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La seduta comincia alle 10,30 .

PISTILLO, Segretario, legge il process o
verbale della seduta del 4 ottobre 1974 .

(È approvato) .

Annunzio

di proposte di legge.

PRESIDENTE. Sono state presentate all a
Presidenza le seguenti proposte di legge da i
deputati :

SALVATORI : « Inquadramento in ruolo de l
personale docente della scuola elementare »
(3298) ;

COLUCCI ed altri : « Regolamentazione de i
servizi pubblici di trasporto di persone co n
autovetture in servizio da piazza (taxi) e d i
noleggio da rimessa con conducente » (3299) ;

SIMONACCI ed altri : « Trattamento econo-
mico delle suore addette agli stabilimenti sa-
nitari militari, agli ospedali convenzionati e
alle infermiere e centri medici del Corpo del -
le guardie di pubblica sicurezza » (3300) .

Saranno stampate e distribuite .

Cancellazione dall'ordine del giorno d i

una domanda di autorizzazione a pro-

cedere in giudizio .

PRESIDENTE . Comunico che la Giunta
delle autorizzazioni a procedere in giudizio ,
a seguito deIl 'ordinanza adottata il 21 no-
vembre 1974 dalla Commissione inquirente
per i procedimenti d'accusa - con la quale s i
deliberava la riunione del procedimento pe-
nale n . 812/74 ARG, ufficio istruzione del tri-
bunale di Roma, al procedimento 88/VI pen-
dente davanti alla Commissione stessa - e
della decisione della suddetta Commissione
di considerare superata la domanda di auto-
rizzazione a procedere in giudizio contro i l
deputato Micheli Filippo (doc. IV, n . 191) ,

ha deliberato, nella sua seduta del 4 dicembre
scorso, di restituire al Presidente della Came-
ra il fascicolo processuale relativo alla citat a
domanda di autorizzazione a procedere, che
viene pertanto cancellata dall ' ordine de l
giorno .

Seguito della discussion e

sulle comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione sulle comunicazion i
del Governo .

È iscritto a parlare l 'onorevole Amendola .
Ne ha facoltà .

AMENDOLA . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, spetta a me confermare in questa
aula i motivi che hanno spinto i senatori co-
munisti a negare la loro fiducia al Govern o
presieduto dall ' onorevole Moro .

Tali motivi derivano da due valutazion i
generali : la prima è un apprezzamento per
il fatto che non sono prevalse le forze ch e
avevano aperto la crisi . Quelle forze tende -
vano, attraverso un prolungato vuoto di fun-
zionamento del Parlamento, a creare, nella
confusione, nell ' incertezza, nella paura, l e
condizioni per giungere alle elezioni politich e
anticipate : questo tentativo c'è stato, anche
se oggi nessuno sembra più rivendicarne l a
paternità .

E si è giunti faticosamente alla formazion e
di questo Governo . Ma tale Governo (ecco l a
seconda valutazione), per la maggioranza ch e
lo sostiene, per i contrasti che dividono que-
sta maggioranza - esplosi in tutte le fasi del -
la sua formazione e, direi, confermati anch e
dalle diverse valutazioni che hanno spinto i
diversi gruppi a motivare la loro fiducia nel -
la discussione al Senato, motivazioni spess o
contrastanti - tale Governo, a nostro avviso ,
non solamente non è in grado di operare que l
rinnovamento di indirizzi e di metodi che ri-
sponda alle necessità del paese in un mo-
mento di così grave crisi economica e poli-
tica, ma non è neppure, ritengo, in grado d i
prolungare la sua difficile e precaria esistenz a
oltre il limite fissato dalle forze che avevan o
aperto la crisi in ottobre, le quali non rinun-
ceranno certo all 'attuazione dei loro nefast i
progetti .

Che lo voglia o no, onorevole Moro, il su o
è un Governo a termine, un termine che non
dipende dalla sua buona e ferma volontà d i
compiere il suo dovere, un termine fissato
da coloro che oggi sono costretti ad appog-
giarlo, ma si preparano a batterlo alla prima
occasione . Perciò la nostra opposizione sarà
aperta e leale: e scelgo non a caso questi ag-
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gettivi fra i tanti che abbiamo usato per dif-
ferenziare questa opposizione aperta e leal e
dall 'opposizione nascosta, ipocrita che insidi a
dal di dentro, dal di dentro della maggio-
ranza e dal di dentro anche del Governo, l'esi-
stenza di questo Gabinetto . Si guardi, ono-
revole Moro, dai suoi compagni di viaggio .

Noi comunisti la combatteremo a vis o
aperto, pronti a riconoscere e ad appoggiare
ogni iniziativa, sia pure parziale, che poss a
apparire utile al paese; la combatteremo a
viso aperto senza prestarci a manovre o a
collusioni con i suoi oppositori nascosti, per -
ché non abbiamo l ' intenzione di aprire no i
un'altra crisi ministeriale, ma guardiamo pi ù
avanti, abbiamo ambizioni maggiori, voglia-
mo creare le condizioni politiche che permet-
tano una soluzione positiva della crisi ita-
liana, cioè accelerare i tempi della svolta de-
mocratica che urge .

Vi è un punto in cui ci troviamo d 'ac-
cordo, onorevole Moro, ed è la coscienza vi-
vissima, che ella ha dimostrato di avere e
anche noi abbiamo, della gravità della cris i
italiana, crisi che non è soltanto economica ,
ma è anche morale e politica. Noi concordia-
mo che per superare questa crisi bisogna fare
appello alla forza e al coraggio del popol o
italiano, che sono assai grandi. Ma per
fare appello agli italiani bisogna rispettarli ,
non trattarli da minorenni e non dare lor o
una versione addomesticata delle cose . Biso-
gna dire la verità, perché soltanto la verit à
permette di creare quel contatto fra Govern o
e popolo che poi è la base del consenso, della
concordia, pur nei contrasti politici, per ar-
rivare a certi obiettivi . Per colmare il fossato
che esiste – ella lo diceva ieri al Senato ,
onorevole Moro – occorre questo coraggios o
appello, ma esso deve essere fondato sull a
verità . Bisogna saperlo usare, un tale linguag-
gio. Occorre evitare che un linguaggio viziat o
da cautele deteriori, da silenzi, da vere e pro-
prie bugie, possa ingannare, creando così al-
tra sfiducia e altro discredito tra chi si sente
ingannato .

Chi può credere, onorevole Moro, in que-
st 'aula e fuori di essa, alla verità di una su a
affermazione, quando ella dice che « nessuna
nomina è stata fatta che non corrisponda a d
obiettive ragioni e a funzioni realmente esi-
stenti, che non dia vantaggio, invece che a i
singoli, all'intera collettività nazionale » ?
Tutti abbiamo assistito allo spettacolo inde-
gno dell 'arrembaggio ai posti, della lotta fra-
tricida, del prolungamento della crisi, dell e
telefonate, di tutto quello che è avvenuto ,
insomma. E la gente lo sa. Oggi la gente è

informata e vuole esserlo ; non si può, dun-
que, gettare un velo su questa realtà . Ella mi
dirà che tale realtà esiste, che è una realtà
politica, che è una realtà fatta di partiti, d i
correnti, tutte cose che ci sono, e bisogna
cominciare a riconoscerne l'esistenza . Ma non
si pensi che la gente non veda quel che ac-
cade .

Chi può credere, onorevole Moro, che ab-
bia cominciato ad avere attuazione, nella scel-
ta della composizione del Governo, il prin-
cipio dell 'efficienza e razionalità ? Grosse pa-
role, salutari parole, quelle di « efficienza e
razionalità » . Noi vorremmo che vi fosse nel -
la vita politica maggiore efficienza e raziona-
lità. Ma crede davvero che si possa accettare
una tale versione, che cioè la formazione

dell 'attuale Governo abbia risposto a criteri

di efficienza e razionalità ? Vi sono problem i

umani : ella ha parlato ieri di sottosegretar i
che non sono stati inclusi nella nuova for-
mazione. Mi ha colpito questa sua delicata

attenzione . Ma è possibile che in un momento
come questo si possa rivolgere attenzione a
tali delicate posizioni, e non si debba invec e

guardare al fondo, alla scelta degli uomin i

in base alla loro competenza ed onestà ? Ell a
ha creduto anche di aggiungere che siffatt o
criterio di efficienza e razionalità è stato se-
guito a proposito dei sottosegretari . Perché ha

voluto assumersi ella l 'onere di questa affer-
mazione, quando sappiamo che ha dovuto

soggiacere a pressioni ? Tanto è vero che sul -
la lista è apparso anche il nome delle cor-
renti cui appartenevano i vari sottosegretari ,
in una dosatura che certamente rompe il cri-
terio di efficienza e razionalità. E rompe an-

che il principio della scelta, che spetta a l

Presidente del Consiglio, dei suoi collabo-
ratori .

Chi può credere che ella abbia cercat o
di far corrispondere l'esigenza di continuit à
e di esperienza con la scelta di uomin i

nuovi, quando la casualità di certe scelt e

è così evidente ? Mi domando perché, ono-
revole Moro, ella ha creduto di dover co-
prire con tali affermazioni una vicenda che

ha dimostrato invece come, non dirò tutta

la democrazia cristiana, ma una parte -d i
essa, anche nell'attuale grave ora, si sia
preoccupata di interessi deteriori, di grup-
po, di corrente, di fazione, di partito, di-
menticando l'interesse della collettività na-
zionale .

Ritengo che molti di voi, onorevoli col-
leghi, siano turbati da tali vicende. Molt i

di voi certamente ne sentono il peso . Tutto
ciò non può essere presentato come un
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momento di razionalità, ed efficienza . Si può
tacere. Avrei compreso un prudente e cauto
silenzio, che si addice, del resto, onore-
vole Moro, alla natura della sua indol e
delicata . Ma non un'assunzione di respon-
sabilità in una materia che ha dato luog o
a tanto discredito nel paese .

Vi è poi l'altra bugia – ma la verit à
deve essere detta tutta – anche per quanto
riguarda l'origine e lo svolgimento dell a
crisi .

Come si può dire che la crisi non ab-
bia registrato traumi e alternative dramma-
tiche ? Una crisi durata due mesi, la pi ù
lunga crisi da quando si è fondata la Re-
pubblica, non rappresenta essa stessa un
trauma nella vita del paese , e non rappre-
senta essa stessa un trauma anche nella
vita del vostro partito? Questo trauma c' è
stato. Come si può cercare di far dimen-
ticare il trauma con una versione edulco-
rata delle vicende ? A sentir voi, sembr a
che tutte le difficoltà, siano dipese dall'im-
possibilità di scegliere tra i due partiti –
il partito socialista italiano e il partito so-
cialista democratico italiano – per non pre-
giudicare le condizioni, domani, di un cen-
tro-sinistra organico . Come è grande la bon-
tà della democrazia cristiana, che si preoc-
cupa di questa ricomposizione ! O – megli o
– quanta abilità nello scaricare sugli alleati
quello che è il peso delle proprie interne
contraddizioni ! Abilità, riconosciuta : ancora
nella crisi di marzo si giocò sul contrast o
tra Giolitti e La Malfa per quanto riguar-
dava le condizioni del prestito ; adesso, in-
vece, sarebbe il contrasto tra PSDI e PSI .

Ma qual era il contenuto di quel con-
trasto ? Leggendo il suo discorso, onorevol e
Moro, non si vede da dove sia nata que-
sta crisi , durata due mesi . Come può ella
affermare, come ha fatto ieri, che l'ipotes i
elettorale è affiorata solo all'inizio, com e
stato d'animo ? Non si è trattato di un o
stato d'animo iniziale, ma di un atto po-
litico : l 'intervista dell'onorevole Tanassi .
Quell ' intervista ha avuto la ripercussione d i
provocare la crisi, ha impedito persino ch e
l 'onorevole Rumor tornasse in Parlament o
a spiegare le ragioni delle sue dimissioni ,
o della sua volontà, di preannunciare le di-
missioni . Fu un atto politico, non fu un o
stato d'animo iniziale . Perché vuol sempre
ridurre tutto in una veste meno dramma-
tica ? Vi fu una rottura aperta .` come si
può pensare che la democrazia cristiana ,
così fiera della sua autonomia e di cu i
l 'onorevole Piccoli rivendicherà, l'egemonia,

l'autonomia e la capacità, di reggersi da sé ,
possa soggiacere a questo aut, aut ?

PICCOLI . Ella ha già letto il mio di-
scorso ?

AMENDOLA . No, ma la conosco bene .
Ci conosciamo, onorevole Piccoli ! Come co-
nosco l'onorevole Moro, conosco le delica-
tezze del suo stile, così conosco anche l e
affermazioni che ella fa in materia di auto-
nomia del partito . . .

PICCOLI . Allo stesso modo, noi sapeva-
mo già le cose che avrebbe detto oggi !

AMENDOLA . Ma questa autonomia dove è
andata a finire, il giorno in cui l 'onorevole
Tanassi ha posto l'aut, aut? Perché non è
venuto l'onorevole Rumor alla Camera? Vi
fu un'iniziativa, un'intervista in cui si chie-
devano le elezioni anticipate ; ed è bastata una
intervista a provocare la crisi . In realtà, non
credevo che l'onorevole Tanassi avesse tant a
importanza, e il partito socialista democratic o
italiano altrettanta !

POLI . E invece ne ha tanta !

AMENDOLA. Mi scusino i colleghi d i
codesto partito, ma i rapporti di forze sono
quelli che sono . Non ho mai visto la demo-
crazia cristiana arrendevole in questo modo ,
di fronte alle proposte . . .

POLI. I socialdemocratici contano qual -
che cosa !

AMENDOLA . Infatti, contano molto di pi ù
dei seggi che occupano, se la democrazia cri-
stiana . . .

POLI . Senz ' altro. Ma questo è un titol o
di merito .

AMENDOLA . È evidente . Ma chi c'era die-
tro l 'onorevole Tanassi ? Oppure, per megli o
dire, chi l 'onorevole Tanassi credeva di poter
rappresentare ? E chi gli altri credevano ch e
Tanassi rappresentasse ? Ecco la commedi a
degli equivoci . Su questo fatto si è giocata ,
poi, la crisi e si è determinato il trauma .

Dunque, la crisi è nata da quell'atto poli-
tico. E la democrazia cristiana che parte h a
avuto in questa crisi ? Solo quella paziente
di sofferta mediatrice, che ha ricucito la tel a
ogni giorno, dopo le polemiche quotidiane ?
Io non conoscevo l'onorevole Fanfani in qua-
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sta veste di paziente tessitore . Del resto, come
abbiamo visto alla televisione, aveva tutto
tranne questa dote, a dispetto del richiam o
biblico .

L'onorevole Fanfani respinge indignato
l 'accusa di aver mirato alle elezioni politiche
anticipate : ma era l'unica critica che po-
tesse dare una giustificazione politica al suo
operato ! Perché, non accettando l'idea di una
democrazia cristiana succuba di fronte ad u n
aut, aut dei socialdemocratici ; non credend o
che la crisi potesse essere soltanto frutto de i
contrasti interni del partito, per quanto grav i
e laceranti, restava l'ipotesi di un disegno
che, del resto, è stato in parecchie occasioni
adombrato.

E allora non bisogna far finta di niente ,
onorevole Moro, perseverando nella mistifica-
zione che ha visto la più lunga crisi mini-
steriale trascinarsi con il vecchio rituale : le
dichiarazioni forzatamente sorridenti, ipocri-
te; questo spettacolo che - non so se ve ne
rendete conto - suscita nel paese una cre-
scente indignazione, questo balletto che si ri-
pete stancamente .

E l'onorevole Fanfani ha avuto anche i l
coraggio di fare lo spiritoso in queste appa-
rizioni televisive : sono atteggiamenti che no n
si possono accettare . Mentre il paese è in cri-
si, mentre urgono i problemi, si trascina un a
crisi ministeriale, e saranno venti le persone
che - come si dice - « gestiscono » questa crisi .
Alle spalle della Camera, del Senato, de l
Parlamento intero . Tutto ridotto a quelle de -
legazioni, attraverso comunicati stampa e di-
chiarazioni di ,cui si cerca di non far trapelare
il reale significato. E poi vi lamentate che s i
crea un fossato tra Governo, maggioranza e
paese ! Ma questo fossato è creato da un com-
portamento che offende la coscienza democra-
tica degli italiani, perché cerca di presentar e
un'immagine bugiarda della realtà politica ,
che è drammatica, ma che conviene presentare
nei suoi termini veri . Ci sono dei partiti i n
crisi, ci sono dei contrasti : fissiamo i ter-
mini di questi contrasti, ci sia una lotta
politica aperta . Il paese comprenderebbe . Ma
non comprende una crisi che va avanti per
due mesi e a cui non si dà una motivazione .
Perché l ' onorevole Moro non ha dato una
motivazione di questa crisi .

E c'è il costo politico ed economico d i
questa crisi . In quest 'anno abbiamo avuto tre
crisi : la prima, a marzo, che, fra le dimis-
sioni e il voto di fiducia, è durata 25 giorni ;
una seconda, rientrata, che ha fatto perder e
altri 12 giorni, a giugno ; e questa - dal mo-
mento che soltanto domani il Governo avrà

la pienezza dei suoi poteri - quest'ultima cris i

è durata 65 giorni . In quest'anno la Camera
ha lavorato soltanto cento giorni, poco più
poco meno. E poi si parla di scarso funzio-
namento del Parlamento, quando il Parla-
mento si trova in queste condizioni ed è
sprangata la porta di quest ' aula

C 'è poi il costo economico . In questi due
mesi abbiamo avuto un aumento della sva-
lutazione della lira, della disoccupazione, dei
prezzi, tutti dati che potrebbero essere por-
tati a conferma di queste affermazioni . Si
dice: ugualmente la crisi economica avrebb e
fatto il suo corso, anche con un Governo . Ma
questo è un argomento che non regge; dire i
che dà alimento alla campagna qualunquisti-
ca e antidemocratica . Di fatto il Governo è
stato assente .

Quanto tempo è stato perduto ? Quanto ci
vorrà per questo assestamento ? Uscito da
questa crisi, di cui ancora non abbiamo una
versione politica convincente - questa cris i
rovinosa, distruttiva - il Governo Moro dev e
affrontare oggi la situazione . E della situa-
zione indico tre problemi essenziali, stretta -
mente collegati : la crisi economica, la cor-
ruzione, il logoramento della sicurezza dell o
Stato .

Per quanto riguarda l'aspetto economico ,
io non ho trovato, onorevole Moro, nella
parte più strettamente programmatica, que l
senso drammatico della crisi generale che è
presente invece nelle conclusioni del su o
discorso iniziale, ed anche nella sua replic a
di ieri in Senato. Se siamo al punto che biso-
gna salvare l ' Italia, questo senso angoscios o
di una salvezza da compiere non può soltanto
essere affidato alla perorazione finale, ma s i
deve ritrovare in ogni pagina della dichia-
razione programmatica . E ci dev 'essere uno
stretto collegamento fra parte economica ,
parte politica e parte morale, per eliminar e
il fossato che si apre tra paese e istituzioni .

Io non ho bisogno di sottolineare la gra-
vità della crisi economica: lo abbiamo fat-
to già da tempo nel paese, parlando agl i
operai, ai contadini, ai tecnici, agli impren-
ditori, a tutti gli italiani, per combatter e
pericolose illusioni, per dire la verità, assu-
mendoci le nostre responsabilità, in grandi
assemblee operaie, nel nord e nel sud . Ab-
biamo detto che la crisi è una realtà co n
la quale bisogna fare i conti, una realt à
mondiale, europea, italiana, che colpisc e
l'Italia più duramente di altri paesi, ugual -
mente ammalati (e questo l'ho affermat o
anche a Strasburgo: tutta l'Europa capita-
listica è malata, non solo l'Italia) . Ma noi
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siamo più malati di altri paesi per il tip o
di espansione che ha avuto luogo in Ita-
lia, per le contraddizioni vecchie e nuov e
che si sono intrecciate, per la mancanza
di programmazione e di riforme, perché
si è andati avanti secondo una linea d i
sviluppo che ci ha portato a questo punto .

un discorso tante volte fatto, e non val e
la pena di riprenderlo in questo momento .

Certo la crisi non possiamo superarla
con le nostre sole forze. Ma il fatto ch e
essa sia mondiale ed europea non offre u n
alibi ai governanti italiani : perché, se tal e
crisi colpisce l ' Italia nelle sue attuali condi-
zioni di debolezza strutturale, ciò dipende dal -
la politica seguita nell'ultimo ventennio, nel-
l'ultimo decennio. Per questo, mentre sot-
tolineo la natura mondiale ed europea dell a
crisi, concentro poi il discorso su quell o
che dobbiamo fare noi italiani, perché gl i
altri potranno anche aiutarci, nel quadro
di soluzioni europee e mondiali, ma è ne-
cessario che il nostro paese faccia il su o
sforzo. Ci vuole una determinata politic a
internazionale, una politica della Comunità
economica europea, una politica italiana nel-
la Comunità economica europea .

Ella, onorevole Moro, andrà lunedì a Pa-
rigi, e si troverà di fronte ai problemi dell a
crisi di una Comunità che non si è trasfor-
mata democraticamente, secondo le esigenze
della situazione europea, ed anche secondo gl i
auspici delle forze di sinistra europee pre-
senti nella Comunità e fuori di essa ; che non
ha seguito cioè una politica di coraggios a
apertura verso i paesi in via di sviluppo e
verso i paesi socialisti, una politica di intes a
con i paesi produttori di petrolio, scongiu-
rando contrapposizioni brusche, come vor-
rebbero gli Stati Uniti . Tutto questo è neces-
sario, in questo quadro internazionale : nes-
suno pensa a chiudersi in un impossibile ri-
torno all'autarchia; ma l'Italia deve fare l a
sua parte, e ciò esige sacrifici .

E non abbiamo detto, nelle assemblee po-
polari che prima ricordavo, che solo i ricch i
debbono pagare . Non Io abbiamo detto per -
ché non vogliamo dir bugie, e sappiamo ch e
in ogni crisi, come in ogni guerra, chi paga
è sempre la fanteria, sono sempre i lavora -
tori, i poveri, i contadini . Ci limitiamo a dir e
un 'altra cosa, altrettanto rivoluzionaria : che
non debbono pagare solo i poveri, che non
dobbiamo assistere allo spettacolo scandaloso ,
al quale ancora assistiamo, che mentre l a
crisi colpisce duramente le popolazioni lavo-
ratrici c 'è chi sulla crisi si arricchisce, n e
approfitta, ci specula sopra ! Questo chiedia -

mo. E ciò esige una lotta, una lotta di classe
e sociale, perché questo spostamento non av-
verrà senza una lotta . La crisi non si supera
frenando la mobilitazione delle forze lavora-
trici; in questo modo si faciliterebbe la ma-
novra di chi vuoi scaricare soltanto sui lavo-
ratori il peso della crisi . Per evitare che tutto
questo avvenga, per colpire chi è responsabil e
della crisi, i profittatori e gli speculatori, è
necessaria una forte tensione e mobilitazio-
ne delle organizzazioni dei lavoratori .

Non si illuda chi punta sulla crisi, sui du e
milioni di disoccupati, per piegare la volont à
di lotta della classe operaia italiana, la qual e
ha coscienza dei propri diritti, di ciò che rap-
presenta e delle conquiste ottenute . È suffi-
ciente vedere il successo del grande scioper o
unitario dell 'altro ieri : uno sciopero che ha
voluto affermare questa volontà combattiv a
della classe operaia di non permettere che ,
attraverso la crisi, si colpiscano le conquist e
ottenute con tante lotte unitarie .

Dunque è necessario creare le premesse d i
questa diversa ripartizione del reddito nazio-
nale a favore dei lavoratori . Sappiamo che
per ridurre il deficit della bilancia dei paga -
menti, per ridurre il deficit dello Stato, per
combattere l ' inflazione - questa vera maledi-
zione che colpisce soprattutto i lavoratori e i
pensionati - è necessaria una lotta conseguen-
te contro gli sprechi, le evasioni fiscali, l e
esportazioni di capitali, i consumi di lusso ,
le spese improduttive, le rendite, le incro-
stazioni parassitarie e corporative . Sappiamo
che ci vuole una riconversione di struttur e
dell'economia italiana per allargare le bas i

produttive, per un incremento della produtti-
vità nazionale attraverso l 'attuazione delle ri-
forme promesse e mai attuate, e della pro-
grammazione. È necessario un programma d i
ripresa che abbia come obiettivo fondamen-
tale la difesa dell'occupazione e delle condi-
zioni di vita dei lavoratori, le lotte contro i l
rincaro della vita, senza escludere misure d i
razionamento - perché non è giusto che que-
sto avvenga di fatto a favore di chi può pa-
gare i prezzi più alti - ed anche, in certi casi .
prezzi politici per difendere le categorie più
povere, in particolare i pensionati . E inoltre

una politica di investimenti, che abbia com e
scopo l 'utilizzazione di tutte le risorse del
lavoro e dell'ingegno italiano per assicurare
questa ripresa .

Ecco il programma di riconversione e d i

ristrutturazione dell 'economia italiana di cu i

la classe operaia si fa carico nella sua co-
scienza nazionale di forza responsabile . Ma
come è possibile raggiungere tali risultati
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senza il contributo attivo dei milioni di lavo-
ratori che l 'altro ieri hanno scioperato uniti ?
Come potete valutare questa immensa forza
e chiedere agli uni partecipazione politica, e
colpire gli altri con la condanna della discri-
minazione ? Voi credete che questa divisione
possa favorire quello sforzo concorde che è
necessario per salvare il paese ?

Certo la classe operaia pone due condi-
zioni perché il processo di riconversione av-
venga nel modo dovuto : il controllo demo-
cratico dei modi e dei tempi della riconver-
sione; e l'assicurazione ai lavoratori colpit i
da questo processo delle necessarie tutele at-
traverso i diversi meccanismi (cassa d'inte-
grazione, eccetera) .

Onorevole Moro, c ' è nel suo programma
il disegno di questa riconversione dell'econo-
mia italiana ? Non mi sembra . Tutto si perde
in un esame settoriale che ha aspetti concreti
e apprezzabili, ma infine ci riporta al vecchio
tipo di espansione attraverso la teoria dei du e
tempi : prima superare le difficoltà, poi fare l e
riforme. Questo è il succo del discorso fatto
nel 1964 e di altri nel corso di questo ultimo
decennio. Noi sappiamo che questa politica
dei due tempi non permette di operare, ne l
momento in cui urgono, le riforme, che sol e
possono assicurare la riconversione dell 'eco-
nomia italiana. Questa politica non affronta i
problemi di riforma esistenti oggi, nella situa-
zione drammatica in cui ci troviamo . Io non
nego che, in questo momento drammatico ,
quella che ella, onorevole Moro, chiama l a

flessibilità » rappresenti un elemento nuovo
e apprezzabile, e colga quell ' esigenza di selet-
tività della domanda e della spesa, che no i
abbiamo sempre posto. Basta con le afferma-
zioni troppo generali (« contrazione della spe-
sa », senza vedere poi quali spese) ! Noi vedia-
mo la necessità di una riduzione della spes a
attraverso una qualificazione, e quindi lott a
contro certi consumi di lusso e priorità per
certi altri consumi elementari e sociali . Ve-
diamo la necessità di una selezione del cre-
dito e degli investimenti, con priorità al Mez-
zogiorno e all'agricoltura .

Posso essere anche lieto che finalmente
l ' agricoltura ritrovi il suo posto centrale : ed
è una parte delle dichiarazioni programma-
tiche, questa, che merita la nostra attenzione .
Ma c'è una crisi di fondo, dietro questi aspet-
ti della manovra fiscale, monetaria, creditizi a
e della politica della spesa. Agli operai, alle
prese con la riduzione dei salari reali ; alle
donne, cacciate dal lavoro e alle prese con
l'aumento del costo della vita e col disse-
sto e caos dei servizi sociali e della scuo-

la; ai disoccupati vecchi e nuovi, ai giova-
ni in cerca di prima occupazione, agli emi-
grati (che aspettavano il discorso del Pre-
sidente del Consiglio e sono rimasti de-
lusi dal rinvio della conferenza dell'emigra-
zione, perché in questo momento gli emi-
grati sono alle prese con gravissimi proble-
mi, in Germania, in Svizzera, in Belgio, e d
è in questo momento che hanno bisogno d i
una tutela che poteva - e deve - venire d a
questa conferenza da convocarsi al più pre-
sto, al fine di fissare una politica di tutel a
della nostra emigrazione che non abbandon i
milioni di italiani alla loro sorte), a tutt a
questa gente, ad un popolo che affronta l a
crisi con tanta responsabilità e dignità, ch e
offre prove esemplari di autodisciplina, ch e

sa isolare e condannare le manifestazion i
estremistiche - manifestazioni di collera d i
disperati, che esprimono in qualche mod o
questo stato di disperazione in cui si trova -
no - a questo popolo si può chiedere tutto
se si parla ancora una volta il linguaggi o

della verità. E chi parla ha il diritto di es-
sere ascoltato .

Ma da quali pulpiti vengono le prediche
all 'austerità ? Dagli evasori fiscali, dagl i
esportatori di capitali, dai profittatori che im-
portano carne e grano (scandali che si vedono
e poi scompaiono insabbiati), dai petrolieri ,
dai burocrati e magistrati che si contendono
aumenti di 100-200 mila lire al mese (il che
rappresenta un 'offesa in questo momento ri-
spetto alle condizioni dei pensionati, dei la-
voratori !) e anche da gazzettieri pagati mi-
lioni al mese (io sono giornalista, ma anch e

questo è uno scandalo) e dagli uomini ch e
hanno coperto questo mondo . Onorevole Co-
lombo, io non posso non arrivare a lei . Que-
sto discorso ha un obiettivo : la sua posizione .
Io non so come ella non senta il disagio d i

codesta posizione . Ci conosciamo da tanti
anni, ci siamo combattuti apertamente e leal-
mente da tanto tempo, ma se c'era un mo-
mento in cui ella doveva sentire il bisogn o
di passar mano, era questo . Perché non è
possibile che chi ha gestito un tipo di espan-
sione (in bene o in male, è un giudizio orma i
che la storia fisserà) si trovi poi a dove r
gestire anche il superamento della crisi pro-
vocata da quel tipo di gestione . il momen-
to di passar mano, come avviene negli altr i
paesi, come è avvenuto in Francia, in Ger-
mania, in Inghilterra; e sia pur nel sol o

àmbito del suo partito, visto che c 'è questa
impossibilità di alternative globali . Ora io
non comprendo, onorevole Moro, come ell a
possa avere sollecitato il trasferimento del-
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l ' onorevole Andreotti, dell ' onorevole Taviani ,
dell'onorevole Rumor ed aver permesso ch e
l ' onorevole Colombo fosse l ' unico a restar e
inamovibile al suo posto .

Come può ella, onorevole Colombo, rivol-
gersi alla povera gente e chiedere sacrifici ?
Ho letto alcune sue interviste rilasciate negl i
ultimi tempi : ella batte sempre sul tasto dei
sacrifici . Non può continuare in questo tono .

Non voglio portare in quest'aula un dra-
stico giudizio di un noto e stimato banchiere ,
anche perché, per fortuna, l'Italia non è an-
cora morta e vivaddio risorgerà da quest a
crisi . Tuttavia ho letto con interesse, onore-
vole Moro, che il suo vicino di banco, onore-
vole La Malfa, Vicepresidente del Consiglio .
ha pubblicato un libro - che non ho ancor a
letto, ho letto soltanto il titolo, perché l 'ono-
revole La Malfa non me l'ha ancora mandato ,
ed anzi solleciterei l'invio di una copia (S i
ride) - che porta il titolo « La Caporetto eco-
nomica » .

Dunque c'è stata una Caporetto . E chi può
negarlo ? Ma chi è il Cadorna di questa Ca-
poretto ? L 'uomo che da 10 o 15 anni, tranne
brevi interruzioni, regge il dicastero del te -
soro ! Ormai la critica storica ha reso omag-
gio anche a Cadorna : non è il solo responsa-
bile di Caporetto ; vi sono ben altri respon-
sabili accanto a lui . Certo, non i fanti che
Cadorna ebbe l'infamia di colpire accusan-
doli di diserzione : non i fanti ! E non i la-
voratori, oggi. Ma insomma Cadorna non era
il solo ad essere responsabile . Anche ora pos-
so ammettere, onorevole Colombo, che ell a
non sia il solo responsabile; ma è certamente
il maggior responsabile .

La nostra Italia prefascista, in quel mo-
mento di crisi in cui - anche allora - biso-
gnava salvare il paese, ebbe un sussulto d i
energie e trovò il modo di licenziare Cador-
na e di mettere al comando uomini nuovi . Su
quella base fu poi possibile chiedere il sacri-
ficio che portò alla vittoria .

Oggi, invece, Cadorna rimane ! E quest a
è una situazione di cui ella dovrebbe sentire
per primo il disagio, perché le impedisce d i
esprimersi al paese con un certo linguaggio .

E qui il problema economico diventa pro-
blema morale: la corruzione è la second a
piaga . L'onorevole Moro ha parlato di « ne-
cessaria moralizzazione della vita pubblica » .
Altro che moralizzazione ! Troppi scandal i
finiscono nel nulla . Non è lo scandalo che
offende, ma il fatto che dopo lo scandalo
non viene fuori niente, tutto viene insabbia-
to nelle Commissioni inquirenti, nella sabbi a
dell'omertà e delle complicità .

Bisogna sollevare il Parlamento dalle ac-
cuse che lo investono perché non sa andare
a fondo nelle inchieste . 0 il Parlamento o l a
magistratura, ma qualcuno deve pur accer-
tare i fatti !

E non si generalizzi di sospetto sulla co-
siddetta « classe politica », perché sento d i
non aver nulla in comune con certi collegh i
che sono nei banchi del Governo .

Onorevole Moro, aveva bisogno, in questo
momento in cui questa esigenza di moraliz-
zazione è così forte, di includere nel Govern o
uomini che sono sotto processo ? « Classe po-
litica » ! Che c'è di comune fra me e il sot-
tosegretario Lima ? . Riconosco che, finché i l
processo non viene fatto, ogni cittadino dev e
essere considerato innocente, anche Lima .

PAJETTA. C'è anche il carcere preventivo .

AMENDOLA. Io non dico il carcere pre-
ventivo . Ma c ' è pure un senso di decenza ,
di ritegno, per cui chi è sotto processo si ac-
cantona in attesa che il processo venga a cer-
tificare la sua innocenza . C ' era bisogno di im-
bottire questo Governo che deve proceder e
alla moralizzazione con uomini – uno, due ,
tre, quattro, non ho fatto il conto - che aspet-
tano questo giudizio liberatore ?

In questo vediamo il marchio di chi vuol e
la copertura, quindi l 'omertà dai suoi com-
pagni di partito ; ed è un marchio « mafioso » .

Un uomo onesto che si trovi in una disav-
ventura e sia investito-da un processo, e vo-
glia far proclamare la propria innocenza, st a
tranquillo e aspetta che venga il momento
giusto. E poi non gli fa male restare fuor i
un anno o due dai ranghi dei sottosegretari ,
a studiare e a prepararsi .

PAJETTA . E a studiarsi i suoi processi !
(Si ride) .

AMENDOLA . Questa moralizzazione è ne-
cessaria, onorevole Moro, ma deve essere fat-
ta non di affidamenti, bensì di coraggiosi atti .
Ho stima per la sua probità personale, ma
proprio per questo sento il disagio di vederl a
circondato in codesto modo .

La piaga del sottogoverno ieri era una of-
fesa al senso di giustizia, oggi diventa un
costo insopportabile, che impedisce la ripresa
economica . Bisogna che le imprese pubblich e
siano rette da criteri di produttività . Onore-
vole La Malfa, non è giusto che gli investi-
menti siano fatti sulla base del braccio di
ferro tra i notabili della democrazia cristia-
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na. Quando vince Gava, si fa l 'Alfa Romeo
a Pomigliano ; quando vince De Mita si fa l a
FIAT a Grottaminarda . Non è possibile que-
sto ! Ci spieghiamo allora certi cambi nel
Ministero delle partecipazioni statali . . . Biso-
gna invece difendere la capacità dei tecnic i
delle imprese pubbliche, che devono afferma -
re la loro autonomia nel campo della scelt a
dei criteri produttivi . Se sbagliano, paghe -
ranno.

La crisi economica si collega con la cris i
morale e con gli attentati alla sicurezza dello
Stato. Quale sia stato il significato dello spo-
stamento del ministro Andreotti e delle di-
missioni dell 'onorevole Taviani, molti se l o
sono domandato . La rinuncia fa onore al -
l ' onorevole Taviani : almeno uno dice no,
una volta tanto, e non si abbarbica ! Vi sono
stati delitti orrendi, vi sono state denunc e
gravissime : e la magistratura non riesce a
scoprire nessun colpevole . Chi copre i re-
sponsabili ? Chi imbroglia le piste ? Chi sol -
leva il polverone in modo da confondere i
veri responsabili frammischiandoli agli al-
tri ? L'onorevole Moro ha aspettato la replic a
in Senato per parlare dei servizi segreti, af-
fermando che occorre una loro « migliore si-
stemazione » . È il meno che si potesse dire ,
quando si vede il generale Miceli imputato !

Ricordo, onorevole Moro, le discussion i
sull'affare SIFAR nel febbraio 1968 . Ebbi i l
torto quella mattina di farle perdere la pa-
zienza e credo sia stata una delle poche volt e
in cui ella si sia infuriato . Mi fece piacere ,
perché potei vedere un vigore polemico i n
lei inconsueto, anche se ero io l'oggetto deI -
la sua reprimenda. Oggi possiamo parlare
più pacatamente, anche perché sono passat i
alcuni anni. Gli omissis del 1967 a che cosa
sono serviti ? A coprire delle piste . Quella
cautela, che ella credeva doverosa, ci ha por-
tato al fatto che sono rimasti nei servizi se -
greti dei nuclei inquietanti, da cui sono sca-
turiti i nuovi episodi .

Vi sono interferenze straniere . Vi sono
state dichiarazioni di Kissinger al parlament o
americano, con l'ammissione della presenz a
della CIA in Italia. Vi è una presenza ope-
rante dei servizi segreti della NATO, legata
a certi servizi segreti dell'esercito italiano .
Ordunque esiste un problema di sicurezza
anche in questo campo, perché altriment i
molte cose non si spiegherebbero . Tra noi l e
posizioni in politica estera possono essere d i
vergenti, ma credo che su una cosa sola pos-
siamo essere tutti uniti, tutti noi che ci con-
sideriamo italiani ; nel non ammettere la pre-
senza operante di servizi segreti stranieri nel

nostro paese . Se qualcuno ha il coraggio d i
affermare che questa presenza è utile, lo dica ;
Non credo che qualcuno possa ammetter e
una cosa di tal genere. Vediamo che tutto s i
collega : crisi economica, corruzione, attentat i
alla sicurezza dello Stato, tentativi di colp i
di Stato e rivelazioni ritardate . Di qui nasce
il risorgente pericolo fascista : sconfitto nel-
l'ultima tornata elettorale, esso si volge alla
vigliacca arma del terrorismo .

Ella, onorevole Moro, ha pronunciato fort i
parole, riaffermando la necessità di batter e
la delinquenza fascista . Conosciamo i suo i
sentimenti democratici. Ma non basta il sen-
timento antifascista, se mancano la volontà ,
la coerenza e la forza. Tale forza può prove-
nire solamente dal robusto movimento uni-
tario antifascista che pur si ritrova, in cert i
giorni ed in certi momenti . Il popolo italiano
ha reso mirabile prova di fermezza e di auto -
controllo in occasione dei tristi episodi d i
Brescia, Bologna, piazza del Duomo, piazza
Fontana ; il popolo italiano ha isolato e mo-
ralmente condannato i responsabili e i com-
plici di tali atti terroristici. Lo Stato dev e
compiere il proprio dovere, e può farlo affi-
dandosi alle forze sane, ai funzionari repub-
blicani, agli ufficiali generali e ai magistrat i
che sono fedeli al loro giuramento ; e ve ne
sono ! Viva è ancora la matrice della Resi-
stenza; e 25 anni di vita repubblicana non
sono trascorsi invano . È necessario tuttavia
che questi funzionari, ufficiali e magistrat i
siano incoraggiati e stimolati da una prospet-
tiva di sviluppo democratico e antifascista de l
nostro paese .

Qui si giunge al nodo politico della que-
stione . La maggioranza che continua a de-
finirsi di centro-sinistra, e il suo Governo ,
hanno la necessaria volontà? Non parl o
personalmente di lei, onorevole Moro , ma
del Governo come forza collettiva . Oppure
vi sono forze che guardano a destra, ma-
gari con diverse motivazioni e programma-
zioni, pensando di poter poi controllare e d
ingabbiare i movimenti di destra, vecchi a
illusione che tante vittime ha provocato pe r
la democrazia ? E il progetto di ottobre ,
tentato e per il momento accantonato ? Sa-
prà affrontare tali problemi, il Governo del-
l'onorevole Moro ? Si tratta di problemi gi-
ganteschi : crisi, corruzione, sicurezza. Il
Governo Moro potrà farlo con le forze d i
cui dispone, con le insicure collaborazion i
che può ricevere, ovvero sarà travolto ? I n
proposito circolano già nei corridoi parla-
mentari voci sul prossimo traguardo : altre
volte tali voci si rivelarono esatte .
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DELFINO. Ella è preoccupato ?

AMENDOLA. No, preoccupati sarann o
altri, non noi . Dicevo : se il Governo del-
l'onorevole Moro fosse travolto, ricomince-
remmo da capo ?

Ho preso atto dell'impegno relativo al
mantenimento della data stabilita per l e
prossime elezioni, il che rappresenterebb e
un grande fatto politico in quanto permet-
terebbe al popolo italiano di manifestare la
propria volontà, secondo quanto prescriv e
la legge, nelle elezioni amministrative e re-
gionali . L' onorevole Moro può mantener e
tale impegno ? Ciò non dipende dalla vo-
ontà personale, ma dalla coesione delle for-
ze che appoggiano il Governo Moro . Su
quali forze può contare ?

Siamo un partito d'opposizione, e con-
durremo la nostra battaglia secondo le esi-
genze del momento . Potremo anche appog-
giare questa o quella misura ; non puntia-
mo su una crisi che impedisca la realizza-
zione di questo impegno . Però altri vi pun-
tano . Noi no , perché dalle elezioni regional i
e amministrative ci aspettiamo ,di trarre con-
forto per la nostra tesi del crescente con -
senso da cui è circondato il nostro partito ,
ed anche perché pensiamo che potrà trat-
tarsi di una manifestazione di vitalità de-
mocratica suscettibile di conferire a sua vol-
ta alle regioni maggior forza per l'adempi -
mento delle loro funzioni . Ma altri sapran-
no accettare questa prova ? Sapranno accet-
tarne il verdetto ?

Siamo grati all ' onorevole Moro per l a
sua nota « attenzione » : egli è stato vera-
mente generoso nei nostri riguardi. Siamo
maggiormente esigenti noi verso noi stessi . . .
E non credo di svelare un segreto se m i
permetto di affermare che l'onorevole com-
pagno Berlinguer, nella relazione introdut-
tiva al nostro prossimo comitato centrale ,
sarà più autocritico . Noi compiamo il nostro
dovere di autocritica, perché pensiamo ch e
sia il miglior modo di adempiere la nostra
funzione. Ma il problema non riguarda noi .

Con questo, sia ben chiaro, noi non pos-
siamo accettare la discriminante ideale ch e
è sempre presente nelle sue formulazioni ,
onorevole Moro, sia pur nobilmente espress a
e portata ai limiti di quella che è la possi-
sibile previsione politica. Tuttavia essa rest a
e divide questo Parlamento in due settori :
quello che deve comandare e quello che dev e
controllare . Tale discriminante, che ell a
esprime in modo dignitoso ed accettabile ,
trova però traduzione, poi, nel rozzo antico -

munismo di molti propagandisti del suo par-
tito: pensiamo ai discorsi del senatore Fan-
fani prima del 12 maggio .

Tuttavia, dicevo, il problema non sta tan-
to nel nostro migliore o peggiore assolvimen-
to della funzione di opposizione (anche se ri-
peto che esso comporta anche per noi u n
esame autocritico in ordine all'adempimento

del nostro dovere in tal senso) . Il problema
non è nostro, non è dell 'opposizione, è dell a
maggioranza, della sua esistenza, della su a
compattezza, della sua coerenza .

Onorevole Moro, ella non può illudersi d i
essere tornato al 1962 : eravamo tutti più gio-
vani, allora, e l ' impegno con cui ci tuffam-
mo nelle discussioni sul centro-sinistra - ch e
cosa sarebbe stato, quali ne sarebbero stati i
pericoli, quali le possibilità : quante discus-
sioni anche dai nostri banchi ! - non è più lo
stesso. Oggi sono passati dodici anni e il cen-
tro-sinistra deve tracciare il bilancio critico
del suo fallimento; e, con quanto maggiore
consapevolezza lo fa, tanto meglio è . Esso non
ha respiro storico, non ha vita. Non ci si può
illudere di costruire su codesta prospettiva .

Noi confessiamo di essere in difficoltà nel-
l'assolvimento della nostra funzione . Fare
dell'opposizione con le forze, col vigore, an-
che con le capacità che, modestamente, ab-
biamo, esige infatti un interlocutore valido ,
che abbia almeno la capacità, il vigore e l a
cultura che abbiamo noi . Invece ci troviamo
di fronte al vuoto, ad un coacervo di posizion i
siffatto che sentiamo di doverci muovere co n
cautela - il nostro famoso spirito di respon-
sabilità cui tanto si fa appello ! - perché sotto
di noi c'è una lastra sempre più sottile d i
ghiaccio che minaccia di rompersi e di in-
ghiottirci tutti .

Quando, dopo aver elevato una barriera
ideale fra chi deve comandare - la democra-
zia cristiana - e chi deve stare all'opposizion e
- partito comunista - venite ogni giorno a
chiederci aiuto, facendo appello alla nostra
responsabilità, voi che fate ? Voi respingete
il « compromesso storico », per quanto vi è
in esso di storico e di ideale, e cercate i l
compromesso « di corridoio », cioè il mezzuc-
cio per trarvi fuori dalle difficoltà che vi crea
un'Assemblea che non siete in grado di fron-
teggiare . (Vivi applausi all'estrema sinistra) .

Noi rifiutiamo di assecondarvi in quest i
piccoli giochi di corridoio, noi sentiamo che
è necessaria una svolta democratica, suscetti-
bile di creare le condizioni favorevoli ad un a
maggioranza nuova, o, se vogliamo, ad u n
incontro, ad un « compromesso storico », chia-
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matelo come volete . In definitiva, un incontro
tra le forze che rappresentano il movimento
popolare e progressista italiano: DC, PSI ,
PCI e, perché no ?, le forze laiche . Non abbia-
mo infatti alcuna intenzione, onorevole La
Malfa, di metterla da un canto : sentiamo
anche il valore di una presenza laica risorgi -
mentale, onorevole Oronzo Reale !

LA MALFA, Vicepresidente del Consiglio
dei ministri. Sappiamo difenderci da noi .

AMENDOLA . Anche voi avete bisogn o
della nostra difesa e nei momenti difficili ve-
nite a chiedere il nostro aiuto per combat-
tere il comune nemico ! (Applausi all'estrem a
sinistra) .

REALE ORONZO, Ministro di grazia e
giustizia . Siete voi, se mai, che venite da noi .

AMENDOLA . Senza questo incontro, no n
esiste una forza valida per alleviare la cris i
ed avviare un processo di rinnovamento .

Questa è la nostra proposta . La democra-
zia cristiana ha risposto di no a questa pro-
posta, per le ragioni enunciate dall 'onorevole
Fanfani . A questo punto, non esiste la que-
stione comunista, ma esiste la questione de-
mocristiana, quella che oggi Il Popolo ripu-
dia, anzi rifiuta di riconoscere. Ma, onorevol i
colleghi della democrazia cristiana, siete stat i
voi stessi a porre questa questione, parteci-
pando anche a dibattiti su questo problema .

Oggi a Trento celebrate il ventesimo
anniversario della scomparsa di De Gasperi .
Se questa celebrazione non avrà il solito svol-
gimento rituale, ma vorrà essere la sede d i
un bilancio storico - per parte mia, ho par-
tecipato, sulla rivista dell 'onorevole Andreott i
e su quella del Mulino, ad un esame critico
dell'opera di Alcide De Gasperi negli ann i
cruciali della ricostruzione : l 'ho fatto da av-
versario, ma anche da rispettoso avversario -
ebbene, se questa sarà l 'occasione per un bi-
lancio storico, non potrete non arrivare alla
conclusione che oggi la democrazia cristian a
di De Gasperi non esiste più . L'avete uccisa
voi; avete cominciato ad ucciderla nel con-
gresso di Napoli del 1954, quando non avet e
perdonato allo « statista trentino », come lo
chiamate voi, di avervi portato alla sconfitta
del 7 giugno. Siete duri con i vinti ! Avete
così messo da parte De Gasperi ed è venuta
fuori la democrazia cristiana di Fanfani .
Adesso, dopo vent ' anni di gestione fanfania-
na o « dorotea », volete tornare a De Gasperi .

dopo i guasti che avete operato nel paese e
nel vostro stesso partito !

Ma le basi su cui si formò la democrazi a
cristiana di De Gasperi, come partito unico de i
cattolici e, quindi, come partito dominant e
della società italiana, sono crollate . La Chie-

sa è cambiata . È cambiata la società italiana :
ve ne siete accorti il 12 maggio. Sotto i grav i
colpi della crisi anche il sottogoverno - l 'ul-
tima impalcatura - scricchiola, non regge, è
visto come un ostacolo alla ripresa economic a
del paese . Il popolo italiano non è più diviso
dai vecchi steccati del 1948. Ci siamo incon-
trati e conosciuti . I giovani sono cresciuti in
un'atmosfera nuova ; non ricordano neanche
l 'asprezza delle nostre vecchie polemiche. Si

sono incontrati nel movimento sindacale, nel
movimento antifascista: movimenti che han -
no una loro autonomia (non voglio portare
elementi pro o contro questa tesi) ma confer-
mano l'esistenza di un largo tessuto unitari o
nel paese .

Quanto potrete resistere nel vostro « no »
La base elettorale si restringe (questo è u n
argomento a cui forse siete più sensibili) :
siete già sotto il livello di guardia del 35 per

cento . Il vostro partito si rivolta . Io leggo
con attenzione quello che scrivete in rivist e
e giornali: voi ricercate una nuova identità ,
come avete fatto al vostro consiglio nazionale ,
dove avete iniziato un'autocritica che poi s i

è fermata . Ho letto l'altro ieri che i dirigent i
del movimento giovanile del vostro partito
chiedono una « rivoluzione culturale » . Tutt i
voi chiedete un rinnovamento anche cultu-
rale (sottolineo questa parola) ed un adegua -
mento ai problemi nuovi posti da questa so-
cietà in sviluppo, che voi presentate com e

alibi, pretendendoli frutto dell 'attuale crisi .
Una società in sviluppo, invece, pone di per s é
problemi a cui bisogna saper rispondere, e l i

pone a tutti, a voi e a noi . Noi cerchiamo d i

rispondere come possiamo a questi problemi ,
ma non vediamo in voi un adeguato sforzo d i

ripensamento. Comprendo come sia doloroso
uno sforzo di rinnovamento e di adeguamento :

sono un uomo di partito, so quanto costa ;
ma è l'esigenza ad un certo punto, è l'amor e
anche per il partito che si esprime in que-
sta capacità di superare la piccola ambizio-
ne personale, la cricca di potere, e di veder e
quali sono gli interessi generali, che un par-
tito deve difendere se vuole avere un posto
nella vita nazionale e non ridursi ad un grup-
po di pressione .

L ' altro ieri è venuto da me un giorna-
lista tedesco - c 'è molto interesse nel mon-
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do per le nostre vicende – che mi ha
detto: « L'Italia è sull'orlo dell'abisso » ; ho
risposto : « No, l'Italia non è sull'orlo del -
l ' abisso, l 'Italia ha delle possibilità di ri-
presa; non è vero che stiamo in queste
condizioni, non c 'è l 'anarchia »; mi ha do-
mandato : « Quando e come andrete al Go-
verno ? » ; ho risposto : « La situazione non
è a questo punto; c'è un rifiuto della de-
mocrazia cristiana »; ancora mi ha doman-
dato: « Voi avete fretta ? » ; ho risposto:
« No, non abbiamo fretta, noi possiamo
aspettare, siamo allenati alla pazienza; ve-
diamo crescere attorno a questa lunga tra -
versata . la nostra forza elettorale, i nostr i
consensi, la stima dei nostri avversari, quin-
di non abbiamo fretta » ; ed il giornalista h a
replicato : « Ma, se non avete fretta voi, i l
paese ha fretta » . Sì, il paese ha fretta . Noi
potremmo, se dovessimo essere chiusi nel no-
stro interesse di partito, lasciarvi cuocere ne l
vostro brodo . Andate avanti, arrivate al 34 ,
al 32 per cento di voti : questi voti si spo-
stano a sinistra, non a destra come nel 1971 ;
voi perdete quello che avete, e si creano altr e
condizioni per un diverso rimescolamento del-
le carte . Ma noi pensiamo al paese, che ha
bisogno oggi, non domani o tra cinque o
dieci anni, di una svolta democratica. Per
questo incalziamo .

Mi pare che le vicende di questi ultim i
giorni, il convegno regionale a Gardone Ri-
viera, il discorso di Rassetti, indichino ch e
qualcosa si muove tra di voi. Non voglio com-
promettere nessuno dei parlamentari presen-
ti, ma vediamo quello che scrivete . Ed allo-
ra torno a domandarvi : quanto potrete resi-
stere ? E più presto verrà il momento di un
ripensamento, di un rinnovamento negli in-
dirizzi e nei metodi, meglio sarà, perché è l a
condizione per l ' incontro: perché le condi-
zioni le poniamo noi, e sono che voi vi rin-
noviate nei metodi e negli indirizzi . Non è
con gruppi di potere che possiamo avere l ' in-
contro, ma con la grande forza popolare e
antifascista che c ' è alla base del vostro mo-
vimento .

C'è un'Italia da salvare, ci sono gli ita-
liani che vogliono salvarsi ; un popolo ne l
quale si deve avere fiducia, nel quale no i
abbiamo fiducia, un popolo che ha trovato la
sua unità sul terreno sindacale, sul terren o
antifascista, e la cerca anche sul terreno po-
litico perché è reso consapevole, dalla be n
lunga e drammatica esperienza che ha vissu-
to, che l'unità dei lavoratori è la condizion e
della salvezza d ' Italia . (Vivi applausi all 'estre-
ma sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole De Martino . Ne ha facoltà .

DE MARTINO. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, nel discorso elevato e nobil e
del Presidente del Consiglio, discorso ade-
guato all ' importanza del suo ritorno all a
guida dell'esecutivo, mi è parso di coglier e
due diverse e contrastanti spiegazioni dell a
crisi di governo. La prima, direi quella uf-
ficiale del partito della democrazia cristiana ,
è che le cause della crisi sarebbero ne i
contrasti fra il nostro partito ed il partit o
socialdemocratico ; la seconda è nella part e
finale del suo discorso, in cui ho lett o
questo giudizio, che credo debba essere sot-
tolineato davanti alla Camera : « Il paese
non ha trovato, evolvendosi, un suo assetto
definitivo ed accettabile . Il criterio inter-
pretativo per intendere il significato ver o
di questa, come di ogni altra pericolosa
crisi di questi anni, è qui » . Mi compren-
derà l'onorevole Moro se dirò che mi sento
molto più vicino a questa spiegazione del-
la crisi che all'altra. E mi permetterò d i
dire rapidamente i motivi per i quali i l
nostro partito, ed io stesso, abbiamo un a
opinione della crisi che trascende di molto
le cause che si asseriscono consistere nel
contrasto tra socialisti e socialdemocratici .
Le cause sono più profonde e vanno ricer-
cate nella storia politica degli ultimi ann i
e in fatti più prossimi : gli avvenimenti del
luglio scorso, i contrasti che allora insor-
sero, le esigenze poste dal nostro partito
successivamente, dopo la riconferma del Go-
verno dell'onorevole Rumor, ed in partico-
lare espresse dalla direzione del PSI nel
settembre di quest'anno, allorché, di fronte
all'aggravarsi della situazione economica, a l
vertiginoso aumento dei prezzi, ai primi se-
gni gravi di pericoli di recessione e disoc-
cupazione, noi chiedemmo mutamenti pro-
fondi negli indirizzi di governo come condi-
zione per mantenere la nostra collaborazio-
ne. Era un'iniziativa rivolta a porre in pri-
mo piano problemi drammatici che interes-
savano, come ancora di più interessano, mi-
lioni di lavoratori, tutto il paese . Non aveva
un intento distruttivo, ma positivo e costrut-
tivo, quello cioè di adeguare la linea politi-
ca del Governo, in particolare sui proble-
mi di ordine economico e sociale, al corso
degli avvenimenti .

Fu a ,quel punto che ci trovammo, i n
modo incomprensibile, davanti all'iniziativ a
del presidente del partito socialdemocratico
che risollevò, direi fuori delle circostanze
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del momento, un vecchio contrasto tra i l
nostro partito e il partito socialdemocratico :
un contrasto relativo ai rapporti con il par-
tito comunista, un contrasto di posizioni che
non aveva impedito nel passato di mante -
nere una collaborazione di Governo . Non s i
trattò , dunque, di un contrasto riemergent e
tra due partiti, ma di una vera e propri a
aggressione contro il partito socialista ita-
liano, che ebbe poi un suo chiaro signifi-
cato politico con la proposta ulteriore d i
dar luogo ad una coalizione centrista, la
quale si sarebbe dovuta presentare alle ele-
zioni anticipate, provocando quindi lo scio-
glimento anticipato delle Camere .

Nessuno può non comprendere la seriet à
e gravità di tale proposta politica, che di-
chiarava chiuso un ciclo, un periodo sto-
rico - il periodo del centro-sinistra, dell a
collaborazione con il nostro partito - si spin-
geva persino a porre in discussione la de-
mocraticità del P'SI, ma , quel che più conta ,
mirava a determinare un grave scontro ne l
paese, in un paese ansioso di avere gover-
ni che fossero in grado, se non di risolver e
d'un colpo, di alleviare quanto meno le sue
sofferenze .

Fu, quindi, giusto avere reagito a quest a
proposta, avere avversato l ' idea delle elezion i
politiche anticipate ; non perché il partito so-
cialista italiano le temesse, dal momento ch e
tutte le consultazioni parziali davano sempre
forti incrementi al nostro partito, ma per -
ché abbiamo sempre ritenuto che partiti de-
mocratici responsabili della vita di un paese
non possono anteporre il loro interesse d i
parte agli interessi collettivi, e perché era-
vamo convinti che l ' interesse collettivo del
popolo italiano non richiedesse scontri vio-
lenti, ma richiedesse soluzioni politiche del -
la crisi di governo.

Perciò noi avversammo quella propost a
e dichiarammo la nostra disposizione a ri-
cercare tutte le soluzioni possibili della cris i
di governo. Ma io non posso non dire ch e
la posizione espressa dal presidente del par-
tito socialdemocratico e fatta propria da que l
partito, anche se non condivisa e giustamen-
te criticata dall ' uomo che, nonostante pole-
miche di altri tempi, consideriamo il più
lungimirante della socialdemocrazia italian a
l 'onorevole Saragat, non avrebbe potuto
aver luogo se non si fosse - obiettivament e
o no - collegata con altre posizioni esistent i
nel paese ed esistenti nel maggiore partit o
italiano, il partito democratico cristiano .

Pertanto, il problema è molto più com-
plesso di come viene presentato nelle stesse

dichiarazioni del Presidente del Consiglio ; e
questo problema non può che essere, ancora
una volta, il problema dei rapporti tra i l
nostro partito e il partito della democrazi a
cristiana . È problema che noi vediamo so-
prattutto nella mancata risposta, fino a d
oggi, di rinnovamento ad un paese che lo
domanda, e in modo sempre più esigente ,
e che lo stesso Presidente del Consiglio, ne l
suo ispirato discorso (in particolare, nell a
sua parte finale), chiaramente afferma. È
questa esigenza di rinnovamento che noi ab-
biamo posto quando abbiamo chiesto a l
partito democratico cristiano di concepire i
rapporti con il nostro partito in termini di -
versi da quelli tradizionali, tenendo cont o
che dopo tanti anni un sistema di potere ap-
pare in crisi e occorre sostituirvi un sistem a
più rispondente al livello conseguito dal po-
polo italiano in questi anni, che sono anch e
anni positivi, di avanzamento della coscien-
za civile del paese, e sono in grande parte
il risultato più importante conseguito dall a
politica che fu definita di centro-sinistra e
che, in realtà, è la politica dell ' incontro fra
democratici cristiani e socialisti .

Di questa esigenza ormai sono coscient i
molte forze politiche, ed anche forze politi -
che con le quali abbiamo avuto ed abbiamo
differenze di giudizi . Ad esempio, ho colto
in una affermazione di ieri dell ' onorevole
Bozzi, quando ha motivato il voto di asten-
sione del partito liberale, la coscienza di que-
sta realtà, cioè dell 'esigenza di un rinnova -
mento ed anche non di un ' alternativa d i
schieramenti al partito democratico cristia-
no, ma di una alternanza nel potere, e cioè
di un diverso rapporto con gli altri partit i
che sono stati a collaborare con quello demo -
cristiano in questi anni .

Per quanto ci riguarda, noi continuiam o
a credere che il rapporto tra democrazia cri-
stiana e partito socialista rimane un fattore
necessario di stabilità della democrazia. Ma
- come già avemmo occasione di dire duran-
te il dibattito sulla fiducia al precedente Go-
verno dell 'onorevole Rumor - questo rap-
porto deve essere rinnovato nella sua conce-
zione storica, e quindi è necessario che i l
partito democratico cristiano si ponga in gra-
do di dare una convincente o più convin-
cente risposta ai problemi che il paese pone ,
una risposta che la parte più avanzata, più il-
luminata, più giovane, più progressista de l
paese chiede ogni giorno . Non si tratta, quin-
di, di mirare a distruggere la democrazia cri-
stiana (il che, tra l 'altro, sarebbe impossibi-
le) ; si tratta invece ,di chiedere a quel partito,
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come noi insistentemente chiediamo, di com-
piere quest'opera di rinnovamento . E il sen-
so della nostra politica, quale si è venut a
precisando in questi ultimi anni, è in que-
sti termini .

Perciò va riconosciuto che le forme entro
le quali il rapporto si è espresso nei 12 ann i
passati, se non sono superate, sono in crisi ,
in crisi profonda . E tra queste, come i fatt i
recenti hanno dimostrato, è in crisi la form a
più tradizionale, il quadripartito organico
con partecipazione al Governo dei quattr o
partiti .

La mancata risposta a questa esigenza
di rinnovamento e di un diverso rapport o
tra socialisti e democristiani ha reso la cris i
molto difficile, perfino drammatica in cert i
momenti . Del resto, è stato già osservato che
la stessa durata della crisi - con un pauros o
vuoto del potere in un momento in cui il pae-
se sentiva il bisogno di una guida certa e
stabile per i problemi dell 'economia e quell i
della sua sicurezza democratica - questa stes-
sa durata dimostra la grave difficoltà della
crisi . E questa difficoltà nasceva dalla man-
cata risposta ai problemi che esistono e d i
cui il nostro partito ha ritenuto di farsi inter -
prete .

Ci siamo presentati alle discussioni senza
pregiudiziali ; ma l ' insuccesso dell 'onorevole
Fanfani per la formazione di un governo
quadripartito, oltre che dalla posizione as-
sunta dai socialdemocratici, è derivato da l
giudizio che venne espresso su un punto fon-
damentale della politica di un governo de-
mocratico, e in ogni caso per noi insupera-
bile, il punto dei rapporti con i sindacati . E
il tentativo successivo, nel quale noi rile-
vammo un fatto estremamente positivo - e
pensammo che si trattasse dell'inizio di quel -
la scelta del partito democratico cristiano ,
che noi sollecitavamo - cioè la designazio-
ne dell'onorevole Moro, incontrò nuove diffi-
coltà. E voi ricorderete che il partito demo-
cratico cristiano considerò tale fatto o fin ì
con il considerarlo, non sappiamo se per sug-
gestione altrui o convinzione propria - e pi ù
probabilmente la seconda versione è la pi ù
giusta - come una formula pericolosa, non
tanto perché addossava alla sola democrazi a
cristiana la responsabilità del potere in mo-
menti difficili, quanto perché avrebbe impli-
cato uno spostamento a sinistra . Il che vuoi
dire che la democrazia cristiana ritiene d i
trovare nel partito socialdemocratico il neces-
sario equilibiro alla collaborazione con i l
partito socialista italiano .

Perciò la questione non era della scelt a
tra il nostro partito e il partito socialdemo-
cratico, problema che non esiste, che non
esisterebbe, se questo problema non rivelas-
se l 'esistenza di due diverse concezioni gene-
rali del disegno politico in Italia : diverse
concezioni che non sono soltanto dei socia -
listi, ma sono interne al partito democratic o
cristiano; il quale tenacemente respinge quel-

lo che il paese chiede, che cioè questa scelt a
avvenga, e quindi concorre a rendere pi ù
difficili i problemi del paese.

Per quanto ci riguarda, noi aspiriamo a
realizzare questo disegno politico e anche -
se la Camera me lo permette - a rafforzar e
le posizioni del nostro partito, accorciand o
le distanze che si sono create rispetto ai mag-
giori partiti italiani, quello democristiano e
quello comunista. Ma perseguiamo quest o
disegno - legittimo e, direi, storicamente util e
per lo sviluppo della democrazia in Italia -
non dimenticando, come non dimentiche-
remo mai, di essere stati tra i partiti fonda -
mentali per la creazione della Repubblica, e
quindi di sentirci obbligati in ogni momento
a garantire l 'esistenza di governi demo-
cratici .

t da queste premesse - oltre che per la
persona del suo Presidente e per la formula
politica - che parte la nostra decisione d i
dare un appoggio al Governo Moro, un ap-
poggio pieno e leale, il quale però non s i
attua, né può attuarsi, nelle forme di una
maggioranza organica di centro-sinistra e d i
un'alleanza che sia stata convenuta tra i
quattro partiti . La soluzione del Governo a
due, con la partecipazione del partito repub-
blicano italiano - il quale giustamente, a
nostro parere, ha anteposto nel lungo corso
della crisi i problemi concreti a quelli degl i
schieramenti - ha impedito che si realizzass e
un disegno che era stata manifestato, quell o
dello scioglimento anticipato delle Camere .
Perciò riteniamo che questo non sia un Go-
verno a termine, ma sia un Governo il quale
ha tutti i poteri necessari per attuare il su o
programma. La logica della sua esistenza
deve garantire le elezioni regionali ed ammi-
nistrative in primavera: ed in tal senso no i
prendiamo atto con sodisfazione dell ' impe-
gno che il Presidente del Consiglio ha assun-
to in Senato, e ci auguriamo che nelle vi-
cende politiche che seguiranno in quest i
mesi tale responsabile impegno possa essere
una guida per le azioni che verranno com-
piute dai singoli partiti che appoggiano i l
Governo .
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Per quanto riguarda il programma de l

Governo, noi lo giudichiamo realistico, i n
alcune parti coraggioso, ma non disperato .
Noi condividiamo lo spirito delle singole par -
ti; ma ci si consentirà di porre in rilievo
alcune esigenze, che stimiamo importanti, e d
anzi fondamentali .

In primo luogo il Governo deve garantir e
che si continui e si rafforzi la lotta contro
il terrorismo e l'eversione fascista . Questo è
ancora di più necessario perché alcune sosti-
tuzioni che sono avvenute nel Governo – i n
particolare quelle dei ministri dell'interno Ta-
viani e della difesa Andreotti – hanno potuto
dare l ' impressione (e tale è stato, del resto ,
il giudizio pressoché generale degli osserva -
tori politici in Italia) che si trattasse di con -
cessioni alla destra per le posizioni coraggio-
se che quegli uomini avevano assunto . Natu-
ralmente non si tratta di una questione d i
persone: noi abbiamo avuto molti motivi d i
contrasto con l'onorevole Andreotti, non sol o
in quanto Presidente di un governo centrista ,
ma anche nell ' esercizio delle sue funzioni d i
ministro della difesa, in altri tempi ; ab-
biamo avuto motivi di divergenza con l ' ono-
revole Taviani più di una volta . Ma gli uo-
mini si giudicano per le posizioni politiche
che rappresentano nel momento considerato : e
noi non possiamo non rilevare che fu att o
coraggioso, crediamo responsabile verso l a
democrazia, l ' aver ripudiato, da parte del-
l ' onorevole Taviani, la teoria degli oppost i
estremismi, come, da parte dell 'onorevole An-
dreotti, l 'aver consentito che finalmente s i
cominciasse anche da parte della magistratu-
ra a veder chiaro in quello che era accadut o
in un campo tra i più delicati della vita dello
Stato, quello dei nostri servizi segreti .

La sostituzione di quegli uomini in que i
posti delicati e fondamentali ha dato luogo
a serie preoccupazioni da parte nostra . Noi
ci auguriamo, e anzi sollecitiamo, che il Go-
verno, nell 'attuazione del suo programma po-
litico, possa tradurre in azioni concrete e in
direttive all 'amministrazione le affermazion i
contenute nel discorso introduttivo del Presi -
dente del Consiglio e che sono state chiara -
mente ribadite e meglio precisate nella replic a
fatta al Senato nella seduta di ieri; replica i l
cui significato, a nostro giudizio, è che anch e
l 'onorevole Moro ha ripudiato la teoria degl i
opposti estremismi .

Io desidero chiarire la posizione del nostr o
partito, se ve ne fosse ancora bisogno. Noi ,
naturalmente, non siamo indulgenti per al-
cuna forma di violenza; ma abbiamo il di -
ritto e il dovere di fare una netta distinzio-

ne fra il terrorismo fascista, che risponde a d
una organizzazione rivolta a sovvertire l o
Stato repubblicano e ha dato luogo ad epi-
sodi inumani e criminosi, che ancora una
volta fanno classificare gli autori e i man -
danti di questi atti non già nel campo degl i
uomini ma in quello delle belve, come i na-
zisti, e gli atti di violenza che possono es-
sere compiuti da gruppi politici o illusi o sfi-
duciati della democrazia, che non hanno na-
turalmente lo stesso grado di pericolosità e
quindi non possono essere messi sullo stess o
piano, dando in tal modo un indirizzo errat o
all'amministrazione nella prevenzione e re -
pressione del più grave fenomeno, quello cio è
che attenta alle basi stesse della democrazia .

Riteniamo, inoltre, che si debba persiste -
re, e sollecitamente, in quell ' opera di riordi-
namento e risanamento dei servizi di sicu-
rezza dello Stato che è stata attesa troppo a
lungo. Gli avvenimenti recenti sono molt o
gravi : il fatto che un ex comandante del
SID sia oggi detenuto sotto l ' accusa di cospi-
razione contro lo Stato è di enorme gravità .
Naturalmente noi ci asteniamo dal formula -
re giudizi che spetteranno in ultima analis i
alla magistratura, però riteniamo che occorr a
su argomenti di questo genere andare fino i n
fondo, fare piena luce su tutte le responsa-
bilità, individuali o politiche, non essendo
ammissibile che, alla fine, funzionari o mi-
litari rispondano e i ministri, i quali hanno
la responsabilità politica, non rispondano d i
ciò che è avvenuto durante la loro gestione .

Occorre evitare che questioni di alto inte-
resse per la sicurezza dello Stato si arenino
nelle secche di dispute sulla competenza, an-
che se noi, ovviamente, siamo rispettosi de i
princìpi del nostro ordinamento e delle pre-
rogative della nostra magistratura . Riteniamo
che le forze armate siano un bene troppo
prezioso della democrazia per essere trasci-
nate in un giudizio che le può investire, per -
ché esse non possono essere nemmeno sfiorat e
dal sospetto che siano scarsamente fedeli all a

Repubblica. L'esercito italiano, dopo il 25
luglio 1943 e le vicende che allora seguirono ,
ha in buona misura partecipato, per iniziati -
va dei suoi ufficiali e dei suoi soldati, lasciat i
allora dai fascisti e dai monarchici alla mer-
cé dell ' invasore nazista, insieme con i parti-
giani alla lotta di liberazione . Esso, quindi, ha
una storia che contiene pagine eroiche co n
momenti che resteranno significativi nella sto -
ria della Repubblica, come a Cefalonia ed
altrove .

Noi non possiamo consentire che sulle for-
ze armate si compia una infame speculazione
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da parte della destra, la quale è storicamente
responsabile - parlo dell'estrema destra fa-
scista, naturalmente - di aver condotto l e
nostre forze armate alla disfatta e di averl e
poi abbandonate alla mercé dei nazisti . Que-
sti signori non hanno il diritto di parlare in
nome delle forze armate, ma noi abbiamo in-
vece l ' obbligo di tutelarne la dignità e i l
prestigio : il modo migliore è quello di eli-
minare gli inquinamenti che per caso vi fos-
sero stati in questi anni, proprio per impe-
dire che responsabilità di singoli possano ri-
cadere su corpi importanti e fondamental i
della nostra Repubblica democratica . Perciò ,
ci attendiamo dal Governo un ' azione severa
per quanto riguarda il risanamento di quest i
servizi e poi, in particolare, quella nuov a
struttura che fu a suo tempo, dopo le vi-
cende del SIFAR, richiesta dalla Commissione
parlamentare ma è rimasta finora lettera
morta .

Vi sono poi altri problemi che riguarda-
no l ' ordinamento dello Stato. Mi fermerò
soltanto su quelli che sono stati appena sfio-
rati dal Presidente del Consiglio nel suo di -
scorso programmatico e, in particolare, s u
quelli che concernono il governo della ma-
gistratura, il cui Consiglio superiore è elett o
in base a norme che impediscono una giusta
rappresentanza di tutti i singoli appartenenti
alla magistratura . Mi riferisco anche ai pro-
blemi relativi alla formazione della Corte co-
stituzionale e alla elezione dei suoi giudi-
ci, per i quali occorre che il Parlamento pon-
ga una particolare attenzione : e in tal sens o
il partito socialista si appresta a suggerire
talune iniziative .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

LEONILDE IOTTI

DE MARTINO . Naturalmente non posso
non soffermarmi sui gravi fenomeni della cri-
minalità comune, che richiedono non misur e
straordinarie - che uno Stato democratico re -
spinge - o eccezionali, ma esigono certa -
mente una mobilitazione eccezionale adeguat a
alla gravità del fenomeno, un migliorament o
tecnico delle forze di polizia che sono impe-
gnate in modo così difficile nella lotta contr o
la criminalità comune. Ma non posso non
esprimere il sentimento del nostro partito, ch e
risponde al sentimento generale del paese, d i
fronte a fatti come quello accaduto l'altr o
giorno a Torino, dove una povera ragazz a
di 19 anni è stata uccisa senza alcun motivo ,
o come quello accaduto ieri a Bologna, dove

è stato ammazzato crudelmente un brigadie-
re dei carabinieri . Lo Stato democratico ha
il dovere di compiere tutti gli sforzi neces-
sari, in primo luogo per eliminare le caus e
della criminalità, ma poi per combatterla
adeguatamente e con mezzi appropriati, ri-
spondenti alle tecniche nuove della crimina-
lità e che sono quindi ben diversi dai supe-
rati fermi di polizia, che rappresentano sol -
tanto una abbastanza ridicola reminiscenza
del passato .

In secondo luogo, esigenza fondamental e
rimane per noi il rapporto con i sindacati .
Questo problema si impone in tutti i paes i
democratici . In alcuni di essi può avere una
soluzione forse più avanzata di . quanto non
avviene in Italia, quando partiti dei lavora-
tori ed espressioni dei sindacati sono anch e
partiti di governo, come in Gran Bretagna .
Naturalmente in Italia la condizione dell e
cose è diversa, ma non diverso è il problema ,
ed io ho trovato accenti molto positivi nel
programma dell 'onorevole Moro sull'impor-
tanza dei contatti permanenti e degli accord i
con i sindacati, che ci auguriamo vengan o
tradotti in una costante azione politica . Na-
turalmente nessuno ha mai pensato che i sin-
dacati possano sostituire le responsabilità de-
gli organi costituzionali dello Stato : il Par-
lamento e il Governo ; però sappiamo, com e
un dato politico fondamentale, che il con-
senso dei lavoratori è essenziale, indispensa-
bile, soprattutto in periodi di crisi com e
quelli attuali, nei quali i sacrifici sono prin-
cipalmente sopportati dalle classi lavoratrici
e perciò la loro partecipazione sempre più
attiva alle scelte politiche, quelle che deci-
dono sul loro destino, sul loro avvenire, sull a
loro vita quotidiana, è una necessità a cui
nessun governo democratico può venir meno
e certamente non può venir meno un partito
socialista degno di questo nome .

Voglio anche aggiungere che, come abbia-
mo fatto nel mese di luglio, il nostro parti-
to si sente di chiedere sacrifici ai lavoratori ,
ma sacrifici offrendo contropartite . E noi spe-
riamo che il Governo sia in grado di dar e
queste contropartite, che sono contropartit e
di ordine morale, di ordine sociale e di or-
dine politico e alla fine una e più importan-
te di tutte le altre, che si ricollega a quanto
ho detto all ' inizio : quale è l'Italia che i la-
voratori troveranno allorché saremo usciti
dalla tempesta ? Quell'Italia, forse, descritta
con accenti così commoventi nella parte fi-
nale del discorso dell'onorevole Moro ? Quel -
l'Italia piena di ingiustizie, quell 'Italia disor-
dinata, quell 'Italia senza valori, quell ' Italia
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in cui, nonostante tutto e nonostante le con- Perciò sostenere la piccola e media indu -
quiste che sono state realizzate, non è stata stria e l'impresa agricola

	

è una

	

esigenz a
ancora assicurata una effettiva partecipazio- che noi poniamo con grande vigore, perch é
ne del mondo del lavoro alle grandi scelte occorre assicurarne il livello produttivo, pro -
generali del paese ? 0 un 'Italia nuova, quella prio per combattere l ' inflazione e conseguire
che la gioventù disperatamente chiede persino i

	

migliori

	

risultati

	

nel

	

disavanzo

	

valutario
manifestando la sua incredulità nella capacità che non sia dipendente dalla crisi del pe -
di un regime democratico di creare quest o
« nuovo » ?

E come si intende dimostrare al mondo
del lavoro che la distribuzione dei sacrific i
sarà equa, facendo in modo che non s i
tratti di una asserzione retorica, ma d i
una politica ? Questo è il punto forse più
importante di tutti gli altri . Perché se il Go-
verno, come io mi auguro e spero vivamen-
te, riuscirà a stabilire questo rapporto fidu-
cioso con il mondo del lavoro, ebbene, noi
potremo dire di avere in gran parte vinto l a
battaglia che dobbiamo combattere contro la
crisi e gli avvenimenti interni o internazio-
nali che minacciano di travolgere il nostro
paese .

In terzo luogo, occorre una politica eco-
nomica la quale combatta l'inflazione e il di-
savanzo valutario, ma senza provocare - o
senza provocare con scelte deliberate - re-
cessione e disoccupazione .

Questa è la tesi sostenuta da sempre da l
nostro partito, che nel giugno scorso si espres-
se nella disputa intorno alle limitazioni su l
credito e alle misure di politica monetaria .
Avevamo bisogno di un economista america-
no di tendenze liberali, come il Galbraith ,
per sentire giudizi che sono analoghi a quel -
li formulati dal nostro partito . Giudizi prin-
cipalmente vertenti sul fatto che i moneta-
risti e le loro magie sono falliti .

Nella questione del credito venivano e
vengono in primo piano gli interessi dell a
piccola e media industria e quelli degl i
agricoltori, due categorie, fondamentali ne l
nostro sistema produttivo, che soffrono mag-
giormente delle restrizioni, avendo minor i
possibilità di sostenere il processo produttiv o
e mantenere gli investimenti, rispetto ai gran -
di gruppi, perché sono meno difese di front e
al sistema bancario .

Il credito di esercizio per tali imprese ,
a saggi di interesse accessibili, è necessari o
come l'ossigeno, tenendo conto che piccol a
e media impresa e impresa agraria rappre-
sentano la parte preponderante della strut-
tura produttiva del paese e che la loro ro-
vina sarebbe la più grande delle sciagure ,
anche in relazione ai fenomeni inflazionistic i
e del disavanzo della bilancia commerciale .

trolio .

Ma vorrei aggiungere qualche altra con-
siderazione, perché in momenti così difficili ,
in periodi in cui assistiamo rapidamente a
mutamenti delle caratteristiche del sistema ,
occorre seguire giorno per giorno la si-
tuazione .

Non posso non rilevare con grande pre-
occupazione che i dati pubblicati recente-
mente sulla produzione industriale registra -
no una caduta del 5 per cento, il che giu-
stifica le preoccupazioni a suo tempo avan-
zate dal nostro partito e ci rende assai
preoccupati rispetto a ciò che potrà avvenir e
nei prossimi mesi . Quei dati dimostrano ch e
esiste già una forte caduta della domanda
interna, oltre che della domanda internazio-
nale . Perciò sarebbe un errore puntare ,
come modo di risanamento del nostro si-
stema economico , su una ulteriore compres-
sione della domanda interna, perché questo
vorrebbe dire accrescere i fenomeni di re-
cessione che sono rivelati da questi dati .

Nel programma è presente la preoccupa-
zione per la minaccia di una recessione ge-
neralizzata e per la politica che seguono i
singoli paesi, una politica di carattere defla-
zionistico, mentre si accresce l 'accumulazion e
di ingenti mezzi finanziari presso i paesi pro-
duttori di petrolio, senza impieghi corrispon-
denti . Quindi non possiamo che approvare
l ' intento di ricercare nuovi rapporti, siano
essi multilaterali o bilaterali, con quei paes i
produttori per determinare nuovi flussi negl i
scambi dei beni e dei servizi . Ma quest i
nuovi rapporti economici presuppongono
nuovi equilibri politici . Perciò i problemi
della politica economica non possono esser e
disgiunti dai problemi generali della nostr a
politica internazionale .

Sappiamo che l'Italia ha ancora bisogn o
di aiuti finanziari da parte di Stati ester i
e anche di Stati europei . E non siamo per-
ciò contrari alla ricerca di questi aiuti ;
però domandiamo che questi aiuti non siano
subordinati a condizioni economiche di tale
genere da rendere ancora più precaria l a
situazione produttiva del nostro paese .

Per quanto riguarda i problemi interni ,
non ci facciamo nessuna illusione sulla fa -
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cilità delle cose. Purtroppo la crisi, che h a
investito tutti i paesi industrializzati, i n
Italia è più grave che altrove, perché l'Ita-
lia non ha trasformato adeguatamente e i n
modo equilibrato le sue strutture produttive
durante il periodo precedente . Quindi si
sentono più gravemente nel nostro paese gl i
effetti della crisi che ha investito il mondo
industriale . Nessuna illusione perciò di fa-
cilità e nessuna tendenza al facile aument o
della spesa, ma anzi una nostra richiesta d i
serietà, di riqualificazione della spesa e d i
moralizzazione della stessa, oltre che di un a
gestione delle risorse che sia adeguata a i
fini produttivi che noi ci proponiamo .

I campi di azione che il Governo ha in -
dicato, energia , agricoltura, edilizia e natu-
ralmente Mezzogiorno, ci trovano concordi .
Per quanto riguarda l'energia, sottolineo
come un fatto positivo iI proposito della co-
stituzione di un centro unitario, ma aggiun-
go che occorre dare il massimo impulso a i
problemi della ricerca di nuove fonti d i
energia, alla creazione e attuazione delle
centrali nucleari e a quelli delle economie
che vanno adottate giustamente nel camp o
dell'energia .

Non vorrei spendere parole retoriche sul-
lo stato dell'agricoltura italiana, che è assa i
preoccupante e grave : tanto più grave in
quanto l'agricoltura – potremmo dire – è
la sola fonte di materie prime di cui l'Ita-
lia dispone . Occorre quindi un indirizzo ge-
nerale che sia rivolto non tanto al soste-
gno dei prezzi quanto alle strutture dell a
nostra economia agraria, per accrescern e
redditività e produttività . Esistono natural-
mente problemi che riguardano gli incen-
tivi in singole produzioni e coltivazioni ,
dove noi siamo più debitori verso I'estero .
Ed esiste il problema grave delle terre in -
colte, che ovviamente non si può risolvere
con appelli patetici o retorici, ma creand o
condizioni di utilità e di redditività per
quei lavoratori che dovessero essere attratt i
a coltivare quelle terre .

Circa il campo dell 'edilizia, mi riconosc o
nel giudizio piuttosto amaro contenuto nell a
relazione del Presidente del Consiglio, quand o
ha giustamente rilevato che il paese è piut-
tosto sfiduciato quando si annunciano pro -
grammi per l'edilizia . Tuttavia credo che or -
mai sia giunto il momento di superare quel -
le difficoltà e quegli ostacoli che hanno im-
pedito fino ad ora di realizzare seri program-
mi, almeno nel campo dell'edilizia pubblica .
Intanto ricordo che nel 1975 si porrà nuo-

vamente il problema di una riforma urba-
nistica, perché nel 1975 scadono le misu-
re legislative che sono state adottate in con-
seguenza delle decisioni della Corte costitu-
zionale . Si tratta di provvedimenti da assu-
mere con urgenza, e si tratta di provvedi-
menti amministrativi, prima ancora che legi-
slativi . Occorre un piano di finanziamento e
di ristrutturazione dell'intervento pubblico ;
l'edilizia convenzionata va mantenuta nel-
l'ambito della legge n . 865 ; il credito fon-
diario è un meccanismo invecchiato : senza
escluderlo, sarebbe meglio sbloccare le gia-
cenze della GESCAL, ed adottare provvedi -
menti d ' emergenza. Il finanziamento dell e
opere pubbliche in corso – annunziato come
uno dei propositi del Governo – è un fatt o
positivo, come quello relativo al finanziamen-
to dei progetti che sono definiti di edilizi a
sociale .

Anche il discorso sul Mezzogiorno rischi a
di rivelarsi retorico, essendo stato fatto più
volte in quest'aula, ed essendo noi, purtrop-
po, costretti a registrare risultati del tutto in -
sufficienti in ordine ad un problema che dal -
avvento della Repubblica ci parve - come
era ed è - il problema fondamentale per l o
sviluppo della società italiana . Non posso
perciò che raccomandare al Governo di porre
la massima attenzione sugli indirizzi general i
relativi alla politica per il Mezzogiorno, in
cui non si rileva soltanto una insufficienz a
quantitativa delle risorse, ma anche una in -
sufficienza qualitativa . Si intraprenda quin-
di una nuova strada, si mobilitino tutte l e
possibili energie del paese nell'affrontare que-
sti problemi, in particolare nelle zone d i
forte urbanizzazione che, oltre a rappresen-
tare un grave inconveniente di ordine sociale ,
rappresentano un permanente pericolo poli-
tico .

Per quanto riguarda l'intervento pubbli-
co, prendiamo atto della volontà del Gover-
no, che considera inopportuno estendere tal e
intervento in altri campi dell 'economia. Ed
è opportuno che le imprese pubbliche non
adempiano compiti di assistenza, e siano in-
vece richiamate anch'esse, sempre più, al
rispetto delle esigenze di ordine economico .
Vi sia perciò un riesame degli stessi program-
mi di investimento, e si conferisca priorità
agli investimenti conformi alla politica eco-
nomica generale del Governo . I criteri di eco-
nomicità ed utilità sociale, in un moment o
come quello presente, debbono essere fer-
mamente garantiti .

Non ho bisogno di tornare su una que-
stione già sollevata dal nostro partito in altre
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circostanze : la nomina dei dirigenti, a no-
stro giudizio, non può non essere sottoposta
all'esame preventivo del Parlamento .

In quarto luogo, segnaliamo gli aspetti so-
ciali della politica di Governo, in rapport o
alle conseguenze che nascono dal process o
inflazionistico . Talvolta si è detto che l'infla-
zione costituisce la più odiosa delle imposte :
vorrei aggiungere che l'inflazione è la caus a
delle più grandi ingiustizie . Quando sentia-
mo dire, come facilmente si usa dire, che l a
inflazione richiede sacrifici da tutti, mi per -
metto di ricordare che le cose non stann o
esattamente in questi termini . Vi sono gruppi
e classi sociali che sopportano gravemente
le conseguenze dell'inflazione : sono i lavo-
ratori, segnatamente quelli a reddito fisso ,
quelli con redditi minori . Essi sopportano
crudelmente le conseguenze dell ' inflazione ,
che per loro significa molte volte il sacrifi-
cio del pane quotidiano . Vi sono altre classi
sociali che accusano meno l ' inflazione, per-
ché ciò che perdono dei loro redditi real i
non è tale da ridurle al livello della pura sus-
sistenza . Vi sono poi altri gruppi sociali che
addirittura profittano dell ' inflazione arric-
chendosi ingiustamente con speculazioni . Una
politica democratica non può quindi che es-
sere rivolta a correggere per quanto possi-
bile le gravi conseguenze dell'inflazione, di-
stinguendo tra le classi ed i gruppi sociali ,
non sottoponendoli ad un giudizio uniforme;
ciò sarebbe ancora più ingiusto se fosse fatto
da un Governo democratico che ha l'appog-
gio del partito socialista italiano . Anche qui
mi piace citare un autore non socialista, i l
Galbraith, secondo il quale « il togliere a i
ricchi, che prima era un fatto di equità so-
ciale, è diventato un fatto di necessità so-
ciale », cioè un mezzo per combattere l'in-
flazione.

E non è esatto che l 'aumento dei prezz i
dipenda soltanto dalla corsa dei vari gruppi
sociali per scaricare su altri le conseguenz e
della crisi inflazionistica. Per i lavoratori
si tratta di salvaguardare il più possibile i l
valore reale- dei salari, appena sufficienti pe r
il mantenimento del loro tenore di vita . Per
altri si tratta di cose diverse, o anche del
superfluo . Perciò, relativamente ai provvedi -
menti che abbiamo insistentemente richiesto
- che troviamo prefigurati, anche se in for-
me non precisate, nel programma di Gover-
no - noi ribadiamo la necessità di un sala -
rio garantito almeno per un anno ai lavora-
tori che rimangono disoccupati o a quell i
dipendenti da industrie di cui sia necessari a
la ristrutturazione .

Riteniamo altresì essenziali intervent i
adeguati affinché sia garantita la stabilità dei
prezzi dei generi di prima necessità (che no i
abbiamo chiamato « prezzi politici », anch e
se sono definiti in altro modo nel programm a
di Governo), altrimenti sarà inevitabile un
accrescimento delle tensioni sociali .

Segnaliamo inoltre il problema delle ta-
riffe, in particolare quello delle tariffe elet-
triche, relativamente al quale non si può
non tener conto di esigenze differenziate dell e
varie categorie sociali .

Circa la politica fiscale, prendiamo att o
che il Governo ha affermato di volersi impe-
gnare in una lotta contro le evasioni e le fu-
ghe idei capitali . Naturalmente siamo sicur i
che la presenza, in seno al Governo, dell'ono-
revole Visentini quale ministro delle finanz e
si tradurrà in un efficace contributo all 'am-
ministrazione pubblica, in virtù della parti -
colare competenza da lui acquisita in molt i
anni di qualificata partecipazione alla vit a
economica del paese, anche se mi augur o
che egli dimentichi di essere stato vicepresi-
dente della Confindustria .

Per quanto riguarda i mezzi per far fron-
te alle esigenze della finanza statale, ricor-
diamo la necessità di prendere in esame
quanto prima il progetto di legge che impo-
ne l 'una tantum sulle abitazioni, nonch é
l'esigenza di mantenere il carattere progres-
sivo dell ' imposta in rapporto ai problemi po-
sti dall ' inflazione, tenendo conto che il dan-
no maggiore derivante dall ' inflazione stessa
è sopportato, come ho già detto, dalle cate-
gorie più disagiate, che, per tale ragione ,
vanno tutelate con preferenza su quelle ch e
godono di redditi più elevati .

Debbo richiamare l 'attenzione del Presi -
dente del Consiglio - come del resto ho già
avuto occasione di fare nel corso delle con-
sultazioni - sulla condizione drammatica de-
gli enti locali e degli ospedali . Occorrono in
tale ambito misure urgenti, rivolte anche a l
consolidamento del loro debito, al fine di li-
berare i loro bilanci da oneri per interessi

passivi che hanno raggiunto ormai un livello
che possiamo considerare usurario. neces-
sario, cioè, assicurare agli enti locali un nor-
male afflusso di credito, in particolare a quell i
operanti nel Mezzogiorno (che ne hanno pi ù
bisogno degli altri), per evitare che continu i
a verificarsi un fatto che considero scandaloso
e quasi incredibile . Tutti i mesi, infatti, i l

personale dipendente da tali enti è costretto
a fare agitazioni, con grave danno per l e
popolazioni, perché gli istituti di credito e
la Cassa depositi e prestiti non corrispon-
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dono i crediti richiesti . A distanza di alcun i
giorni dall ' agitazione, tuttavia, i denari s i
trovano: il che vuoi dire che si poteva prov-
vedere anche prima .

Io richiamo l 'attenzione del Governo, ed
in particolare del ministro del tesoro, su que-
sta prassi inammissibile che getta discredito
sullo Stato democratico . Comprenderei infat-
ti che in una situazione di estrema emergen-
za si dicesse che lo Stato e il sistema ban-
cario non sono in grado di corrisponder e
fondi agli enti locali, risolvendosi semmai
il problema con una imposizione finanziaria
autonoma da parte degli enti stessi ; non
posso però comprendere perché prima si ri-
sponda di no e poi, dopo il legittimo scio-
pero da parte del personale che ha bisogno
dello stipendio per vivere, si trovi qualch e
banca disposta a concedere credito . Questo è
un sistema che va corretto, perché il persi-
stere in esso non fa che creare discredito, e
favorisce coloro che hanno interesse a scre-
ditare le istituzioni democratiche .

Ho già detto che, di fronte ai gravi pro-
blemi della caduta della domanda, sarebbe
un errore grave puntare esclusivamente sul-
l'aspetto monetario e rinviare ad una fase d i
ripresa un miglioramento delle condizioni ge-
nerali del paese . Vorrei augurarmi, perciò ,
che l'accenno ai due tempi che ci è sembrato
di cogliere nelle dichiarazioni del President e
del Consiglio venga spiegato nella sua replica
nel senso che le misure per la ripresa e d
il sostegno della domanda debbano esser e
prese con urgenza, non attendendo il miglio-
ramento della situazione . Se attendessimo, in-
fatti, molti mesi o addirittura tutto il pros-
simo anno, avremmo una situazione economi-
ca pressoché sull 'orlo della rovina .

Evitare che la recessione in atto si tra -
sformi in una crisi di estrema gravità, co n
conseguenze irreparabili anche per il siste-
ma politico, mi sembra debba essere l ' obiet-
tivo fondamentale del Governo. Sappiamo che
in questa lotta la democrazia è posta a dur a
prova ed è in gioco la sua stessa sopravvi-
venza. Siamo coscienti, quindi, che per su-
perare la crisi occorre che il paese sopport i
dei sacrifici . È necessario, però, chiedere a l
paese questi sacrifici dando nel contempo l a
dimostrazione che si fa tutto il possibile pe r
ridurli al minimo, in particolare quelli ch e
riguardano le masse popolari, le classi lavo-
ratrici, i più bisognosi, e non dimenticando
che da lungo tempo sono attese fondamentali
riforme civili che abbiamo avuto il torto d i
non portare a compimento in momenti mi-
gliori . Fra queste va annoverata la riforma

sanitaria, -che è stata predisposta dal prece-
dente Governo e che sono sicuro l 'attuale Go-
verno vorrà sostenere davanti al Parlamento .
Non parlo, poi, di altre riforme che sono
state menzionate e ricordate nelle dichiara-
zioni programmatiche del Presidente del Con-
siglio, in quanto vorrei limitarmi ad esprime -
re soltanto quelle che, a nostro avviso, ap-
paiono come le esigenze principali e generali .

Per quanto riguarda la politica estera, i
giudizi che sono stati manifestati nel discor-
so del Presidente del Consiglio ci trovano, in
linea generale, consenzienti . Il mondo di ogg i

non è più quello di alcuni anni fa ; certo, non

è quello del 1948 e della « guerra fredda » ,
ma non è nemmeno quello che conoscevamo
all'inizio della politica di collaborazione fra
la democrazia cristiana, il partito socialista e

le altre forze di governo. Ricordo che ne l

1963 abbiamo sostenuto una lunga discussio-
ne (l 'onorevole Moro lo rammenterà) sul pro-
blema dell'armamento atomico della Germa-
nia occidentale. Oggi quel problema non è
nemmeno più ricordato come qualcosa di im-
portante .

Il mondo ha fatto molta strada in quest i

anni . Quegli urti latenti fra le grandi poten-
ze mondiali sono andati lentamente scompa-
rendo. La Cina è entrata a far parte del con-
sorzio mondiale degli Stati . Esiste oggi una

politica attiva degli Stati Uniti d'America e

dell'Unione Sovietica perché la distensione

avanzi . Noi riteniamo che questo process o

vada incoraggiato e che l 'Italia debba fare

tutta la sua parte per renderlo più agevole .
Naturalmente sappiamo che esistono proble-
mi gravi, preoccupanti ed allarmanti, che

sono stati indicati nelle dichiarazioni del Pre-
sidente del Consiglio : i problemi relativi al-

l'assetto di Cipro e, molto più gravi, quell i

concernenti il medio oriente .
Per il medio oriente ci pare giusto soste-

nere, come linea del Governo, l'attuazion e

della risoluzione dell 'ONU e, quindi, il ri-

tiro delle truppe dai territori occupati ; ana-

logamente ci pare giusto riconoscere il diritto

del popolo palestinese ad avere una patria e d

un territorio. Nello stesso tempo non possia-
mo che riconoscerci nell ' impegno del Govern o
italiano a concorrere ad un'opera di pace

perché questi problemi siano risolti nella ga-
ranzia della sicurezza dello Stato d'Israele .

Le restaurazioni della democrazia in Por-
togallo e in Grecia sono fatti molto impor -

tanti che impegnano il Governo democratic o

della nostra Repubblica a dare tutto l'appog-
gio a quei Governi che oggi sono davanti a l

cimento della costruzione di un nuovo Stato



Atti Parlamentari

	

— 18220 —

	

Camera dei Deputat i

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI -- SEDUTA DEL 6 DICEMBRE 1974

democratico ; e noi sappiamo per esperienz a
diretta quali sacrifici debbano essere soste-
nuti e quali ostacoli superati per creare una
democrazia. Non posso sottacere che, mentre
si registrano questi fatti positivi ed incorag-
gianti per la vittoria della libertà nel mon-
do, esiste ancora la Spagna ed esiste, in par-
ticolare, la situazione del Cile, dove conti-
nuano torture e persecuzioni contro i demo-
cratici : situazione di fronte alla quale noi
non possiamo che assicurare la nostra mas-
sima solidarietà ai democratici cileni che i n
patria o in esilio si battono per restituire
la libertà al loro paes e

Un avvenimento importante sta per veri-
ficarsi, ed è l'incontro al vertice per le que-
stioni della Comunità europea . Noi vorrem-
mo indicare al Governo alcune opinioni, che
il nostro partito ritiene fondate, sulla line a
di azione che dovrebbe scaturire da quest o
incontro . In primo luogo, sulla politica ener-
getica europea occorrerebbe che l'Europ a
mettesse in azione una propria politica co-
mune, per superare la intermediazione pa-
rassitaria delle grandi compagnie multina-
zionali, ed instaurare un rapporto dirett o
con i paesi produttori di petrolio. Una poli-
tica, quindi, che realizzi la compartecipa-
zione dei paesi del terzo mondo, verso i l
quale la politica degli aiuti dovrebbe esser e
sostituita da una gestione globale delle ri-
sorse .

Per quanto riguarda la politica regionale
europea, riteniamo che sia urgente porre i n
essere un ' azione che dimostri la reale vo-
lontà dei paesi della Comunità di proceder e
sulla strada di una autentica integrazion e
economica e sociale . Una politica regionale
efficace non può realizzarsi soltanto con l a
istituzione di un modesto fondo comune ; essa
dovrebbe essere rafforzata con la emissione
di un grande prestito europeo a lungo termi-
ne, da utilizzare con sovvenzioni dirette pe r
i progetti considerati essenziali, e con pre-
stiti diretti agli enti locali delle aree inte-
ressate ponendo a carico del fondo regio-
nale, in tutto o in parte, gli interessi per i
progetti considerati utili . Inoltre, perché una
politica regionale europea sia veramente ef-
ficace, è necessario non estenderne troppo
l 'area di intervento, e procedere con criter i
di priorità assoluta, intervenendo primaria -
mente in quelle zone dell 'Europa in cu i
l 'arretratezza delle condizioni sociali richie-
de un intervento più immediato ed urgente .

Per quanto riguarda la politica sociale, i l
partito socialista ritiene che, nelle condizion i
presenti della crisi mondiale ed europea,

questa politica debba essere posta in primo
piano nella considerazione dei governi inte-
ressati . Si tratta di rafforzare il fondo so-
ciale per fronteggiare gli squilibri di strut-
tura e gli squilibri regionali della Comunità ,
aumentando le possibilità di lavoro nelle re-
gioni in cui esiste eccedenza di manodopera .
Si tratta di difendere i lavoratori più espost i
per le difficoltà ed i cambiamenti economic i
- quindi in particolare i lavoratori emigrati -
coordinando le misure in difesa dei reddit i
da lavoro minacciati dall ' inflazione . Bisogn a
porre in atto una politica di garanzia del sa-
lario, come noi chiediamo per l ' Italia, ma
che dovrebbe essere attuata in tutta la Co-
munità europea; inoltre bisognerebbe equi-
parare le legislazioni sociali dei paesi dell a
Comunità europea a un livello più alto e
più progredito .

Per quanto riguarda le questioni istitu-
zionali, credo che l 'esperienza abbia dimo-
strato che l ' accentramento dei poteri nel Con-
siglio dei ministri non ha dato i risultat i
sperati, e la stessa crisi in cui versa la ,Co-
munità europea non trova la soluzione in un
eventuale rafforzamento di tale organo . Lo
stesso fatto, del resto, che si sia costretti a
ricorrere ad un « vertice » dei capi di Govern o
per affrontare i problemi della Comunità di -
mostra che sarebbe una via errata quella d i
puntare sul rafforzamento del Consiglio de i
ministri . La strada da percorrere è, natural -
mente, anche in questo caso, quella di un a
reale democratizzazione delle istituzioni euro-
pee, che si può realizzare con l'elezione a
suffragio universale e diretto del Parlamen-
to europeo e con il conferimento dei poteri ,
anziché al Consiglio dei ministri, a quest o

organo. Siamo dell'opinione che, quanto pri-
ma si attua tale mutamento, meglio è : e, ove
dovesse venire proposta la data del 1980, ri-
teniamo che sarebbe utile che il Governo ita-
liano sostenesse l ' opportunità di anticipare l a
elezione di tale organismo . Infine, richiamo
l'attenzione del Governo, se ve ne fosse bi-
sogno, sulla necessità che dal « vertice » d i
Parigi scaturisca la volontà dei paesi ade-
renti alla Comunità economica europea di
procedere all'ammissione della Grecia e de l
Portogallo nel seno della Comunità, fatti ch e
mi sembrano inevitabili e urgenti dopo l a
restaurazione della libertà e della democra-
zia in quei paesi .

Giungo alla conclusione, onorevoli col -
leghi. Possiamo essere d'accordo nel giudi-
zio che l'Italia soffre di molti mali, di molt e
ingiustizie, di molti squilibri . Vi è il feno-
meno della criminalità che si diffonde, l'inef-
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ficienza e la disgregazione dell'amministra-
zione, abbiamo conflitti in ogni campo del po-
tere, abbiamo i fenomeni di corruzione che
sono stati più volte lamentati ed ai qual i
si pone scarso rimedio . Vi sono questi ed al-
tri fatti denunciati molto eloquentemente nel -
la parte finale del discorso dell 'onorevole
Presidente del Consiglio . Tuttavia mi si per-
metta di dire che l 'Italia non è tutta qui, non
è tutta costituita da corrotti, da burocrat i
che non fanno il Ioro dovere, da criminali .
L'Italia è anche formata da masse che lavo-
rano, che dimostrano alto senso di responsa-
bilità. L'Italia è soprattutto il paese di un
popolo non fiaccato : non è stato vinto, non
è stato tramortito dagli infami attentati neo -
fascisti . Così non è avvenuto dopo la strage
di piazza Fontana, così non è avvenuto dop o
quella di Brescia, così non è avvenuto dop o
l 'attentato al treno « Italicus » . L'Italia che
lavora e crede nella democrazia non si è la -
sciata abbattere dal terrorismo e non dispe-
ra, non dispera neanche davanti alla crisi ,
pur se osservatori stranieri parlano di un a
Italia in agonia o di un ' Italia incosciente la
quale danza su una nave prossima al naufra-
gio. Non è così . Vi è forse una parte d 'Italia
incosciente, insensibile ai doveri nazionali ,
che rifiuta i sacrifici, ma vi è un 'altra gran-
de parte del paese sulla quale si può con -
tare, sia per il consolidamento delle nostr e
istituzioni democratiche, sia per andare in-
nanzi e superare la crisi, soltanto che i po-
litici, i partiti, il Governo, il Parlamento ,
siano in grado di ridestare la fiducia nell e
masse, nel popolo . quella stessa fiducia ch e
in circostanze più drammatiche, forse più
tragiche di quelle presenti, avemmo trent 'an-
ni or sono. Ricorderete quale era la condi-
zione del nostro paese al termine della guer-
ra di liberazione: rovine dappertutto, l ' oc-
cupazione di due eserciti stranieri e quell o
che era avvenuto nelle vicende tragiche del -
la guerra di liberazione e della Resistenza .
Momenti terribili, ma nessuno disperava . Nes-
suno disperava e si era fiduciosi nel futuro ,
in questa democrazia che si doveva creare e
nella quale si credeva. Ebbene vorrei affer-
mare che quella fiducia non è spenta nell a
maggior parte del popolo, soltanto che i po-
litici gli diano la convinzione che essa è bene
riposta, che il regime democratico è saldo ,
che è in grado di guarire i suoi vizi, di cor-
reggere i suoi errori e di andare avanti, por-
tando il popolo italiano di là dalla crisi ,
fuori della crisi . Penso che compito impor -
tante del Governo e di tutti noi sia questo .
Allora energie giovani, che oggi sono forse

deluse e sfiduciate della democrazia, posson o
essere riattratte, possono esprimere la loro
ansia profonda di rinnovamento in una più
diretta partecipazione alla vita dei partiti e
della democrazia .

È forse vero, sì, che una vecchia Italia
sta tramontando, e forse la crisi ne affretterà
il tramonto: l 'Italia del privilegio e del pa-
rassitismo, un'Italia debole con i forti e forte
con i deboli, un'Italia clericale ed ottusa ,
chiusa nei propri egoismi e nelle insane pau-
re del nuovo. Ma la maggior parte dell'Ita-
lia non è così : è un'Italia che crede ne l
nuovo e vuole andare innanzi, superare la
tempesta e riprendere la via del progresso .

(Vivi applausi dei deputati del gruppo de l
PSI — Molte congratulazioni) .

PRESIDENTE . A iscritto a parlare l'ono-
revole Columbu . Ne ha facoltà .

COLUMBU. Signor Presidente, onorevol i

colleghi, onorevole La Malfa (mi rivolgo a
lei, in questo momento, forse breve, di as-
senza dell'onorevole Presidente del Consiglio) ,
ho seguito le vicende di quest'ultima crisi d i
governo con una preoccupazione e con un a

trepidazione mai provate prima in analogh e

circostanze. Premetto subito che io sono u n

oppositore di questo Governo, come già de i

governi precedenti (i governi Andreotti e Ru-
mor) ; pertanto, la trepidazione di cui parl o

era dovuta al dubbio che stesse per verificar -

si qualche doloroso evento, di quelli che po i

non lasciano spazio alcuno né a governi d i

destra né a governi di sinistra, e tanto men o

alle opposizioni . Né si poteva restare indiffe-
renti nel vedere la forza politica di maggio-
ranza relativa ridotta un po' a mal partito, ac-

cusata dall ' esterno e dall ' interno, vacillante e
travagliata da gravi incertezze (e non parlo

della minacciosa presenza di terroristi e d i

golpisti) . Così, salutai con un vero sospiro d i

sollievo il tentativo dell ' onorevole Fanfani di

ricomporre un governo, quel tentativo che do-
veva poi fallire, nonostante l'intervento d i
certi arcangeli – mi pare – di cui una ser a
l'onorevole Fanfani ci parlò alla televisione .
In tale emergenza, fu provvidenziale il ri-
torno dell 'onorevole Moro, del quale nessun o
certo aveva dimenticato l ' illuminato spirit o
democratico e la grande abilità di condurre

governi . Tuttavia, in un mare pieno di sco-
gli, in parte affioranti e in parte nascosti, i n
un mare incrociato e reso impraticabile d a
correnti contrastanti, neppure la prudenz a
dell'onorevole Moro avrebbe potuto superare
i vortici che andava provocando l 'onorevole
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Tanassi, il quale - si ricorderà - prima vo-
leva imporre lo scioglimento delle Camere e
le elezioni anticipate, poi, abbandonato an-
che dalla sua parte politica, si dichiarò fa-
vorevole alla formazione di un governo d i
centro-sinistra organico che comprendesse an-
che il partito socialista italiano, a patto però
che i socialisti diventassero socialdemocratici .
E poiché i socialisti, caparbiamente, restava -
vano socialisti, anche la nave dell 'onorevole
Moro, chissà con quali conseguenze, sarebbe
naufragata se non fosse giunto un impreve-
dibile aiuto dalla terraferma : le elezioni ne l
Trentino-Alto Adige . Bisogna essere grati agl i
elettori di Trento e di Bolzano e di qualche
altra città per aver fatto una tempestiva ti-
ratina di orecchi sia al partito socialista de-
mocratico italiano sia alla democrazia cristia-
na, perché così e solo così la nave del gover-
no, sia pure con vele dimezzate - due anziché
quattro - entrò finalmente in un porto . Ho
voluto ricordare alcune fasi che caratteriz-
zarono l ' iter di questo Governo poiché, a mi o
parere, rappresentano la sua radice più fra-
gile; e di questa fragilità dovranno tener con-
to in ogni momento sia la maggioranza a l
Governo e sia le opposizioni .

Ma veniamo rapidamente alle dichiarazio-
ni del Presidente del Consiglio, che certo no n
intendo ripercorrere in tutta la loro vastit à
e complessità, sia perché verrei meno al do -
vere di essere ragionevolmente breve e si a
perché all 'esame di certe parti - quella più
specificamente economica, per esempio - m i
mancherebbe la competenza . Eppure, la part e
delle sue dichiarazioni, onorevole Presidente
del Consiglio, che si riferisce alla situazione
economica dell ' Italia è quella che più con-
vincentemente illustra la drammaticità de l
momento; e non occorre essere specialisti del-
la materia per capire che il paese è inchiodat o
fra due opposti fenomeni - l'inflazione e l a
deflazione - e che pertanto è necessario prov-
vedere con due opposte operazioni, di freno
e di acceleratore, operazioni che per la verit à
nessun macchinista farebbe contemporanea-
mente . Perciò, confesso che mi riesce un po '
difficile comprendere come questo Governo
confidi di riparare la macchina in corsa (per
stare• a una felice immagine dell 'onorevole
Moro) .

La situazione, francamente, appare tanto
grave da togliere ogni efficacia a qualsiasi ope-
razione, sia frenante sia accelerante, se l e
invocazioni accorate e persino commovent i
del Presidente del Consiglio non sortiranno
il miracolo di mobilitare tutto il popolo ita-
liano come un solo uomo, se non convince -

ranno tutte le categorie dei cittadini - setten-
trionali e meridionali, ricchi e poveri, prole -
tari e capitalisti, sfruttati e sfruttatori - a d
accettare le privazioni ed i sacrifici che ven-
gono ora domandati .

È un miracolo che non mi sento di esclu-
dere senza qualche esitazione, se penso ch e
una volta, sebbene nutrissi poca simpati a
anche allora per il regime fascista, induss i
mia madre a donare la sua fede d 'oro alla

patria. Sono i miracoli dell'amor di patria ,
anche quando la patria ha un volto poc o
amabile . E può essere incoraggiante il ricor-
dare che anche l'apologo di Menenio Agrip-
pa, al quale in taluni passaggi sembrano ispi-
rarsi le dichiarazioni dell 'onorevole Moro ,
sortì il meraviglioso effetto di far rientrare

la secessione della plebe . Certo, tutto può ac-
cadere: a maggior ragione, nel momento in
cui si sparge la voce che Annibale è all e
porte e non c' è più tempo per divisioni e
risentimenti interni, quando il rischio è ch e
il cartaginese ci passi tutti per le armi .

Tutto, dunque, può essere; però - se que-
sta è la condizione assoluta per la salvezz a
di questa Italia, di questa società - non s o
se la salvezza si potrà ottenere; perché è mol-
to improbabile che tutti gli italiani sentan o
allo stesso modo la gravità di questa situa-
zione e che siano egualmente ben dispost i
verso le rinunce ed i sacrifici proposti dal -
l 'onorevole Presidente del Consiglio . Con
questo, lo so, non dico nulla di nuovo,
nulla che l'onorevole Moro già non sappia ,
non abbia presupposto, o per lo meno no n
tema ansiosamente, come stanno a dimostra -
re certi toni preoccupati, e talvolta un po '
minacciosi, nel suo discorso, e perfino l'am-
mirevole fervore della perorazione finale .

L'onorevole Moro, con sinceri accenti d i
autocritica, o di mea culpa, ammette che i n
periodi di prosperità non abbiamo saput o
fare delle rinunce . Ma chi, onorevole Moro ,
non ha saputo farne ? Forse altri le avrann o
posto o le porranno la stessa domanda, pro-
prio perché la risposta è così ovvia, è cos ì
facile. Infatti non si possono accusare tutt i
gli italiani di tanta imprevidenza, non si pos-
sono accusare gli operai delle catene di mon-
taggio o i contadini meridionali, e tutta l a
gente senza casa, senza scuole e senza ospe-
dali, allo stesso modo degli speculatori, degl i
esportatori di valuta e di coloro che, puta-
caso, offrono festicciole da un miliardo . Ai
tempi di quella prosperità di cui ha parlat o
l'onorevole Presidente del Consiglio molti ,
troppi lavoratori vivevano in penose ristrettez-
ze, conoscevano la miseria, la disoccupazio-



Atti Parlamentari

	

- 18223 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 DICEMBRE 1974

ne, l ' emigrazione ; e oggi - tempi nuovi - a i
medesimi lavoratori si chiedono e si voglion o
imporre gravose rinunce .

Non vorrei essere frainteso, signor Presi -
dente del Consiglio (e per lui da lei, onore-
vole La Malfa) . Anch'io sono convinto che
se non vogliamo sprofondare in un abiss o
occorre mettere mano rigorosamente a tutt i
i provvedimenti possibili, e accettare anche
dei sacrifizi ; ma non si possono accettare sa-
crifizi senza giustizia, o quanto meno senz a
una sicura speranza di giustizia ; e io non
vedo in questo Governo nessun segno, nes-
suna premessa certa di una società nuova e
giusta, senza sfruttati e senza sfruttatori . Ri-
troviamo in questo Governo le stesse forze
politiche che tanto male hanno amministrat o
in periodi cosiddetti di prosperità, e hann o
condotto il paese alla presente congiuntura .
Queste colpevoli forze politiche ora ci dicono :
« Sì, abbiamo sbagliato ; però se ci darete l a
vostra solidarietà (e dovete darcela, pena i l
finimondo), vedremo di rimediare, di ripa -
rare la macchina in corsa » .

Ora, io non voglio negare che la democra-
zia cristiana sia anche un partito di lavora-
tori, e ammetto che l'appoggio del partito so-
cialista italiano, a prescindere da quello de i
repubblicani, che fanno addirittura parte de l
Governo in così larga misura, possa dar e
qualche garanzia, chi più chi meno : più i
soc i alisti che i repubblicani, a mio modo d i
vedere, me lo consenta l'onorevole La Malfa .
Ma non era questa - domando - l ' occasio-
ne più opportuna per chiamare anche l 'altro
maggiore partito dei lavoratori a collaborar e
più direttamente e a condividere la respon-
sabilità dell'operazione che si vuol condurr e
per la sopravvivenza ? Io credo di sì ; ma è
prevalsa la paura di una così grande novità ,
sono prevalse le forze più retrive del paese .
Non so come sarà l 'opposizione del partito
comunista italiano, un 'opposizione, si dice ,
senza aggettivi . Avendo udito l'onorevole
Amendola, mi pare di poter dire che l'oppo-
sizione degli indipendenti di sinistra de l
gruppo misto, del quale faccio parte anch'io ,
somiglierà a quella dei comunisti, nel senso ,
però, che la nostra sarà senz 'altro un'oppo-
sizione ragionevole e ragionata, caso per
caso : dunque, non aprioristica, né pregiudi-
ziale . Ma debbo aggiungere che, a me per-
sonalmente, potrebbe accadere qualche volt a
di dissociarmi dai colleghi indipendenti d i
sinistra, perché la mia appartenenza al par-
tito sardo d'azione - a quel partito, pur glo-
rioso (ripeto un 'affermazione dell'onorevol e
Galloni), che non si volle ammettere al pub -

buco finanziamento - potrà ispirarmi diver-
samente e dettarmi un diverso comporta -
mento .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, l a
Sardegna ha ottenuto l 'autonomia a statuto
speciale dopo una lunga lotta di cui il par-
tito sardo d'azione fu notoriamente il vessil-
lifero e il massimo propugnatore . Ma ogg i
sulla « specialità » di questo statuto avre i
voglia di parlare con molti e amarissimi sar-
casmi. Non ve ne è il tempo: mi basta dire ,
sinteticamente, che l 'autonomia del gover-
no regionale sardo di fronte allo Stat o
italiano, in pratica, non è diversa da quell a
di una vecchia sottoprefettura . Non intendo
imputare tutte le colpe e le responsabilità né
allo Stato italiano né alle deficienze, pu r
notevoli, del nostro statuto regionale . Re-
sponsabilità più gravi ricadono sulla classe
dirigente sarda, in modo speciale sulla de-
mocrazia cristiana sarda, che nulla ha d i
sardo se non l'antico complesso di inferiorit à
e di supina sudditanza ai governi italiani .

Da questa sudditanza esula quel moderno
spirito autonomistico che sarebbe necessario
e che persino il Governo centrale dovrebbe
augurarsi per instaurare una produttiva col-
laborazione. Si pensi alla follia dei mostruo-
si insediamenti industriali più cospicui, quel -
li di Porto Torres, di Sarroch e di Ottana ,
che costano qualcosa come 100-120 milioni d i
lire per ognuno dei ben scarsi posti di lavor o
creati e minacciano di avvelenare la terra e
il mare della Sardegna.

Ora, poi, si pensava di rilanciare l 'agri-
coltura e di soccorrere l'attività tradizional e
dell'allevamento valendoci anche degli ulti -
mi finanziamenti stanziati dallo Stato; ma
ecco che incombe su di noi la misura, an-
nunziata dall'onorevole Moro, secondo la qua-
le anche gli stanziamenti già deliberati di-
ventano incerti per tutti. E se sono incert i
per tutti, figuratevi, onorevoli colleghi, per
i sardi, ai quali si possono sicuramente chie-
dere tutti i sacrifici, essendo « usi a obbedi r

tacendo e tacendo morir », come nel motto
dei carabinieri .

Mi si dirà che questa volta, fatto quas i
incredibile, ben tre uomini politici sardi -
tutti della democrazia cristiana, si intende ,
perché l'onorevole La Malfa, a suo tempo ,
non è riuscito a fare eleggere un repubblica -
no in Sardegna - fanno parte di questo Go-
verno : un ministro e due sottosegretari . Mol-
lFregioni ce li vorranno persino invidiare .
Ma, onorevoli colleghi - dico così, ritualmen-
te, ma non so se ci sia più di un deputato
in quest ' aula e si possa parlare al plurale -
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ho già detto che la classe dirigente sarda
non ha un grande spirito autonomistico, men-
tre ha spiccatissimo il senso della disciplina .
È chiaro che la disciplina, la puntualità e l a
diligenza sono lodevoli qualità in un cara-
biniere, ma in un uomo politico queste me-
desime virtù facilmente possono diventar e
grave difetto, grave debolezza . Un siffatto
uomo politico diventa disponibile come un a
cosa, come una pedina qualsiasi . Penso a
tanti sardi che, quanto più hanno avuto po-
tere, tanto più hanno contribuito alla coloniz-
zazione dell ' isola, schierandosi sempre con i
forti invasori e traendo profitto dalla loro
posizione di rinnegati . È ovvio che non mi
riferisco, per carità, né al senatore Abis, n é
all'onorevole Carta, né ancor meno all 'onore-
vole Cossiga, ma la presenza di tre sardi a l
Governo non mi rassicura che il processo d i
colonizzazione nella Sardegna possa esser e
arrestato, almeno a questo punto .

All 'onorevole Moro – lo abbiamo appreso
dalle sue dichiarazioni – sta molto a cuor e
il destino dei popoli colonizzati . Egli si ral-
legra per la restaurata libertà della Greci a
e del Portogallo, come pure del miglioramen-
to della situazione politica nell'Asia del sud ,
dell'accordo di Algeri, dell ' accordo di Lusaka
per l'indipendenza del Mozambico, e via di-
cendo . Ma non gli viene neppure il sospetto
che c 'è un paese molto più vicino a lui in
stato di colonia, e che si tratta di una colo-
nia italiana: la colonia di Sardegna ! Ch e
altro è un paese a cui è stata sempre imposta
la lingua italiana, con la proibizione nell e
scuole della nostra bella lingua sarda ? Ch e
altro è un paese che si è ritrovato a far part e
dello Stato italiano per un gioco di bussolotti
ai vari tavoli della pace in Europa ? Quest ' iso-
la, che ha combattuto tutte le guerre italia-
ne, ottenendone grandi elogi, come un tempo
gli ascari, poi è stata ancora rapinata, com e
prima e come sempre, di ogni sua risorsa !
Nei periodi di prosperità, in tempi di vacch e
grasse, la sua popolazione attiva subiva u n
salasso del 50 per cento con l 'emigrazione .
Gli emigrati sardi, onorevoli colleghi, son o
ormai 500 mila, una cifra terrorizzante, d a
genocidio . Questa cifra, onorevole Moro, rap-
presenta un dodicesimo di tutta l'emigrazio-
ne italiana, ma la popolazione sarda nell a
popolazione italiana ci sta 37 o 38 volte . La
Sardegna era già molto spopolata, e dunque
siamo noi sardi a subire le più gravi conse-
guenze sia durante i booms economici, sia ,
tanto più gravemente, nei momenti difficil i
per tutti . Domani io sarò a Baden, press o
Zurigo, a un convegno di alcune migliaia di

emigrati sardi . Mi domanderanno quali spe-
ranze ci sono per essi di rientrare in Sar-
degna e di trovarvi un lavoro . Che cosa po-
trò rispondere ? Potrò solo manifestare la mi a
impotente tristezza per non essere in grad o
di aiutarli . Ma aggiungerò che devono lotta -
re, molto lottare, per ricuperare il diritto all a
Sardegna, nella speranza che tanti altri sard i
più fortunati, e soprattutto quelli che hann o
potere, combattano con essi e per essi .

La condizione coloniale della Sardegna è
pure attestata dall'imposizione di pesanti e
pericolosi insediamenti militari nel suo terri-
torio. So che ella, onorevole Presidente de l
Consiglio, ha risposto, per quanto riguard a
questo problema, nella sua replica al Senato ;
ma confesso che non ho avuto modo di leg-
gerla .

Non parlo solo dei sottomarini atomic i
della Maddalena e di Tavolara; mi riferi-
sco anche agli altri noti insediamenti d i
forze armate, più o meno straniere, a Per-
dasdefogu, a Teulada, a Decimomannu e
in tanti altri punti del territorio dell'isola .
Ogni tanto si apprende che gli aerei della
NATO, per esercitazioni dal vero, forse, mi-
tragliano i pescatori nel golfo di Oristano ,
o sganciano bombe lungo le coste, mettend o
anche a rischio la vita di qualche escursio-
nista, di qualche famiglia in un suo rar o
week-end .

Non mi dilungherò più oltre a dimostra -
re la condizione coloniale della Sardegna .
Rilevo che nelle dichiarazioni dell'onorevol e
Moro manca ogni riferimento e ogni impe-
gno circa la questione delle miniere sarde .
È un'omissione grave, a mio parere, e so-
prattutto, penso, a parere delle popolazioni
del Sulcis e dell 'Iglesiente .

Concludo, signor Presidente del Consiglio ,
apprezzando la sua sensibilità nei riguard i
dei palestinesi. Essi, certo, hanno diritt o
a una patria, a un loro territorio . Ora la
pregherei di riflettere sul problema dei
sardi : se anche i sardi non abbiano per
caso diritto a una patria e a un loro ter-
ritorio . Tanto, prima o poi, forse presto ,
il problema verrà posto in termini di diritt o
all'autodeterminazione, anche per l'etni a
sarda, e all'autogoverno .

Molti di voi, onorevoli colleghi, forse
prigionieri a vita entro moduli statali ch e
offendono le nazioni vere, mi guarderanno
come un mostro, come un nemico dell'Itali a
unita e degli italiani . Ma io non sono ne-
mico degli italiani , sono nemico soltant o
dei colonialisti, dello sfruttamento e dell'in-
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giustizia che hanno obbligato i sardi a la -
sciare la Sardegna .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Papa . Ne ha facoltà .

PAPA. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole Presidente del Consiglio ,
la decisione del nostro gruppo, anticipata al
Senato e confermata in quest'aula, di aste-
nersi nel voto di fiducia a questo Govern o
è stata una decisione tormentata, ma è stat a
ed è la manifestazione di un sincero sen-
timento democratico, di una speranza per i l
nostro paese , della fede nei valori della li-
bertà e della democrazia .

La politica, come la vita, è un susse-
guirsi di azioni e di meditazioni, di avan-
zamenti e di riesami . E la politica, com e
la vita, pur nell'apparente sua uniformità ,
finalmente è sempre e continuamente di -
versa .

Certe nostre valutazioni critiche alla li-
nea dei governi di ieri e dell 'altro ieri e
certi riscontri che tali critiche hanno tro-
vato anche nei partiti della maggioranza c i
confermano che le nostre posizioni, ieri e
l'altro ieri, avevano un fondamento nell a
realtà di quelle situazioni ; così come l'ava-
rizia di consensi su tali nostre posizioni c i
ha resi attenti e preoccupati .

Il riconoscimento di alcuni valori che
sono distintivi e peculiari della nostra po-
sizione ci impone di approfondirli , accen-
tuarli ed esaltarli . Questi valori sono: la
certezza del diritto, l ' equilibrio dei bilanc i
all'interno e con l'estero, la compatibilit à
delle spese e delle entrate, il rifiuto dell a
violenza, la probità e la moderazione nel-
l'esercizio del potere ; elementi, tutti, de l
buon governo .

Sono valori che vengono oggi accolti an-
che da altre forze e hanno trovato largo
accoglimento nelle dichiarazioni del Gover-
no . Sicché, nel momento in cui il Presi-
dente del Consiglio rivolge al paese un ap-
pello con cui illustra la gravità della situa-
zione e la necessità di concordia nazionale ,
il partito liberale, che ha dato prova i n
ogni momento della storia della nostra pa-
tria di devozione agli interessi generali, d i
fedeltà alla, democrazia, non poteva no n
dare un segno visibile di esempio e auspi-
cio affinché tutti e ciascuno superino le pur
legittime ansie particolari per concorrere
alla salvezza della patria democratica .

Il tono e il taglio delle dichiarazioni pro -
grammatiche fatte dal Presidente del Con-

siglio, la realistica interpretazione della dram-
maticità della crisi economica, la denuncia
della confusione tra i poteri, della polveriz-
zazione dei centri di potere, dell 'assenza di
responsabilità e competenze certe costituisco -
no un'analisi coraggiosa e complessa, che ci
induce a sperare che si stia per imboccare l a
strada giusta da percorrere per uscire dall a
crisi e avviare il paese alla ripresa .

Nella convinzione, che noi liberali abbia-
mo profondamente radicata, della capacit à
del popolo italiano di reagire e di superare l e

difficoltà del momento è espressa la fede de i
democratici che, così come crea e propone i
problemi e le nuove domande, la libertà s a
anche dare risposta e sodisfazione alle attese .

Signor Presidente del Consiglio, una si-
tuazione nuova, anche se difficile e dramma-
tica, si presenta a noi . E i problemi nuovi re-
clamano nuove soluzioni . Per questa nostra
convinzione, noi riteniamo che il partito li-
berale non possa essere né porsi fuori della
logica di alcuna formula democratica, perché
esso rappresenta e ha scelto, come sua na-
tura, la logica della libertà . Il partito libe-
rale può consentire e dissentire, come dicev a
ieri l 'onorevole Bozzi, su una certa politic a
svolta in un certo momento e su un dato pro-
gramma. Ma per tale ipotesi ricordo l 'espres-
sione felice del compianto onorevole Cortese :
« Opposizione e governo per noi liberali son o
strumenti della stessa battaglia » .

Dicevo innanzi, ripetendo un concetto car o
all'onorevole Cottone, che la politica è come
la vita e, pur apparendo uniforme nel su o
scorrere, è sempre nuova, è sempre diversa .

Negli ultimi anni dello scorso secolo, e a i
primi del '900, il paese fu scosso dalla crisi :
la vecchia generazione risorgimentale andav a
scomparendo e si apriva un nuovo periodo .
la lunga parentesi giolittiana, quella che i l
Croce definì « contraddistinta da meditato ar-
dimento » e gli storici annotano come pro-
gressista . E la svolta vi fu e il paese fu salvo .
Il Giolitti intuì che l'incontro tra i liberal i
e i cattolici sui temi e in difesa dello Stato
liberale avrebbe consentito un nuovo pe-
riodo di lavoro e di pace e che l 'acquisizione
di nuove forze avrebbe consolidato la demo-
crazia italiana. E così poi l'intuizione d i
De Gasperi della solidarietà tra laici e de-
mocratici cristiani salvò la democrazia italia-
na nel recente dopoguerra. I problemi di al-
lora richiamano da vicino quelli del presente :
le forme della più larga partecipazione popo-
lare, non la discriminazione – come diceva
l'onorevole Amendola – ma la responsabilità
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di tale partecipazione, la tutela dell ' ordine
pubblico, il rispetto della Costituzione in ogn i
sua parte, la credibilità dello Stato e l'ef-
ficienza della pubblica amministrazione, i l
superamento della grave crisi economica :
sono i quattro punti all'esame oggi del Par -
lamento e del paese .

Non mi soffermerò su ciascuno di tali pro-
blemi, perché il tempo non lo consente . Ma
ciascuno di noi sente che il richiamo all'ef-
fettiva e piena partecipazione dei cittadin i
concreta il modo di essere dello Stato in nuo-
ve forme di gestione della cosa pubblica ,
nella moralità e chiarezza dei e nei partiti ,
specie dopo il finanziamento pubblico, nell a
libertà di informazione, nell'articolazione de -
gli enti locali e degli enti pubblici autarchici ,
collaboratori, esecutori e compartecipi dell o
Stato .

Sono accenti che abbiamo ritrovato nelle
dichiarazioni del Presidente del Consiglio, at-
traverso l'analisi coraggiosa dei compiti, de -
gli errori, delle innovazioni che sono recla-
mate per il corretto funzionamento delle isti-
tuzioni, delle regioni, degli organi di autono-
mia locale, degli enti pubblici, della loro re-
visione sia nella quantità sia nella qualità .

Così ciascuno di noi sente che, quando
ci richiamiamo alla Costituzione ed alla su a
ispirazione antifascista, ancor più dobbiam o
allontanare da noi la tentazione dell'insoffe-
renza e del manicheismo . Attraverso la fer-
mezza, l 'esempio, la tolleranza, dobbiamo
conquistare l 'animo degli incerti e dei delus i
alla credenza nella fede che solo la via dell a
libertà può portare, nella giustizia, alla so-
disfazione di tali necessità . Il richiamo all a
Costituzione ci porta all'esaltazione dei pote-
ri previsti dalla Costituzione stessa, sicché
partiti e associazioni debbono sottostare agl i
organi istituzionali, senza sopraffazioni e mi-
stificazioni . Così i sindacati, nella loro auto-
nomia e responsabilità, devono avvertire che
solamente il rispetto e l 'autorità delle legitti-
me rappresentanze della democrazia possono
consentire una serena interpretazione dell e
loro richieste, armonizzate nel quadro gene-
rale e tutelate contro ogni forma di violen-
za e di prepotenza .

Onorevoli colleghi, potrà discutersi sull e
vie e le forme che si renderanno necessari e
perché l'esaltazione dell'autonomia del sinda-
cato corrisponda alla certezza delle propri e
funzioni. Gli episodi dell'altro giorno a Na -
poli devono far riflettere i dirigenti sindacal i
e le coscienze democratiche . Si ha sviluppo
e progresso solo nell 'ordine . Uno Stato che

voglia tutelare la libertà dei cittadini deve
saper trovare il giusto equilibrio con la pro-
pria autorità : autorevolezza è soprattutto su-
premazia morale, ma deve sapersi esprimer e
nella giusta capacità di tutela contro la vio-
lenza e la criminalità, sia essa politica o co-
mune .

Signor Presidente del Consiglio, ella ha
ricordato che forse dovremmo rivedere l'isti-
tuto della libertà provvisoria . Ritengo che do-
vremmo rivedere anche il sistema di garan-
zie per le forze dell'ordine . Saranno neces-
sarie nuove riforme rispondenti alla Costitu-
zione, ma dovremo superare il timore e l ' in-
certezza che oggi esiste in quelle forze ; do-
vremo rivedere l'organizzazione territorial e
della giustizia; rielaborare l'ordinamento giu-
diziario. In una parola, dovremo dare tutel a
e sicurezza al cittadino, conferire sollecitu-
dine e garanzia di obiettività all'amministra-
zione della giustizia . Queste invocazioni e que-
ste esigenze ci giungono dal paese e richie-
dono quella fiducia che dobbiamo ricreare ne l
cittadino. Di qui la necessità di un 'organiz-
zazione efficiente dello Stato, che sappia tro-
vare il rispetto del cittadino, sì che ognuno
possa riacquistare certezza che soltanto nel -
l 'ordine e nel rispetto della legge possono
essere conseguite le legittime mète che il cit-
tadino stesso si proponga .

Anche quello economico, nel nostro paese ,
è un problema di fiducia, signor Presidente .
Non sta a me trattare tale tema, . che sarà ,
con altri problemi, svolto più ampiamente
dall ' onorevole Malagodi . Ma credo che cia-
scuno di noi sente ed intuisce che, se il cit-
tadino non riacquista fiducia e certezza cir-
ca il fatto che il proprio lavoro, il proprio sa-
crificio siano utilmente ed onestamente im-
piegati, troveremo difficoltà a coinvolgere i n
questo sforzo di ripresa e di rilancio il po-
polo italiano in tutte le sue componenti . Il
modello configurato dalla Costituzione repub-
blicana prevede una società pluralistica, fon -
data su una moderna economia di mercato ,
rispettosa della funzione sociale della pro-
prietà, garante della redditività dell ' impresa
e del risparmio . Dobbiamo dare certezza cir-
ca il rispetto del modello costituzionale, e
nelle sue parole, signor Presidente del Con-
siglio, vi è un largo riferimento a qúesta vo-
lontà, anche se non sempre chiaramente
espressa .

Noi abbiamo la speranza che l'opera di
traduzione in atto del programma enun-
ciato corrisponderà alle attese della larg a
maggioranza del popolo italiano . Ma, ono-
revole Presidente del Consiglio, così come
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ella stesso ha ricordato, la speranza è sol -
tanto una speranza. Di qui il nostro impe-
gno e la nostra lotta affinché la speranza
possa tradursi in realtà . Noi chiediamo un
nuovo modo di governare, che sia capac e
di sodisfare tutti i cittadini . E, fra tutti i
cittadini, noi ci auguriamo che il Governo
saprà corrispondere in modo particolare
alle attese di quelli del Mezzogiorno, no n
perché quelli del sud siano cittadini parti-
colari, ma perché si trovano ad essere pi ù
deboli, onde più gravi sono i pericoli cu i
sono esposti e più duri i sacrifici che su
di essi ricadono. Nella tenaglia fra infla-
zione e recessione siamo, nel Mezzogiorno .
al limite della resistenza ; e siamo, al temp o
stesso, ancora un puntello valido della strut-
tura dello Stato .

Mi auguro che queste considerazioni d i
carattere generale nella valutazione dell e
necessità del sud possano contribuire a d
una meditazione da parte delle categori e
che sono portatrici di maggiori redditi, cos ì

come di quelle che godono della certezz a
del loro lavoro . Le une e le altre non pos-
sono né debbono dimenticare che i più de -
boli sono i più colpiti dall 'accentuarsi e
dall 'aggravarsi dell ' inflazione. Per questo
siamo leali nel riconoscere che nel pro-
gramma di Governo il problema del Mez-
zogiorno è posto come il problema stess o
dello sviluppo economico del nostro paese .
Tuttavia, come non è sufficiente la delinea-
zione di un programma congiunturale ch e

non sia collegato, come presupposto, a una
linea generale di sviluppo della nostra so-
cietà, così il problema del Mezzogiorno s i
risolve non solo con l ' insediamento di gran-
di iniziative delle partecipazioni statali, m a
anche - e direi soprattutto - con la capa-
cità e la volontà di costruzione delle infra-
strutture, di rinnovamento dell'ambiente, d ~
possibilità di diffusione di piccole e medi e
imprese, siano esse industriali, commercia -
li o turistiche. Di conseguenza lo sviluppo
delle piccole e medie aziende richiama la
speciale previsione del credito per il Mez-
zogiorno. Perché per tali imprese, così co-
me per tutte le altre imprese del territo-
rio nazionale, non bastano i contributi a
fondo perduto; in alcune occasioni essi s ,
sono dimostrati dannosi ; vi è invece la ne-
cessità di flussi continui e tempestivi .

Non sempre la scelta a favore dell a
grande impiantistica pubblica è stata feli-
ce, per la mancanza di iniziative e di ag-
gregazioni collaterali . Riconosciamo che le

difficoltà di sviluppo del nostro Mezzogiorn o
non sono esclusivamente da addebitarsi all e
scelte generali e statali, ma ricadono anche ,
e con notevoli responsabilità, sulla classe
dirigente e sugli enti locali del Mezzogior-
no. Lo ha ricordato ella, onorevole Presi -
dente del Consiglio, ed io, quale rappre-
sentante della provincia, di una provinci a
interna del meridione, devo dargliene atto :
il problema del Mezzogiorno, invero, oltre
che strutture fisiche e produttive, reclama
un' azione di profondo rinnovamento di co-
stume, di esercizio del potere, di ricam-
bio della classe dirigente, per evitare ch e
la protesta e la rabbia determinino le fa-
cili e irrazionali corse agli estremismi.

Noi speriamo che il Governo, come ha
affermato il Presidente del Consiglio, sap-
pia e voglia stroncare gli abusi, la prepo-
tenza, la corruzione, le « mafie » raccolt e
attorno al « consoli » e ai « proconsoli » .
Ognuno di noi, specie chi proviene dall e
province più povere, potrebbe denunciare
una serie numerosa, infinita, di atti di cor-
ruzione e di strapotere . Per parte mia, ri-
chiamerò l 'attenzione della Presidenza dell a
Camera su alcuni gravi fatti accaduti nell a
mia provincia, nel mio Sannio . Ma per evi -
tare, come ella ha detto, onorevole Moro ,
la surrogazione della magistratura in alcun i
compiti propri dell 'esecutivo e del Parla -
mento, vi è la necessità di un maggior ri-
spetto da parte del Governo per le funzio-
ni ispettive del Parlamento, già rese diffi-
cili dalla polverizzazione dei centri di po-
tere. Mi auguro quindi un 'assunzione d i
chiari impegni da parte del Governo d i
fronte al Parlamento e alle sollecitazioni ch e
dal Parlamento si rivolgono all 'esecutivo per
ottenere spiegazioni e provvedimenti conse-
quenziali : ciò per non indebolire ulterior-
mente la nostra democrazia, perché - com e
è stato detto di .recente - la gente vuol e
vedere fatti e non più sentire chiacchiere .

Signor Presidente del Consiglio, tra l e
nostre proposte di moralizzazione vi è l ' isti-
tuzione di un difensore civico, che ben può
corrispondere alla delineazione da lei fatta
ieri nella replica al Senato . Ma la moraliz-
zazione - come ha affermato giustament e
l'onorevole Bozzi nel suo intervento di ieri -
non è un soprammobile: è il modo stess o

di essere, di apparire, di comportarsi de l
Governo, del Parlamento, degli istituti rap-
presentativi . Anche in questo e per questo v i

è ansia di nuovi comportamenti, di nuov e
soluzioni .
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È per questo, signor Presidente del Con-
siglio, che noi riteniamo che non basti ri-
chiamarsi a formule antiche (sarebbe interes-
sante l 'esame critico delle esperienze passa -
te), ma vi sia la necessità di nuovi cors i
politici . Noi non pensiamo di indicare o pre-
vedere nuove collaborazioni, sostituzioni o
surrogazioni, bensì di dover oggi risponder e
alla nostra coscienza, al nostro dovere di de-
mocratici : lo abbiamo fatto in libera auto-
nomia. Credo, però, che tutti dobbiamo ave r
presente la gravità della situazione del no-
stro paese e il pericolo che corrono le istitu-
zioni della libertà .

In un lontano, eppur sempre vicino e ri-
tornante momento difficile della nostra storia ,
Giovanni Amendola, in questa stessa aula ,
sollecitò con sincerità la concordia e l 'unità
dei democratici per salvare la democrazia .
Ieri come oggi, infatti, gli estremismi non
sono utilizzabili per la salute della patria .
Quell'appello non trovò tempestivo riscon-
tro. Giovanni Amendola pagò con la vita l a
fedeltà ai suoi ideali . La democrazia fu so-
praffatta . Forse vi furono errori da ogni par-
te; forse anche oggi le difficoltà, la crisi, i
pericoli che minacciano la libertà sono frut-
to di incomprensioni e di errori di tutti noi . ,
A ciascuno il dovere di superare particola-
rismi, schematismi, pregiudizi .

Signor Presidente del Consiglio, imman e
è il compito del Governo per l'opera di rin-
novamento economico, sociale, di strutture e
di morale, così come prefigurata nelle sue
dichiarazioni. Noi liberali, che pure ieri
abbiamo combattuto dalla nostra trincea
di opposizione, le auguriamo felice success o
nella sua opera, non per il Governo, né pe r
i partiti, ma per la salvezza di questa nostra
Italia, di questa nostra patria democratica .
Anche se non esprimeremo un voto di fidu-
cia, la nostra astensione sarà impegno di vi-
gilanza e di fedeltà agli ideali di libertà, agl i
interessi generali del paese . (Applausi dei de-
putai del gruppo liberale) .

Annunzio di trasmissione

di atti alla Corte costituzionale.

PRESIDENTE. Comunico che nel mese d i
novembre sono pervenute ordinanze da auto-
rità giurisdizionali per la trasmissione alla
Corte costituzionale di atti relativi a giudizi
di legittimità costituzionale .

Tali ordinanze sono depositate presso gl i
uffici del Segretario generale a disposizion e
dei deputati .

Sostituzione di un commissario .

PRESIDENTE . Comunico che il Presiden-
te della Camera ha chiamato a far part e
della Commissione parlamentare per il pa-
rere al Governo sulle norme delegate relativ e
alla riforma tributaria il deputato Ascari Rao-
cagni in sostituzione del deputato Visentini ,
entrato a far parte del Governo .

Sospendo la seduta fino alle 15 .

La seduta, sospesa alle 13,40, è ripres a

alle 15 .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

LUCIFRED I

Annunzio

di una proposta di legge .

PRESIDENTE. È stata presentata la se-
guente proposta di legge :

TASSI ed altri : « Norme in materia d i
cessazione di proroghe di fitti di fond i
rustici » (3301) .

Sarà stampata e distribuita .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Chanoux . Ne ha facoltà .

CHANOUX. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole Presidente del Consiglio ,
la più lunga delle crisi politiche del dopo -
guerra, dopo il voto favorevole del Senato ,
si avvia alla sua conclusione formale . Si
è trattato di una crisi non soltanto lunga ,
ma anche difficile, che, se non ha causato
i traumi di drammatiche alternative all'in-
terno delle forze politiche della maggioran-
za, così come ha assicurato il President e
del Consiglio nel suo intervento di luned ì
in questa Assemblea, ha senza dubbio con-
tribuito ad accentuare nel paese quel senso
di insicurezza e quelle paure che la diffi-
cile situazione internazionale, la crisi eco-
nomica e i troppi preoccupanti e recent i
avvenimenti avevano fatto nascere in tutti .

La semplice ricostituzione di una com-
pagine governativa, in questo clima poli-
tico, e nell'ambito di uno schieramento ch e
sembra capace di evitare al paese, per uti-
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lizzare le parole dello stesso Presidente de l
Consiglio, il risucchio in una politica invo-
lutiva, moderata o conservatrice, potrebb e
essere considerata un fatto positivo e, come
tale, accettabile se non altro in quanto mal e
minore. Ma questo elemento non è certa -
mente sufficiente per chi concepisce la po-
litica non quale attività di semplice gestio-
ne di equilibri o di poteri, ma quale inizia-
tiva di programmazione e di realizzazione
di prospettive sociali e civili .

In realtà bisogna riconoscere che l'at-
tuale Governo Moro, la « piccola coalizio-
ne », come l'ha modestamente definita l o
stesso Presidente del Consiglio, non nasc e
unicamente come espediente o compromesso
dell'ultima ora, ma nasce, vuole nascer e
e porsi quale punto di passaggio verso obiet-
tivi più ampi ed articolati, e ciò nell'am-
bito di un immutato significato storico del -
la politica di centro-sinistra . L' attuale Go-
verno Moro vuole essere non adagiato su l
presente e lasciare le cose sostanzialmente
immutate, ma tentare la via del mutament o
nel senso dell ' uguaglianza e della giustizia .
E nel completo e complesso discorso pro-
nunciato dal Presidente del Consiglio pos-
siamo in verità rinvenire diversi accenn i
positivi in questa direzione: così il tipo
di rapporto ipotizzato con le forze dell ' op-
posizione, pur nella chiarezza della diver-
sità dei compiti e dei ruoli, può diventare
elemento di superamento di distorsioni e
di squilibri oggi esistenti; così la netta e
completa chiusura espressa verso il fasci-
smo comunque risorgente è motivo di chia-
rezza anche nei confronti dello stesso Stato ,
dell ' amministrazione statale e dei suoi corp i
separati .

La collaborazione ed il dialogo ipotizzat i
con le regioni, i sindacati e le altre realt à
istituzionali, politiche ed economiche de l
paese sembrano criteri apprezzabili ed ac-
cettabili . Lo stesso tema economico, ogg i
assorbente e prevalente su ogni altro, è
trattato con la durezza e l ' impietosità che
la situazione reale impone, senza indulgere
nella ricerca di elementi esterni giustifica-
tori o di speranze provvidenziali nel futu-
ro . In particolare le responsabilità dell a
stessa pubblica amministrazione, degli enti
pubblici, degli enti parapubblici, vi sono
denunciate, e la stessa denuncia comporta
inevitabilmente un giudizio critico espress o
sul conto della classe politica nel suo in-
sieme ed in particolare nei confronti dell o
stesso partito cui appartiene il President e
del Consiglio, per la sua ininterrotta e

predominante responsabilità di Governo. Ed
ancora ugualmente positiva mi pare la scel-
ta espressa di non rinunciare ad una poli-
tica di riforme sulla base di giustificazion i
economico-finanziarie, ma di iniziare tale
attività riformatrice proprio là dove le in -
novazioni « non costano in misura incompa-
tibile con il momento di austerità che i l
paese vive » : nel campo, cioè, dei diritti
civili e politici, nel campo della riforma
di vecchi e superati istituti giuridici o ordi-
namenti legislativi. Si tratta, come dicevo
prima, di indubbi aspetti positivi present i
nel discorso programmatico dell ' onorevole
Moro; ed anzi, vorrei dire che gli aspett i
positivi sono presenti in larga misura ne l
suo discorso. Ma è nota a tutti l'abilità dia-
lettica del Presidente del Consiglio, la su a
capacità di condurre l'uditore sui terren i
da lui preferiti, facendogli soltanto sfiorare
i campi minati ed i passaggi difficili . Ciò
che importa vedere nel discorso dell'onore-
vole Moro, oltre alle cose dette, sono anch e
quelle non dette e quelle soltanto accennate .

Ed allora alcune zone d'ombra appaiono
inquietanti . Così, la garantita presenza laic a
repubblicana accanto ai cattolici democratic i
costituisce solo in termini relativi element o
di « sicurezza e fattore di equilibrio nel pae-
se », dato il rapporto di forze esistente tr a
le due componenti . Così, il profondo ramma-
rico espresso per il rifiuto dell 'onorevole Ta-
viani ad assumere responsabilità governative
copre in realtà l'inquietante problema delle
complicità e delle connivenze con le violenz e
fasciste e con le trame eversive . E così pure la
presenza delle due componenti socialiste a
lato della compagine governativa non garan-
tisce ancora appieno e definitivamente sull a
scelta democristiana di rifiutare quella poli-
tica involutiva, moderata o conservatrice, che
alcune forze sembravano proporle .

Argomenti questi appena accennati dal
Presidente del Consiglio, eppure fondamen-
tali per un completo giudizio sulle sue di-
chiarazioni . Ed ancora, in campo economi-
co, le previsioni del Presidente del Consi-
glio ipotizzano una difficile ripresa, una lun-
ga e lenta uscita dal tunnel della recessione ,
a condizione di sacrifici pesanti .

Non si può non concordare con tali af-
fermazioni . Occorre, però, rilevare che, s e
ben definiti appaiono í sacrifici richiesti al
paese, e quantificati sin da ora (riduzione
dei consumi di petrolio, riduzione delle im-
portazioni, contrazione di certi consumi, com-
patibilità e programmazione delle rivendi-
cazioni sindacali), meno chiari e maggior-
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mente sfumati nel tempo appaiono gli impe-
gni riformatori che il Governo accetta di as-
sumere nei suoi stessi confronti e nei con-
fronti dei suoi strumenti di operatore pub-
blico economico.

Queste ed altre ancora sono le zone d i
ombra e di incertezza osservabili nel pro-
gramma governativo, che non mi consentono
di dare allo stesso un giudizio completamen-
te favorevole. L 'astensione dal voto, che fi n
da ora preannuncio, implica però un ' atten-
zione per gli sforzi positivi che l'onorevol e
Moro ha compiuto in questo difficile momen-
to ed una disponibilità da parte mia a soste -
nere quanto di positivo potrà essere intra-
preso .

Mi sia consentito ancora compiere alcu-
ne considerazioni su di una parte del discor-
so dell'onorevole Moro, dalla quale sono sta-
to particolarmente interessato . È la parte in
cui il Presidente del Consiglio, impostando
il modello di collaborazione tra lo Stato e l e
regioni, enuncia alcuni princìpi del dialogo
tra questi due organi fondamentali dell e
nostre istituzioni repubblicane ed individu a
alcune condizioni indispensabili affinché
tale dialogo possa essere fruttuoso. In par-
ticolare, tale quadro presuppone, second o
l 'onorevole Moro, « certezza sui rispettiv i
ruoli, le rispettive competenze e le rispettive
scelte di politica economica, sociale e civile » .
Tutto ciò richiede la disciplina del trasferi-
mento alle regioni dei poteri dell'ammini-
strazione centrale e degli enti pubblici na-
zionali, la riforma delle leggi finanziarie e ,
infine, la risoluzione delle questioni più rile-
vanti delle regioni a statuto speciale .

Non posso certamente non concordare, su
questo punto, con quanto affermato dal Pre-
sidente del Consiglio . Vorrei al riguardo, in
quanto rappresentante di una regione a sta-
tuto speciale con quasi 30 anni di vita politic a
autonoma, rilevare come la mancanza di u n
corretto rapporto tra Stato e regione abbia
costituito l ' elemento di disturbo maggiore pe r
la crescita completa dell ' autonomia valdosta-
na. A questo fatto e alla errata convinzion e
che alcuni specifici attributi della condizion e
di autonomia della mia regione costituisser o
elementi disgregatori dell 'unità o del poter e
dello Stato italiano si deve la mancata ap-
plicazione della zona franca, il perdurare d i
situazioni di incertezza nel campo della scuo-
la, l ' impossibilità di controllo e di comparte-
cipazione dell 'autorità regionale alle scelte
degli enti pubblici che operano nel territori o
della regione (quali 1'EGAM, la RAI, l 'ENEL,
eccetera) .

Come senza la collaborazione del sistem a
delle autonomie locali non sarà possibile – e
sono ancora parole dell'onorevole Moro – ot-
tenere una rapida messa a punto dei program-
mi ed una sollecita realizzazione degli inter-
venti nei settori nei quali si impernia l 'azio-
ne di rilancio congiunturale, così senza un a
reale volontà e la collaborazione del Governo
non si potranno risolvere i problemi dell a
regione valdostana .

Non è certamente questa la sede adatt a
per una elencazione dei differenti problemi
ancora non risolti per la regione valdostana .
In questa logica di ricerca di un corrett o
rapporto tra Stato e regione valdostana, m i
permetto, però, di formulare una semplice
proposta, una indicazione immediatament e
operativa che, basandosi sugli utili passi com-
piuti in questi ultimi anni, permetterebbe di
realizzare uno strumento di reciproca intesa .
Tale strumento potrebbe essere costituito d a
una commissione tecnico-politica paritetic a
tra rappresentanti della regione valdostana e
rappresentanti del Governo centrale, avente
il compito di discutere e formulare gli sche-
mi di tutti quei provvedimenti normativi an-
cora inesistenti, eppure indispensabili per l a
realizzazione dell 'autonomia valdostana. Sa-
rebbe, questo, uno strumento operativo util e
allo Stato e alla regione ; costituirebbe una
piccola riforma, compatibile certamente con
il momento di austerità che il paese vive, e d
un canale dal quale potrebbe nascere quel
clima di reciproca fiducia tra Stato e regione ,
la cui mancanza ha sempre costituito elemen-
to negativo e causa di sospetti e di recipro-
che incomprensioni .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Malagodi . Ne ha facoltà .

MALAGODI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, riprendo il filo dei discorsi tenut i
a palazzo Madama dai senatori liberali e in
questa sede ieri dall'onorevole Rozzi e sta -
mane dall'onorevole Papa ; lo riprendo pe r
valutare il Governo che ci sta dinanzi all a
luce delle sue dichiarazioni di politica eco-
nomica e di politica estera e delle consi-
derazioni finali che sono il complement o
realistico degli auspici, alquanto inattuali ,
del principio delle dichiarazioni stesse .

Vi sono (li abbiamo ascoltati e letti qu i
in altre occasioni, come nei congressi d i
partito) dei programmi che sono simili a
quei cataloghi di acquisti per corrisponden-
za che cominciano a girare anche da no i
in Italia_ con la differenza che mediante
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quelli si può comprare questo o quell'ogget-
to secondo i propri gusti e mezzi , mentre
tali programmi governativi offrono in fasci o
tutto e qualche cosa di più . Vi sono, in-
vece, programmi che contengono princìp i
specifici, scelte e linee d'azione che fann o
la concretezza di una politica, magari die-
tro lo schermo di taluni nominalismi d i
cui pure si infiocchettano . Il programma
Moro ci pare di questa seconda e miglior e
specie, anche se non ,è povero di nomina-
lismi, di frasi fatte e di fantocci polemic i
nella sua prima parte, e se nelle altre non
mancano elencazioni, spesso apprezzabili in-
tellettualmente , ma non realizzabili in meno
di un paio di legislature . Ne ha indicato
un buon esempio ieri l'onorevole Bozzi a
proposito delle regioni . E dire che, per un
riguardo a me che tratto la materia econo-
mica dei problemi, non ha aggiunto, fra l e
cose da fare - ma lo aggiungerò io a suo
luogo - il problema prioritario ed enorm e
della programmazione regionale nel suo du-
plice nesso con lo Stato e con la comunità
europea .

Ci troviamo dunque, in Italia, nel campo
economico e sociale - ma con una viru-
lenza che ne fa senz'altro grossi fatti poli-
tici - di fronte ad un'inflazione che cresce
oggi ad un ritmo del 20-22 per cento l'anno
e ad un disavanzo valutario che sarà per i l
1974 dell'ordine di grandezza di 8 miliardi
di dollari, cioè di 5 .500 miliardi di lire ; e
ci troviamo, secondo le più recenti indagini
dell'Istituto centrale di statistica e dell'ISCO-
Comunità europea, dinanzi a segni gravi d i
recessione e di disoccupazione incipiente :
basti pensare alla caduta della produzione
industriale , ai licenziamenti in corso in
Svizzera e in Germania a carico anche d i
lavoratori italiani e a quello che sta avve-
nendo da noi con la cassa d'integrazione .

È vero che anche larga parte del resto
del mondo soffre degli stessi mali ; ma ne l
gruppo dei paesi industrializzati noi siam o
alla testa dei guai, seguiti a ruota dall a
sola Inghilterra, la cui condizione politica
è per altro assai meno ardua della nostra .
E ' questa comunanza di mali non è, contr o
il detto volgare, un mezzo gaudio. Al con-
trario ! Malati tra sani staremmo assai me-
glio che malatissimi tra malati : meno ca-
paci d'aiutarci, come tali, e più impegnat i
a competere con noi . Do soltanto due esem-
pi, Il nostro disavanzo valutario è parte di
un disavanzo mondiale verso i paesi produt-
tori di petrolio che ammonta quest'ann o
a 65-70 miliardi di dollari, non lontano da

50 mila miliardi di lire ; una somma che
quei produttori - paradosso del tutto nuovo

e dirompente di ogni previsione e regol a
- non sono in grado di spendere e che ten-
de a crescere .

Se la minaccia (questo è il secondo fatto )
che incombe su di noi - lo ricorda l'ono-
revole Moro - è inflazione più disavanz o
valutario più recessione, anche il resto del -
l'economia mondiale ,è per vari versi in vi a
di recessione . E mi fermo qui . Bastano que-
sti pochi dati per dare un maggiore sens o
di concretezza alle valutazioni giuste, m a
un po' astratte e - temo - non ancora ab-
bastanza incisive dell'onorevole Moro . In-
flazione, disavanzo, recessione non son o
cause delle nostre difficoltà, sono effetti del -

le vere cause. giusta perciò una cura
dei gravissimi sintomi . Giusti l'aspirina e
gli antibiotici contro la polmonite, ma al

fondo c'è un organismo malandato e squi-
librato che si tratta di curare, di risanare ,
di rimettere al lavoro operoso, ad una cre-
scita fisiologica . Le cause, siano esse ita-
liane in senso stretto o siano l'aspetto ita-
liano di cause mondiali, sono, in altre pa-
role, congiunturali ; ma, sotto la congiuntu-

ra, strutturali . E come tali sono da valu-
tare e da affontare non solo sotto l'aspetto

tecnico-economico, ma sotto l'aspetto socia -
le, sotto quello politico, anzi etico-politico.
E ciò tanto più se la causa delle cause, e
quindi la cura delle cure, riguarda la fi-
ducia, la fiducia nel proprio lavoro, la vo-
lontà di avvenire . Che dipendono dalla cer-
tezza di una direzione generale politica ch e

sia limpida, non contraddittoria, duratura .
E viceversa per quello che riguarda la sfi-
ducia oggi imperante .

L'inflazione italiana si rivela così in part e
nostra e in parte elemento di un'inflazion e
generale, la cui riduzione a misura sopporta-
bile implica perciò sacrifici più gravi per
noi per ristabilire la compatibilità fra la do-
manda interna ed esterna e le risorse . E lo
stesso vale per il disavanzo valutario .

In tali condizioni, la politica di freno espo-
sta dall'onorevole Moro e già consigliata da l
Fondo monetario e dalla Comunità europea ,
a suo tempo discussa qui, e qui da noi liberal i
approvata in marzo e giugno, è necessaria ,
anche perché fra il marzo della « lettera d'in-
tendimenti » al Fondo monetario, il settem-
bre della Relazione previsionale, il dicembre
del discorso Moro (e, aggiungerò, il dicem-
bre dei più recenti già citati dati ISTAT e d
ISCO-CEE), la situazione è peggiorata in vari
rispetti, e va peggiorando per la produzione
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e l'occupazione, e non migliorando per i
prezzi . D 'accordo, perciò, senza bisogno d i
entrare qui in particolari che risultano chia-
ri dai vari documenti del Ministero del te -
soro, del Ministero del bilancio, della Banca
d'Italia, documenti che sfociano nel discors o
dell 'onorevole Moro .

Ci interessa invece ricordare che l 'equili-
brio si può ristabilire essenzialmente in du e
modi : una minore domanda, che corrispon-
da ad un'offerta pari o meno decrescente, e
una maggiore offerta, che corrisponda ad un a
domanda pari o meno crescente ; e che il se-
condo non è solo il modo preferibile, ma i n
definitiva è la sola via realmente percorri -
bile (una volta che la febbre sia caduta a li -
velli controllabili, beninteso), in funzione d i
diverse considerazioni : del fatto che la po-
polazione continua ad aumentare, che conti-
nuano ad aumentare le esigenze obiettive d i
tale popolazione (non un consumismo dete-
riore, ma la sodisfazione di una domanda d i
consumi legittimi) . Ricordo che una volta ,
anni fa, l'onorevole La Malfa disse (o scris-
se) che ogni volta che dalla Sicilia si recava
a Milano lo colpiva il fatto che, prima di cri-
ticare il consumismo, si doveva assicurare
che almeno, nelle parti più povere d ' Italia, i
consumi arrivassero ad un livello decente .

un'osservazione che conserva il suo valore .
Ci sono le maggiori esigenze di servizi so-

ciali, come la scuola, che è eminente fra
tutti, come la casa, come gli ospedali e la sa-
nità, come i trasporti, come le urbanizzazio-
ni a misura d'uomo; e c'è poi una rapid a
evoluzione tecnologica, così rapida come no n
è mai stata ; e c'è una concorrenza mondial e
così intensa come non è mai stata ; e, per
contro, c'è una crescente vischiosità sociale ,
una vischiosità sociale di cui è facile enume-
rare gli inconvenienti, ma di cui bisogna an-
che riconoscere che in parte ha ragioni obiet-
tive. L 'uomo non è fatto per vivere in un
turbine che lo sradichi continuamente, è
fatto per cambiare ragionatamente quando
questo sia di profitto per lui e per la so-
cietà; e noi siamo, in verità, di fronte a de i
turbini che si susseguono .

Ritroviamo quindi una nota che ci è fami-
liare quando l 'onorevole Moro parla di freno
e di stimolo, così come quando parla di com-
patibilità . Questi però non sono elementi ri-
gidi, strettamente econometrici ; sono in par-
te funzione di una nostra iniziativa e di un a
nostra volontà concreta ; tanto è vero che ,
pur nel distinguere due tempi nella previst a
azione del Governo, l'onorevole Moro non I i
separa crudamente, ma li vede rientrare l 'uno

nell'altro . Nondimeno li distingue, e distin-
gue le esportazioni, a cui bisogna pensare
subito, l'energia, l'edilizia e l'agricoltura,
che vanno rilanciate - se ho ben capito il su o
programma (in questo è qualche volta un po '
impreciso) - entro la fine del 1975 .

A noi sembra che il problema vada anche
oltre questo, con grosse conseguenze prati -
che. C'è una minaccia di disoccupazione già
in atto ; i carnets di ordini delle aziende si
vanno rapidamente riducendo, e si va ridu-
cendo anche la produzione, in Italia e altrov e
(ho già accennato ad un inizio di licenzia-
menti in Svizzera ed in Germania) .

Inoltre l'onorevole Moro prevede per i l
1975 - ritoccando la Relazione previsional e
- un aumento del reddito nazionale lordo che
non supera 1'1-1,5 per cento, che è come dir e
quasi nulla ; ed ipotizza per gli investiment i
fissi lordi, che sono la chiave per l'oggi e
ancor più la chiave per il domani, una ridu-
zione dell'ordine del 6-7 per cento per i l
1975. Ora, tutto ciò dovrebbe assicurare, se-
condo i calcoli econometrici, purché il mon-
te dei salari non cresca di più del 16 per
cento nell'anno prossimo, la riduzione de l
saggio d'inflazione al 16 per cento e del di-
savanzo valutario a 5 miliardi di dollari ,
pari a 3 mila-3.500 miliardi di lire. Ma se s i
accumula una grossa disoccupazione, se l e
aziende perdono colpi o chiudono, se il gust o
dell'investimento, che è anche un fatto uma-
no, di uomini veri e non di astratti uomin i
economici, cala tanto da stentare a ripren-
dersi, avremo veramente combattuto l'infla-
zione e il disavanzo nei loro motivi pro-
fondi ?

Lo so, ci sono , uomini che in perfetta
buona fede, disperando di ogni altro mezzo
che non sia un contenimento duro e ad ogni
costo, ci sospetteranno per queste parole di
eresia e di lassismo . Vorrei disingannarli : ho
già detto che comprendiamo ed approviam o
la politica di freno, ma che la vorremm o
completata da una prospettiva concreta e da
un inizio concreto di piani che vadano an-
che oltre quello che il Presidente del Consi-
glio ci ha accennato .

Vorrei, a questo proposito, parlare di tem-
pi tecnico-governativi e tecnico-parlamentari .
L'onorevole Bozzi ricordava qui ieri che de l
concordato, cioè della necessità di una tratta-
tiva per rivederlo, lo stesso onorevole Mor o
ci parlò dal suo stesso posto attuale nel 1967 ,
ed ora ce ne riparla nel 1974: non so se pen-
sando ad una conclusione nel 1981. Ci sono
certo delle attenuanti : c 'è stato il referen-
dum. Ma sono passati ben sette anni .
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Vogliamo ricordare anche quanto fu det-
to in quest'aula dalla nostra parte e da al -
tre a proposito delle regioni nel 1966 ? E com e
il discorso del 1974, mese di dicembre, del-
l ' onorevole Moro confermi che per quelle ch e
erano allora presentate da noi come dell e
esigenze essenziali nulla nel frattempo sia
stato fatto ? Vogliamo ricordare che le diret-
tive comunitarie per l ' agricoltura si trasci-
nano da anni ? Che le centrali elettriche s i
trascinano ancor peggio e che noi abbiamo
bisogno sì di energia, di edilizia e di agricol-
tura, ma anche - lo ripeto - di ben altro ?

L'edilizia e l'agricoltura sono state indi-
cate da noi agli stessi uomini di governo com e
settori-chiave alla fine del 1973 . e qui stesso
ebbi a ricordarlo nel marzo del 1974 . Dirò
di più : i due problemi furono affrontati ne i
loro aspetti legislativi - leggi che sembrano
occasioni e sono mortificazioni - fino da l
1972-73 . Ma non si è fatto nulla, e la situazione
ha continuato e continua a peggiorare . Non
basta parlare di maggiore credito e nemme-
no offrirlo . Spero che questo si faccia, ma
non basta . Occorre affrontare il problema del -
la legge n . 865, di quella cioè che noi ab-
biamo chiamato, purtroppo giustamente, l a
legge della « non casa » .

L'onorevole Moro, nella sua replica al Se -
nato, ha tenuto a sottolineare la necessità d i
eliminare da questo campo indebite specula-
zioni . Siamo d 'accordo con lui, ma gli emen-
damenti che erano stati preparati due anni or
sono alla legge n . 865 non ridavano fiato all a
speculazione, bensì all ' iniziativa costruttiva .

Bisogna affrontare, in agricoltura, il pro-
blema delle direttive comunitarie, e non pro-
babilmente nella forma bastarda in cui s i
trovano oggi dinanzi alle Commissioni, ma i n
una forma chiara e operativa . Occorre af-
frontare il problema degli affitti urbani e d i
quelli rustici, e occorre anche essere chiar i
su cosa significhino le allusioni alle terr e
incolte dell'alta collina e della montagna .
Vogliamo veramente, alla Arnaldo Mussoli-
ni, rimetterci in questo momento a rimbo-
schire l'alta collina e l 'Appennino ? Con qua-
le mano d 'opera, con quali pianticelle, con
quale ragionamento economico ? Non lo so .

Queste cose, che accenno con riguardo a i
settori medesimi che l ' onorevole Moro ha pro-
spettati, o I'onorevole Presidente del Consi-
glio non le prevede e addirittura, forse, l e
esclude, o le menziona - mi si perdoni - sen-
za molta convinzione, mentre sono punti cen-
trali anche nella sua prospettiva di rilancio
che, a nostro giudizio, lo ripeto, non è com-
pleta, ma è necessaria .

Quanto alle esportazioni, di cui egli ci h a
largamente parlato, le assicurazioni e i ere-
diti per vendite di beni strumentali a ter-
mine sono úna cosa che fa molto bella figur a
nelle statistiche, ma dubito che faccia altret-
tanto utile figura nel calcolo di un reale
scambio di valori economici, perché - mi s i
perdoni se entro in questi particolari - que-
ste assicurazioni e questi crediti si riferisco -
no normalmente a forniture fatte con una lar-
ga componente di beni di importazione per

l'Italia, vendute con scadenze che oscillano
tra i 5 e gli 8 anni e molto spesso non pagat e
neppure a quelle scadenze, ma consolidate .

un fatto che l'onorevole La Malfa ricor-
derà molto bene dal Ministero del tesoro ,
come lo ricordo io . L'unica ipotesi positiv a
potrebbe essere quella di proporre in sede in-
ternazionale un risconto generale dei crediti
di questo tipo concessi dal Mediocredito . Non
so se incontrerebbe fortuna, ma si potrebb e

tentare .
Ben poco, o nulla, ci dice il programma

dell'onorevole Moro sul turismo straniero i n
Italia, soprattutto in vista dell ' anno santo .
Occorrono attrezzature, occorrono capitali cir-
colanti : sono investimenti di pronto e largo
reddito . Nulla affatto ci dice dei noli, cio è
dello sviluppo di una flotta redditizia, non
di una flotta sussidiata; e nulla ci dice sul
regime delle rimesse dei nostri emigrati, pe r
le quali vorrei porre il problema di una in-
dicizzazione, perché temo molto che l'emi-
grante che lavora in Germania, in Svizzera,
in Belgio, in Olanda, anche in Francia, non
sia molto tentato di rimettere i suoi risparmi ,

se non nella misura minima indispensabile ,
alla famiglia in Italia nelle condizioni at-
tuali dell 'economia e della moneta italiane .

Su tutte queste cose - compresa l'energi a
nei suoi aspetti concretamente certi (altri son o
problematici) : e tra quelli certi metterei l o
sviluppo di centrali nucleari - occorre agir e

subito; direi anzi, senza esagerare, che occorr e
agire fulmineamente, tenendo conto dei temp i
tecnici cui ho già alluso, e ponendo il Par-
lamento, l 'opinione pubblica, gli imprendi -

tori e i sindacati di fronte alle loro respon-
sabilità. Ma non solo in termini generali ,
come con indubbia efficacia ha fatto l'onore-
vole Moro, bensì in termini concreti e spe-
cifici .

Devo dire che per anni il discorso de l
Governo con queste varie istanze, e in parti-
colare con i sindacati, è stato passivo e ri-
cettivo . Occorre che diventi un discorso ri-
gorosamente propositivo. Occorre che il Go-
verno sia pronto a giocarsi su tale discorso,
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perché governare non è sedere su certi bari-
chi in certe compagnie, bensì avviare e man -
dare ad effetto, cosa per cosa, l 'opera di guari-
gione, l ' opera di salvataggio a cui l ' onorevole
Moro ha accennato . In tale ottica, il secondo
tempo dell'onorevole Moro si confonde co l
primo e richiede molto maggiore ampiezza
di iniziative, anche graduate nel tempo .

Vorrei, ora, che collocassimo queste no-
stre osservazioni nel quadro delle difficolt à
profonde in cui ci troviamo insieme con gli
altri paesi . C'è una vera e propria rivoluzio-
ne nei rapporti mondiali di potenza politico-
militare e di potenza economica. La Russia
sovietica, già grandissima potenza militare ,
si sforza di mettere in valore le sue immen-
se risorse economiche potenziali. La Cina ,
dopo decenni di anarchia militare, è sulla vi a
di diventare una grandissima potenza. Il
Giappone è tecnologicamente in testa al mon-
do, insieme con la Germania e subito dopo gl i
Stati Uniti . Gli Stati Uniti hanno un poten-
ziale militare e un potenziale tecnologico e d
economico immenso. Il « terzo mondo è i n
parte arricchito e in parte impoverito dall e
vicende del petrolio ; in taluni casi è sulla so-
glia dell'industrializzazione (penso al cas o
del Brasile) . L'Europa è incerta tra decaden-
za e rinascita, e in Europa l 'Italia è incert a
tra decadenza e rinascita .

Alla radice di tutto ciò, non causa esclu-
siva ma detonante, è il petrolio ; ed anche,
mi si dirà, altre materie prime e alimenti ,
pur con alti e bassi . Ma, nell ' insieme, su no i
si profila quella che abbiamo chiamato i n
altra occasione l 'ombra di Malthus, l 'ombra
di una sproporzione tra le risorse e la popo-
lazione .

Prima di tutto, dunque, il petrolio . C i
rendiamo tutti conto, senza dubbio, che i l
suo prezzo è quintuplicato fra il settembr e
1973 ed oggi ; ci rendiamo conto che c 'è una
minaccia politica permanente di embargo
quanto meno parziale . Teniamo conto senza
dubbio del fatto che i paesi della penisola
arabica possono anche ridurre in parte l a
loro produzione, rimanendo sempre con un
saldo non spendibile con cui potrebbero sus-
sidiare quegli altri paesi produttori che no n
possono diminuire la loro spesa, come l ' Iran
o I'Algeria .

Siamo quindi di fronte a un vero e pro-
prio spostamento geopolitico, che travalica
anche l ' ambito del fenomeno che ebbe a evo-
care tempo fa, in Commissione esteri, l 'allora
ministro degli esteri onorevole Moro, cioè d i
paesi ricchi che rischiano di diventare poveri ;
ed io ebbi ad aggiungere : di paesi semiricchi

che rischiano di diventare poverissimi, come
il nostro, e di paesi poveri al bivio fra di-
ventare miserandi e diventare ricchissimi .

Questo breve ricordo delle circostanze è
sufficiente per chiarire che, se noi non vo-
gliamo che intorno e dentro le nostre frontie-
re tutto crolli, dobbiamo edificare : non basta
puntellare né restaurare .

Al cuore del problema c'è l'accettazion e
di un rallentamento nel progresso del benes-
sere distribuito, a favore del benessere tra-
sformato in strumenti di produzione e in
servizi sociali, necessari anche alla produ-
zione .

C'è da fare uno sforzo grandioso nel cam-
po della ricerca, pura e applicata, nel campo
dell'inventiva, in quello del risparmio, i n
quello dell'investimento produttivo, in quell o
della produttività, in quello della produzio-
ne, in quello dell 'esportazione, sia verso i
paesi del petrolio sia verso il « terzo mon-
do » finanziato da quei paesi col nostro aval-
lo, sia verso altri paesi del mondo indu-
striale .

C 'è un immenso sforzo di « riciclaggio » ,
non più di dollari del petrolio, ma di tutt e
le risorse che oggi gettiamo e non riutilizzia-
mo ; e uno sforzo di sfruttamento delle risor-
se meno ricche .

Queste cose non sono un discorso astratt o
e utopico, sono le reali necessità di front e
alle quali ci troviamo e alle quali dobbiam o
cominciare a pensare operativamente, se vo-
gliamo dare alla nostra politica – dico poli-
tica in generale, non solo politica economi-
ca – il taglio, la direzione, la dimensione che
sono necessari .

Ho accennato ad un triangolo fra noi, i
paesi di « petrolandia » e gli importatori de l
terzo mondo, con una eventuale riduzione de l
prezzo reale del petrolio per la differenza che
rimanesse. So che è una soluzione difficilis-
sima; ma in verità, essendo la sola possibile ,
è anche la più facile . Perché il « riciclaggio »
permanente dei dollari o è assurdo o è pre-
messa di guerra, ed intanto è cagione di scon-
volgimento .

Questa immensa mole di compiti ai qual i
non possiamo sottrarci – sono i reali compit i
dei prossimi anni – cade su un'Italia di cre-
scita recentissima e non ancora consolidata ;
cade su un'Italia scarsa di « quadri » e d i
manodopera qualificata, un'Italia scarsa d i
investimenti in essere e nella quale lo svi-
luppo degli investimenti è, almeno da 11 anni ,
non favorevole .

Nel 1963 avevamo raggiunto un livello per-
centuale che cominciava ad essere sodisfa-
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cente, ma era ancora ben lontano dai livell i
percentuali e assoluti dei nostri maggiori con-
correnti . Tra il 1964 e il 1970 abbiamo se-
gnato il passo ; nel 1971-72 abbiamo avuto una
retrocessione ; nel 1972-73 un parziale rilan-
cio ; nel 1974 segniamo una diminuzione ; nel
1975 si prevede quella fortissima diminuzio-
ne a cui l'onorevole Moro si è riferito .

Siamo quindi sfavoriti . Partiamo sfavo-
riti in questa situazione nuova, terremotata ,
nella concorrenza con altri paesi, che, com e
ho accennato, sarà durissima: una concor-
renza in un mare tempestoso, nel quale un a
rivista seria come l'Economist di Londra ha
potuto scrivere che la parola « denaro » ri-
schia di perdere significato nel corso de i
prossimi due o tre anni .

Ho accennato già ai tempi tecnico-gover-
nativi e tecnico-parlamentari ; devo accenna -
re ai tempi tecnici di realizzazione degli in -
vestimenti : piani di massima, piani detta-
gliati, esecuzione . Vogliamo ricordarci insie-
me che in agricoltura oscilliamo fra i due e
i quattro o cinque anni, che nell ' industria
oscilliamo fra i tre e i sei anni, che nei ser-
vizi oscilliamo più o meno entro gli stess i
termini ? Perciò non basta pensare all ' ener-
gia, come lodevolmente ma genericamente vi
pensa il programma governativo . Bisogna
anche pensare che l 'energia ha una domanda
che finora è cresciuta del 7 per cento l 'anno
e crescerà almeno del 5 per cento nei pros-
simi anni, in funzione dell'aumento della
popolazione e dell'inevitabile aumento di pro-
duzione, ineluttabile se vogliamo vivere, s e
non vogliamo soccombere . Questo significa i l
raddoppio in un periodo breve, in un pe-
riodo dell 'ordine di 12-15 anni .

Bisogna pensare a queste cose, bisogna pen-
sare a che cosa implica per noi la partecipa-
zione ai piani Kissinger, ai piani dell 'OCSE,
ai piani di Bruxelles . Ma poi bisogna pen-
sare, sin da oggi, ad una nuova struttura-
zione generale della nostra economia produt-
tiva, nel senso più largo, e ai suoi strumenti ,
i quali in definitiva sono politici . Perciò ne
parlo nel contesto di un discorso che è tutto
quanto un discorso politico .

molto importante che l'onorevole Mor o
abbia finalmente riconosciuto (anche se al
Senato egli ha detto di averlo riconosciuto in
altre occasioni ; ma io, che sono un attento
lettore delle sue opere complete, verament e
non lo ricordavo) che il settore privato non
deve essere ulteriormente ristretto a benefi-
cio del settore pubblico e che il pluralism o
del settore privato (ciò significa soprattutto
le piccole e medie imprese) è una condizione

di libertà oltre che una condizione di pro-
sperità. Però dobbiamo aggiungere che esso
è lo strumento indispensabile, soprattutto per
un paese senza materie prime e con produ-
zioni agricole esportabili di semilusso e d i
lusso, per sostenere la concorrenza nella Co-
munità europea e fuori, a tutti i livelli, pic-
colo, medio e grande, senza discriminazion i
fra industria, agricoltura e servizi . Se una
differenza, non una discriminazione, va fat-
ta, è per le aziende veramente produttive ,
anche quando le dimensioni ridotte rendono
loro più difficile il ricorso al mercato dei ca-
pitali e al credito. E qui si può e si deve
agire subito . E poi per il Mezzogiorno, di cu i
non faccio un'analisi dettagliata, questa vol-
ta, ma espongo solo un concetto di base :
esso rappresenta tutte le difficoltà italian e
sensibilmente aggravate . Tale aggravament o
aggrava a sua volta la situazione italiana nel

complesso . In questo senso, veramente i l
Mezzogiorno è il problema centrale, cui no n
si possono applicare perciò strumenti orma i

rivelatisi poco efficienti . Occorre invece pro -
muovere al massimo, da un lato, le infra-
strutture umane oltre che fisiche, e dall ' altro
contribuire alle convenienze effettive per ini-
ziative private . Altrimenti il Mezzogiorn o
sarà un cimitero di capitali sprecati e di

spese perdute. E noi non siamo in condizio-
ni né di perdere speranze né di sprecare ca-
pitali .

Se lo strumento non esclusivo, ma fonda-

mentale, è quello indicato dallo stesso ono-
revole Moro – che credo debba includere l e
partecipazioni statali gestite privatisticamente

ed economicamente (qualcuna lo è, altre do-
vrebbero esserlo) – occorre predisporre su-
bito strumenti che diano la necessaria effi-
cienza, sempre tenendo conto dei già citat i

tempi tecnici .
Il primo strumento è per l'appunto

questo: la riaffermazione della necessità e d
utilità generale di una economia sociale e

moderna di mercato non deve essere un a
frase passeggera, la riscoperta della sua fun-
zione per tanto tempo negata e modificata ,

salvo poi tornare a tale errore . Bisogna
che sia una cosa seria e duratura: il che
implica anche il riconoscimento della fun-
zione sociale, oltre che economica, del pro -
fitto lordo e netto ai fini dell'autofinanzia-
mento e della ricerca di nuovi capitali ; i l
contenimento severo del disordine che im-
pera anche in campo economico ; il maggio-
re sfruttamento del non abbondante parc o

di macchinari dell 'Italia (maggiore sfrutta-
mento che è il solo mezzo per eliminare
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realmente lo sfruttamento dell 'uomo, in que l
che ne resta); implica, infine, una ragione-
vole mobilità della manodopera, pur tenut o
conto dei motivi di vischiosità cui ho già
accennato, quindi con le necessarie garanzie
di vita e di riqualificazione, ricordando pe r
altro che la garanzia vera è nello svilupp o
e nel superamento della morsa inflazione-
recessione .

Vorrei guardare un momento di là dall e
frontiere; vorrei ricordare la politica adot-
tata in questi anni, mesi e giorni, dal go-
verno socialdemocratico-liberale della Re-
pubblica federale tedesca : la dura linea
seguita dal cancelliere Schmidt coi suoi mi-
nistri in difesa dell 'economia di mercato e
dell ' equilibrio economico . E non ci si me-
ravigli se egli è alleato con i liberali !

Vorrei guardare verso Londra, e riferir -
mi al bilancio straordinario introdotto re-
centemente dal cancelliere dello scacchiere ,
che tiene ampio conto delle necessità delle
aziende e liquida silenziosamente, ma effi-
cacemente, le velleità nazionalizzatrici d i
altri ministri. Potrei anche ricordare la ri-
scoperta del profitto in alcune economie so-
cialiste .

In secondo luogo, bisogna che la fiduci a
cui ho accennato si inserisca in una fiduci a
generale nella coerenza e continuità dell a
politica delineata dall 'onorevole Moro: po-
litica interna, e non un astratto centro-si-
nistra; politica economica ; politica europea
ed internazionale ; il tutto nella correttezza
di quello che egli si è posto come compi-
to. La sfiducia crescente in tutto ciò (sfidu-
cia che vi è stata, vi è ed è lungi dal ces-
sare, che è largamente diffusa) è il motiv o
della presa del Movimento sociale italiano-
destra nazionale su una parte dell 'elettorato ,
contro le forze democratiche di centro ; è la
causa dello sbandamento di un 'altra parte
degli elettori verso sinistra e verso l ' estre-
ma sinistra, all'insegna del « tanto vale » .
Tale sfiducia è motivo, su un altro piano ,
della nostra opposizione ad un centro-sini-
stra di cui l 'onorevole Moro disegna u n
ritratto che (mi sia per un momento con -
sentito un sorriso) ricorda un famoso
couplet di Anna Magnani : ,, A me che m e
ne importa se non son bella / io ci h o
l'amante mio che fa il pittore / mi fa i l
ritratto a me come una stella » . L'onore-
vole Moro è il pittore ; l'onorevole De Mar -
tino è l 'amante brutta e bella : ma così
non si fa politica !

In verità, l 'onorevole Moro polemizz a
spesso (ripeto che chi conosce le sue opere

complete, come me, lo sa bene) sotto l 'ap-
parenza di apprezzare ; disegna i gruppi po-
litici o umani non come sono, ma com e

egli sa che dovrebbe volere che fossero . . .
Il che ha profonde implicazioni . Devo però
dire che sull'efficacia di questo metodo ab-
biamo dubbi ed anzi dissentiamo fin da l
1962-63; i nostri dubbi e il nostro dissenso
sono oggi purtroppo confermati dai fatti .
e in fondo dall 'onorevole Moro stesso ne l
suo discorso, anche se egli continua a trac-
ciare i suoi ritrattini di un centro-sinistra
« bello come una stella », mai esistito e ch e
non esiste .

Ma riprendo il filo generale del discor-
so. Supponendo riacquistata la fiducia, qual i
sono le azioni e gli strumenti necessari ?
Ho già alluso ad alcuni e mi scuso se vi
sarà qualche ripetizione . Prima di tutto ,
una programmazione delle compatibilità e
delle priorità, che determini la parte dell o
Stato e la parte della politica economica ,
creando così condizioni obiettivamente in -
fluenti, nei fatti decisive, per l 'attività ge-
nerale dei privati ; una programmazione che
costituisce la cornice in cui si colloca i l
quadro dei privati . Una programmazion e
che miri così, uscendo dal pantano di di-
spute verbali (politica dei redditi sì, poli-
tica dei redditi no), ad un « patto sociale » ,
e cioè ad un grande passo avanti nell'au-
toeducazione di noi tutti nella libertà . Ed
in tale ottica noi salutiamo favorevomente
l'accenno dell'onorevole Moro ad una rifor-
ma e, soprattutto, ad un rilancio del CNEL ;
e ricordiamo tre articoli della Costituzion e
che non sarebbe realistico immaginare ap-
plicabili subito, ma sui quali si deve apri -
re un grande dibattito nel paese perché l e
esigenze che esprimono sono permanenti :
l'articolo 39, sulla situazione giuridica de i
sindacati ; l'articolo 40, sulla disciplina giu-
ridica dello sciopero ; l ' articolo 46, sulla par-
tecipazione dei lavoratori alla gestione del -
l'impresa .

Il secondo punto consiste - come ho gi à
detto - nel coordinamento della program-
mazione fra lo Stato e le regioni da un lato
e lo Stato e l ' Europa dall 'altro e, forse ,
anche fra le regioni e l'Europa (non è cosa
che si possa del tutto escludere) . Questo
coordinamento rappresenta un fatto enorme
ed urgente che finora non è stato minima -
mente affrontato . Esiste soltanto, negli att i
del Parlamento - ma come cosa morta -
una proposta di legge di riforma del Mini-
stero del bilancio. Ma non è quello che
occorre; occorre uno studio assai più am-
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pio e assai più penetrante, ché altrimenti
noi continueremo ad andare avanti alla cie-
ca . Così facendo, prevarranno unicamente
nella nostra politica i motivi negativi, i mo-
tivi restrittivi, per quanto momentaneamente
utili, mentre saranno trascurati i moment i
di costruzione a breve, medio e lungo ter-
mine .

Ho accennato al Ministero del bilancio .
Questo problema implica la sorte di un mi o
vecchio amore, che risale ai tempi di D e
Gasperi, al 1951-53, e cioè di un ordina-
mento che dia organicità ai rapporti fr a
bilancio, tesoro e finanze con un comples-
so che provvisoriamente chiamerei demanio ,
pensioni e istituti di previdenza . Tre cos e
che oggi sono confuse, divise o non divis e
e che vanno messe in ordine, anche ai fini
della politica economica europea e interna-
zionale . Esse sono anche parte di quella ri-
forma della Presidenza del Consiglio di cu i
l 'onorevole Moro ha parlato . Tale riforma
non può venire prima di codesto riordina -
mento; viene necessariamente o insieme o
dopo, ma logicamente in ogni caso dopo .
In un documento elaborato recentement e
dall'Internazionale liberale sulla futura co-
stituzione europea, sono contenute anch e
delle proposte immediate e, tra queste, c 'è
quella che ogni paese sia rappresentato ne l
Consiglio comunitario non da una serie d i
ministri distaccati l ' uno dall'altro, ma, pri-
ma di tutto, da un vice primo ministro, i l
quale abbia la facoltà di ricorrere diretta -
mente al primo ministro e di coordinare
l ' azione degli altri ministri . Questi sono
problemi che hanno carattere d 'urgenza :
essendo stati trascurati negli anni in cu i
non erano urgenti, lo sono diventati adesso
e si vanno incancrenendo .

Un altro punto essenziale, ai fini d i
questa nuova strutturazione dell'economia
produttiva, è il trattamento fiscale . Anche
qui vorrei ricordare ciò che ho citato u n
momento fa, e cioè il secondo bilancio de l
governo laburista inglese , il cui punto cen-
trale è costituito dal maggior fiato dato, da l
punto di vista fiscale, alle aziende produt-
tive . Ci sono, nel discorso dell'onorevol e
Moro, degli accenni ad adeguamenti e re -
visioni . Tuttavia non so se hanno lo stess o
significato che io attribuisco loro : può darsi ,
e me lo auguro ; lo pregherei in ogni caso
di volerne tenere conto . Adeguamenti del
trattamento fiscale che non devono riguar-
dare solo l ' industria di esportazione, m a
tutta l ' industria, l 'agricoltura e i servizi, pre-
stando particolare attenzione, lo ripeto , al

turismo, che è la più immediata minier a

di divise .
Altro punto, la scala mobile . L'onorevol e

Moro ha accennato all'unificazione del pun-
to di contingenza, ricordandoci una cos a

estremamente grave, e cioè che, se fossero
accettate certe proposte, che non sono poi
quelle estreme, al 1° gennaio 1975 noi c i
troveremmo ad aver già consumato quas i
totalmente quel 16 per cento di aumento
del monte dei salari che è il massimo con-
sentibile, se vogliamo ridurre al 16 pe r
cento in media l'inflazione l'anno prossimo ,
contenere il disavanzo valutario e non sca-
ricare sugli investimenti un colpo più grav e
di quello, già tanto grave, di un ribasso

del 6-7 per cento .
Questo è un giusto ragionamento ; ma non

basta pensare al 1° gennaio, onorevole Moro :

bisogna pensare anche al 2 gennaio e al

31 dicembre ; bisogna pensare che una scala
mobile così riveduta scaricherebbe nel cors o

dell 'anno, per gli aumenti inevitabili (ipo-
tizzato un incremento del 16 per cento ne l

costo della vita), ogni suo scatto in un a
misura che potrebbe essere all'incirca de l
50 per cento superiore alle già enormi cifr e

attuali . E vengo a queste ultime. Già oggi ,
con l'attuale meccanismo della scala mobile ,
ogni scatto di un punto significa l'iniezion e
nel mercato di un potere d'acquisto, « di-
vorziato » da qualsiasi aumento di produt-
tività . dell'ordine di 80-90 miliardi di lire
(diventerebbero 130-140 nell'ipotesi di unifi-
cazione a cui ella si è riferito) . Questo vuo i

dire che, già col regime attuale, 15 punt i
equivalgono a un ordine di grandezza d i

1 .200 miliardi (comprendo anche le banch e

ed il settore pubblico) ; 30 punti, che ormai

sembrano diventati una bazzecola, assorbono

molto di più di tutto quanto non ha pre-
visto il Parlamento di assorbire in senso

inverso attraverso i decreti-legge approvati ,

dopo un'assidua svirilizzazione, nello scors o

mese d'agosto .
Da qui viene una nostra proposta, ch e

ripeto in questa sede, della quale vi er a

un accenno nel programma del senator e
Fanfani, ma che non ho ritrovato nel pro-
gramma dell'onorevole Moro, per la trasfor-
mazione temporanea di una parte dell'au -
mento di remunerazioni prodotto dalla scal a
mobile in risparmio contrattuale indicizzat o
e finalizzato, per esempio, alla casa, i n
modo che non si verifichi quella dramma-
tica e diabolica spirale che oggi lamentia-
mo e che ricade, in definitiva, soprattutto

sulle spalle di coloro che meno hanno .
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Altri due punti essenziali sono la rifor-
ma completa delle società per azioni, ch e
era già pronta nella primavera del 1973 e
di cui si è realizzato (non so perché) solo
uno stralcio , e la riforma delle borse, an-
ch'essa quasi pronta nella primavera de l
1973 e della quale ugualmente si è realiz-
zato in qualche modo un piccolo stralcio .

Questo insieme di cose si collega stret-
tamente con la fuga dei capitali, che no i
abbiamo sempre condannato e sempre con -
danniamo di tutto cuore, perché la ritenia-
mo un atto di tradimento civico, e siamo
pertanto d ' accordo nel combatterla. Però i l
motivo principale della fuga dei capital i
(ne ha già parlato l'onorevole Moro nel su o
discorso, riferendosi ai saggi dell'interess e
da tenere ad un certo livello per rallentar e
la fuga dei capitali o per richiamarli ad -
dirittura) è proprio quello della fiducia, da
un lato, e della remunerazione, dall'altro .
La remunerazione non si riferisce soltant o
ai saggi, ma anche alla possibilità di u n
investimento utile . Se questa possibilità non
esiste , del resto, anche se non fuggono, i
capitali si sterilizzano. A che vale aver e
in Italia un mucchio di denaro che non s i
sa come impiegare ? Al massimo tutto que-
sto denaro può far venire delle illusioni a l
ministro del tesoro, per esperto che egl i
sia, ed indurlo ad allentare un pochino i
cordoni di fronte alle inevitabili pression i
settoriali .

Altri strumenti essenziali, a cui ho già ac-
cennato, sono la qualificazione della mano-
dopera e dei « quadri » e la ricerca, e quind i
la scuola, il doposcuola, il problema dell a
educazione degli adulti . Posso qui, onorevol e
Presidente del Consiglio, ricordare che il 90
per cento delle cognizioni scientifiche oggi di-
sponibili per l ' umanità è frutto di un lavoro
compiuto nel corso degli ultimi trent 'anni ?
Che il moto si accelera ? Che il Pioneer 1 4
è passato l'altro ieri nelle vicinanze di Giove ?
Questa cosa fatta dall'uomo, in cui spira dav-
vero uno spirito che trascende ciascuno di no i
e di cui noi non siamo che gli strumenti ; que-
sto qualcosa che crea veramente una diffe-
renza di qualità tra l 'economia nostra, quel -
la degli altri paesi incapaci di produrre u n
simile strumento (che, ripeto, non è un sem-
plice strumento) e l 'economia americana e ,
in minore misura, l ' economia russa .

In tale programma, che ho accennato, s i
reinseriscono i problemi, già toccati dall ' ono-
revole Bozzi e da me, circa le regioni, gl i
enti locali e i sindacati . Li menziono di nuo-
vo soltanto perché a questo punto diventa

chiaro che essi sono tutti, non solo i sinda-
cati, parte del grande processo di autoeduca-
zione della società di massa alla libertà, ch e
è responsabilità, problema che investe anch e
i « quadri », i « quadri » sociali di ogni tipo
e colore e i « quadri » politici di ogni tipo e
colore .

Questa prospettiva generale, che è la ver a
misura dei nostri problemi – o, forse, non è
ancora nemmeno tutta la misura dei nostr i
problemi, e perciò va chiarita oggi propri o
perché il Governo per la prima volta comin-
cia a prendere coscienza di questi problemi -
mostra, passando alla politica internazionale ,
che la Comunità europea e l'alleanza atlan-
tica, la collaborazione con il e. terzo mondo »
e la distensione non sono scelte casuali o
contraddittorie o arbitrarie, ma sono espres-
sione della nostra naturale collocazione .

La distensione . Tutti sono d'accordo sull a
necessità di ricordare che essa per ora non
elimina né l'imperialismo ideologico comuni -
sta, né l'imperialismo politico della madre
Russia, né la pressione armata, superarmata ,
anche sul piano convenzionale, che la madre
Russia esercita ai nostri confini ; di ricordare
che la conferenza per la sicurezza non h a
fino ad ora ottenuto nulla o quasi nulla su l
piano della libera circolazione degli uomin i
e delle idee, che è la sola contropartita che
l'occidente esige alle concessioni che son o
chieste da parte sovietica: libera circola-
zione si chiama Solgenitzin, si chiama Sakha-
rov, si chiama ospedali psichiatrici, si chia-
ma la stretta di vite in Cecoslovacchia e i n
Ungheria. Ricordiamocene, ricordiamolo a i
nostri negoziatori .

« Terzo mondo » . Noi non possiamo ces-
sare dal cercare di aiutarlo, nonostante le no-
stre difficoltà e benché sia prevedibile nell'im-
mediato un aumento delle nostre difficoltà ,
perché questa nostra azione è nella logica
delle società libere, ed equivale sul piano in-
ternazionale a quegli sviluppi che sono stat i
all'interno dei nostri paesi la libertà sinda-
cale, il suffragio universale e la legislazion e
sociale . L ' Europa e l 'Italia, anzi le nazioni
industriali in genere, servono sé stesse serven-
do il « terzo mondo » e servendo sé stesse
servono il mondo .

Comunità europea e nazioni atlantiche .
Sono le nostre naturali collaboratrici e con -
correnti . Brutalmente : chi ci fa credito ? Chi
ci mette nel giro di una soluzione del petro-
lio e di una soluzione dei « problemi no n
petrolio » ? Chi ci protegge ?

Chi ci fa credito ?, dicevo . Abbiamo fatt o
in questi ultimi tempi da 12 a 13 miliardi di
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dollari di debiti . Alla fine dell'anno - m i
corregga il ministro del tesoro se sbaglio –
saremo sui 15 miliardi e pagheremo un mi-
liardo e mezzo l'anno di interessi, l 'equiva-
lente, anzi, più del saldo attivo della nostra
bilancia turistica . Se tutto va bene, nel 1975
avremo bisogno di altri 5 o 6 miliardi d i
dollari ; poi ne avremo bisogno nel 1976 e
poi . . . risparmiamoci di guardare più in là .

Vi sono quindi le misure di politica so-
ciale e di politica regionale nella Comunit à
europea . Devo dire che noi giudichiamo che
il Governo abbia fatto molto bene ad insi-
stere, su linee già seguite da tempo, pe r
entrambe queste politiche, in specie per l a
politica regionale ; e non dubitiamo che il Go-
verno, se necessario, si opporrà risolutamente ,
sino alle estreme conseguenze, all 'assurda
proposta dell 'ex cancelliere Brandt di divi-
dere le nazioni europee in due classi di ca-
tegoria A e categoria B, relegando noi e l'In-
ghilterra nella categoria B . Sarebbe un er-
rore disastroso per noi, ma anche per l 'Eu-
ropa tutta intera .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . L ' ho già detto, onorevole Malagodi .

MALAGODI. Per altro tutto sarà incerto
se non potremo affrontare sul serio il pro-
blema dell'unione economica e monetaria ,
cioè di una maggiore integrazione economic a
e finanziaria . E ciò implica un salto di qua-
lità politico-istituzionale . Ho già accennato
ad un progetto di costituzione europea del -
l ' Internazionale liberale ; ne farò omaggio al -
l 'onorevole Moro, all'onorevole Rumor e al -
l 'onorevole La Malfa . Se non facciamo que-
sto salto di qualità – e qualche cosa nell e
proposte francesi e tedesche per il « vertice »
si può in questo senso riscontrare – perde -
remo il terreno già guadagnato .

Non è questo il momento di fare una di-
samina completa dei problemi internaziona-
li cui l'onorevole Moro si è riferito . Salvo
che per dire – e risulta chiaro dalle mie pa-
role – che concordiamo su quanto egli h a
detto in relazione all 'alleanza atlantica, all a
Comunità europea, al « terzo mondo », all a
distensione. C'è anche un paio di punti spe-
ciali sui quali qualche parola vorrei dirla ,
perché sembra a me che essi abbiano caratte-
re d'urgenza . L'onorevole Moro, in partico-
lare nella sua replica al Senato, ha chiarit o
la nostra posizione sul problema del medi o
oriente : noi non lasciamo pendere la bilan-
cia né dalla parte di Israele, né dalla part e
dei palestinesi . Riconosciamo che gli uni e

gli altri hanno diritti vitali e che questi di-
ritti vanno conciliati . Però, onorevole Presi-
dente del Consiglio, il recente voto alle Na-
zioni Unite è stato un voto che auspicava l o
annichilimento di Israele . Di fronte a ciò ,
noi, come gli altri paesi della Comunità euro-
pea, ci siamo astenuti . facile ricordare un
personaggio del Vangelo che si astenne nel
momento in cui si chiedeva la morte di un
uomo divino. Con questo non acquistiam o
prestigio: acquistiamo soltanto disprezzo . Non
acquistiamo benevolenza, acquistiamo la per-
suasione che si può fare con noi quel che s i
vuole . Non ci conviene, oltre ad essere non
morale dal punto di vista della politica inter-
nazionale .

L'altro punto cui volevo accennare è i l
trattato di non proliferazione. Credo che l a
impostazione dell 'onorevole Moro – se l'ho
ben capita – sia giusta : ratifichiamo per ave-
re il biglietto di entrata nella conferenza d i
revisione e discutiamo seriamente in tal e
sede . Prima di tutto, dobbiamo assicurarc i
che il trattato non significhi, veramente, di-
scriminazione e vassallaggio per le potenz e
non nucleari . Dobbiamo assicurarci che tal e
trattato non impedisca l'uso pacifico delle ri-
sorse nucleari ; che realmente tutti quelli ch e
lo firmano e lo ratificano siano costretti all a
non proliferazione ; assicurandoci infine che
la « clausola europea », accettata dagli Stati
Uniti e non respinta, tacitamente, dalla Rus-
sia, sia da quest 'ultimo paese veramente ac-
cettata .

E vengo alla fine, onorevole Presidente .
Quelle che ho esposto a nome del gruppo li-
berale sono critiche, osservazioni, propost e
fatte in uno spirito di valutazione autonom a
e non pregiudiziale . Saranno giuste o sbaglia-
te, ma noi ci aspettiamo che in questo dibat-
tito e più tardi l'onorevole Moro tenga fed e
all'impegno autonomamente da lui assunto
di un esame e di una risposta obiettiva e non
pregiudiziale alle nostre osservazioni, criti-
che e proposte . Può darsi che non abbiamo
tutta la « finezza » che l'onorevole Moro at-
tribuisce al partito comunista italiano . Ma
certo siamo sulla linea generale che risult a
dal nostro autonomo (uso le parole dell'ono-
revole Moro con leggerissimo cambiamento )
semi-consenso . Diceva ieri l 'onorevole Bozzi :
il pessimista parla di bottiglia mezzo vuota ,
l 'ottimista parla di bottiglia mezzo piena .
Direi piuttosto che il pessimista è colui ch e
non spera di vedere mai più vino, finita quel -
la bottiglia, e l'ottimista è colui che pens a
che vi siano altre bottiglie dopo questa e i n
ogni caso intende agire perché vi siano .
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Potremo essere altrettanto tranquilli sul -
la realizzazione dei propositi dell ' onorevole
Moro e dei suggerimenti che noi facciamo ,
che egli potrà eventualmente respingere, ma
magari anche - in parte o in tutto - accet-
tare ? Egli potrà dirci che chiediamo molto ;
ma egli stesso, nel suo programma, offre
moltissimo, e in questo moltissimo – ripeto –
c 'è non poco che passa al largo del nodo
principale dei problemi, mentre noi vorrem-
mo un maggiore approfondimento ed una
maggiore concentrazione sui nodi essenzial i
dello Stato, dell ' ordine e dell 'economia .

Dove l 'onorevole Moro ci trova (forse gl i
dispiacerà, ma io debbo dirgli la verità) pe r
tre quarti, o per il novanta per cento, con-
senzienti, è sul principio del suo discorso ,
laddove egli afferma la necessità di una col-
laborazione democratica la più ampia possi-
bile, fuori del massimalismo e della dema-
gogia . Se non ricordo male, 70 anni fa l ' ono-
revole Giolitti teneva un discorso analogo
(forse non proprio in questa stessa aula, non
ancora costruita, ma qualche decina di metr i
più in là); e, assai più modestamente, quest e
stesse cose sono state dette dal segretario de l
partito liberale nel 1954, e poi nel corso de -
gli anni, fino a questo 1974, a nome di tutt i
i suoi amici, che le dicevano a loro volta .
Deve essere una collaborazione tale da rea-
lizzare, pur nelle difficili condizioni della po-
litica italiana, due alternative democratiche
e, in casi d ' emergenza, una possibile coali-
zione generale, nonostante – ripeto – i limit i
obiettivi che l ' esistenza e le caratteristich e
del partito comunista italiano e del Movi-
mento sociale-destra nazionale pongono all a
democrazia italiana, che non può concepir e
le sue alternanze (sto parafrasando l 'onore-
vole Moro) se non in un ambito che è solo
parte – per fortuna, maggioritaria – del tutto .
È una debolezza che egli, appunto, ha fi-
nemente analizzato e descritto .

Purtroppo, onorevole Moro, onorevoli col -
leghi, nei 10 anni trascorsi il massimalismo
e la demagogia, i cedimenti al massimalismo
e alla demagogia, le contraddizioni che n e
nascono, hanno portato, con brevi episodi e d
intervalli, immobilismo e decadimento; e lo
Stato e il buon governo sono stati dimenticat i
nello sforzo illusorio di fare argine al decadi -
mento con rimedi clientelari e, per l 'appun-
to, demagogici . Cosicché si è prodotto un cir-
colo vizioso fra lo Stato, la società e l ' econo-
mia, che si indeboliscono a vicenda, comu-
nicandosi i rispettivi difetti . Anche di quest o
l 'onorevole Moro ha dato un 'efficace descri-
zione. Questi circoli viziosi risalgono e cau-

sano una frammentazione feudale della no-
stra società e del nostro Stato, una frammen-
tazione che è una 'debolezza, perché un ent e
locale o un sindacato legibus solutus non è
più forte, ma in realtà è più debole, è sem-
pre più debole, e più che mai è tale in un

mondo così drammaticamente agitato e vario
come è il mondo attuale .

Mi permetta, onorevole Moro : ,è tipica
la dimenticanza, pure in un documento di 70
cartelle, dei problemi della moralità politica ,
anche se ella ne ha parlato al Senato in sed e
di replica e ieri qui alla Camera in un'inter-
ruzione (ma, per l 'appunto, ne ha parlato
essendo stato provocato) . Noi in questo mo-
mento siamo interessati ad un 'iniziativa le-
gislativa popolare ; sono anni che battiamo
in quest 'aula e al Senato sui tasti dell ' immu-
nità parlamentare, della trasparenza del sot-
togoverno, del difensore civico, che grazie a
noi è stato introdotto negli statuti regional i
della Liguria, della Toscana e del Lazio ;
e, da più breve tempo, battiamo sul tast o
dell 'anagrafe patrimoniale dei parlamentari ;
cose che sono state realizzate negli Stat i
Uniti, in Scandinavia, in Inghilterra, mentre
da noi urtano in un muro di nebbia e d i
silenzio. Ci pare che sia tempo di passare ,
invece, alla loro realizzazione .

Degli effetti di quei circoli viziosi cui ho
accennato e delle troppe trascuratezze e con-
travvenzioni (se così posso chiamarle) a l
buon governo, l'onorevole Moro ha dato, all a
fine del suo discorso, una breve, concisa e d
appassionata descrizione, che noi apprezzia-
mo tanto più in quanto queste cose sono i n
lui coperte, di solito, e rare : non nel profon-
do, penso, ma certo alla superficie visibile .

Il testo di quelle sue ultime pagine sol-
leva automaticamente iI problema delle re-
sponsabilità ; un problema che non va di-
menticato, perché sarebbe un errore storico ,
un errore politico, direi un errore moral e
dimenticarlo . Non sarebbe utile, sarebb e
controproducente . Ma oggi lo vogliamo ac-
cantonare, per valutare quello che oggi c i
si propone di fare .

Sulla gravità della situazione, come i
colleghi avranno constatato dagli intervent i
di ieri dell'onorevole Bozzi e dell'onorevole
Papa ed oggi dal mio , noi andiamo anche
più lontano dell'onorevole Moro, sia sott o
il profilo politico, anzi etico-politico, sia
sotto il profilo economico . Veramente, come
ha detto nei giorni passati un illustre mem-
bro del Congresso americano, c'è alle nostr e
spalle una valanga che rischia di scaricars i
su di noi a breve scadenza . Perciò noi sen-
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tiamo profondamente l ' appello dell 'onorevole
Moro a tutte le forze e vi rispondiamo nell a
misura in cui ci si offrono prospettive po-
sitive di lavoro per la nostra patria .

Noi liberali non siamo molti, lo sappia-
mo bene ; ma la nostra posizione ideale e
politica ,è tanto più significativa perché l'ab-
biamo mantenuta così a lungo nel pieno
dissenso, non escludendo per altro parzial i
consensi su temi speciali, come quello dell a
politica estera ; e perché siamo pronti a ri-
prendere quel nostro pieno dissenso. Quella
nostra posizione era un servizio alla demo-
crazia in nome di una possibile alternativa ;
ma, nelle condizioni di oggi, vogliamo, pro-
prio per ciò, allargare nella nazione l'are a
della collaborazione, non solo politica m a
psicologica e sociale . Pensiamo al mond o
laico; al mondo dello Stato di diritto ; pen-
siamo al mondo della moderna economia so-
ciale di mercato ; pensiamo al mondo di un
europeismo appassionato, nel segno di u n
nuovo risorgimento ; pensiamo a un atlanti-
smo non di maniera, ma sentito come con -
dizione di pace, di distensione, di equilibrio ,
di collaborazione mondiale ; e perciò non da
accettare nelle parole - non mi riferisc o
a lei , onorevole Moro - per svuotarlo ne i
fatti, ma da accettare perché si riempia, e d
esso solo può riempirsi, di quei fatti .

Questa. - ripeto - è una nostra valuta-
zione autonoma, non contrattata, nascente da
convergenze di fatto. E per quanto essa
sembri dispiacere a certi esponenti, per
esempio, del partito socialista italiano, for-
se , se ci rifletteranno, saranno colpiti d a
un benefico dubbio . Il che poi, fra l ' altro ,
permetterebbe a lei, onorevole Moro, di li-
berarsi da certi fantocci polemici, di cui s i
trovano le tracce nel suo discorso . Parlan-
do dei socialdemocratici, ella ha .equato l a
moderazione con l'involuzione : mi pare un
grave errore . Parlando di noi, ella ci h a
dichiarati estranei alla logica di un centro -
sinistra . Certo, di quello demagogico, mas-
simalista , immobilista ! Ma forse anche d i
quello ideale che ella ha dipinto, di quel -
l'ideale di una larga area di dialettica demo-
cratica in cui tutti concorrano a rafforzar e
la democrazia ?

Nel prendere la posizione che abbiam o
deciso, alla luce della concretezza della li-
nea offerta dall'onorevole Moro in politica
interna, in politica economica e sociale e
in politica internazionale ed europea, no i
facciamo un concreto atto di fede operosa
nella possibilità di riscattare l'Italia dall e
sue difficoltà attuali e di riprendere la mar -

cia in avanti . Ciò significa instaurare, non
restaurare ; instaurare le condizioni di una
convivenza e di una collaborazione dialettic a
nella libertà e nella pace civile tra le forz e
che credono in essa, a beneficio di tutt o
il popolo, di tutti gli italiani, comunque
votino. Significa difendere ed applicare la
Costituzione come unico quadro in cui più
che mai oggi in Italia il diritto può sopra-
vanzare le tentazioni della violenza di qual-
siasi colore . Significa credere, come noi cre-
diamo - e mi scuso di ripeterlo , ma è un
concetto essenziale - in un travagliatissim o
ma ineludibile e infine utile processo d i
autoeducazione alla libertà e alla responsa-
bilità di una società di massa . Fuori di
esso, non vediamo speranza per la societ à
moderna, costretta dalle cose a discipline se -
vere mentire è piena di sempre più varie-
gate e contrastanti fonti di potere e di ten-
sione .

Dobbiamo sfuggire al dilemma, che è un
dilemma eterno, ma oggi immensamente pi ù
minaccioso, tra anarchia e dittatura, tanto
più in un paese come l'Italia che, per mol-
teplici ragioni storiche , ha nel suo stesso
corpo le prefigurazioni di dittature di sini-
stra e di destra ed una quasi incoercibil e
propensione ad un individualismo in cui al -
l'autonomia creatrice si sposa l'anarchism o

egoistico .
Eppure questa Italia cresce, incoercibile .

Guardiamo indietro : carenze ed errori non
impediscono che sia dinanzi ai nostri occh i
un paese più popolato, più giovane, più
vicino nel complesso ai suoi simili di spi-
rito, più benestante, più disordinato ma pi ù
moderno di quanto non fosse 25 o 50 ann i
fa . « Un paese in crescita » : la definizione
è stata, da anni, anche di chi vi parla e
dei suoi amici . L'onorevole Moro l'ha ora
ripresa , ed ha aggiunto, come già noi, ch e
di crescita si può anche morire. )3 vero :
è la sfida che la realtà lancia a noi tutti ;
e sta a noi tutti, ciascuno al posto che la
provvidenza gli assegna, di raccoglierla e
di vincerla . E per noi liberali oggi, su l
piano politico, il modo di affermare la ne-
cessità di un'alternativa democratica e i suo i
contenuti iè, di fronte a questo Governo ,
così com'è nato e così come si presenta -
in una situazione molto diversa da quell e
del 1963-1971 e del 1973-1974, con un pro-
gramma per la prima volta conscio di certe
grandi necessità obiettive - il modo è quel -
lo che abbiamo scelto ; liberi di rivederl o
se i fatti e gli interessi dell'Italia, come
noi li vediamo , ce lo richiederanno . (Vivi
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applausi dei deputati del gruppo liberale —
Congratulazioni) .

Sostituzione di commissari .

PRESIDENTE . Comunico che il Presiden-
te della Camera ha chiamato a far parte del -
la Commissione parlamentare per il parer e
al Governo sulle norme delegate relative all a
riforma tributaria il deputato Spinelli in so-
stituzione del deputato Cascio, dimissionario .

Il Presidente della Camera ha altresì chia-
mato a far parte della Commissione parla-
mentare di inchiesta sul fenomeno della « ma-
fia » in Sicilia il deputato Grassi Bertazzi i n
sostituzione del deputato Felici, entrato a far
parte del Governo .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l'ono-
revole Birindelli . Ne ha facoltà .

BIRINDELLI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole Presidente del Consiglio ,
devo confessare che il mio animo, in quest o
grave momento della vita pubblica italiana ,
è pieno di rimorsi per non essere io stato ca-
pace, insieme con voi, di evitare al nostr o
popolo il male che, in nome di false prospet-
tive cosiddette « sociali », gli viene inferto .

ormai da troppi anni che le formazioni po-
litiche qui presenti hanno fatto prevalere i
loro interessi sulla realtà dei problemi della
nostra società .

Mi è di conforto la certezza di non essere
il solo a provare questo rimorso e di non
parlare, anche se isolato, a puro titolo perso-
nale . In quest'aula credo che almeno i tre
quarti dei rappresentanti del popolo chia-
ramente si rendono conto che la crisi ch e
sta distruggendo gli sforzi generosi del nostro
popolo non è tanto economica, quanto istitu-
zionale, politica e morale . Lo stesso pensano ,
anche se più sommariamente, i tre quart i
dell 'elettorato. I cittadini chiamati al voto s i
affrettano a fare le loro scelte, sempre nell a
speranza che qualcosa di nuovo spinga i po-
litici ad interpretare Onestamente la delega
di potere che viene loro conferita, non per
essere usata a fini personali o ideologici, m a
solo per una saggia amministrazione dell a
cosa pubblica .

Questo spiega anche la mia anomala pre-
senza qui . Non credo che i miei elettori ab-
biano votato né per il partito che ha presen-
tato la mia candidatura, né per me stesso :
erano voti che sarebbero ugualmente andat i
ad altro nome noto, nella lista di altra for-

mazione politica nazionale, purché ambedu e
significanti indipendenza dal sistema, novit à
anticonformistica, decisione di perdere anch e
eventuali posizioni di prestigio politico pu r
di non soggiacere alla partitocrazia . Non
voce isolata, la mia, ma voce di- quel popol o
schietto che mal sopporta lo strapotere creato -
si intorno alle dirigenze dei partiti, di que l
popolo che lavora e produce e non si identifi-
ca affatto, come pretendono i socialcomuni-
sti, con gli iscritti ai loro partiti o con gl i
iscritti (magari coattivamente) nelle file del -
la CGIL. L'onorevole Amendola e l'onorevol e
De Martino hanno parlato stamane lo stesso
linguaggio ed hanno detto cose degne dell a
massima attenzione, ma sembra abbiano
omesso di contare gli italiani, che vogliono
molte delle cose che essi stessi vogliono, in-
tendendo però adottare metodi del tutto di -
versi . Questi venti e più milioni di elettor i
potrebbero ottenere i risultati che sperano s e
solo parlassero anche essi la stessa lingua e d
i loro esponenti politici fossero meno me-
schini, meno faziosi e disincantati .

Rivendico anche per coloro che mi hanno
eletto e per me stesso la qualifica di lavora-
tori, e porto qui la loro voce sgomenta pe r
le promesse elettorali mai mantenute a cau-
sa di questa nostra partitocratica democrazia
formale . Dico democrazia formale, perché
tale è quella in cui la delega elettorale av-
viene su liste prefabbricate, con regole elet-
torali pressoché automatiche, talché è possi-
bile sapere prima chi sarà l'eletto e ch i
l 'escluso, e dove si registrano le solite pro -
messe sempre ripetute e mai mantenute .

Di fronte a questa frode, che cosa può
rappresentare la costituzione di un nuovo Go-
verno, formato su basi che sono al limite -
se non ne esulano - della fiducia popolare ?
Quale credibilità può avere il suo program-
ma risanatore ? È forse possibile restituire
l'integrità fisica ad un uomo risanando la sua
situazione economica, quando egli è sicura -
mente malato di un male incurabile ?

I partiti, per loro forse inevitabile presun-
zione, si sono convinti che solo attravers o
l'assoluto trionfo elettorale di ciascuno d i
essi si potrà avere finalmente la cura radical e
di cui l ' Italia sembra aver bisogno per pote r
dare al popolo la felicità che si merita . E
intanto, in questa assurda e contrastante at-
tesa, l ' Italia langue: questa è la verità, ono-
revoli colleghi. In quest'aula, da oltre vent i
anni, si fa sacrificio, a vantaggio dei partiti ,
del potere che il popolo ci ha delegato nell e
consultazioni elettorali succedutesi fino a d
oggi .
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Sono passati molti anni, decenni, da quan-
do i padri Costituenti hanno dettato una
Carta scritta, una Costituzione sulle cui bas i
avrebbe dovuto poggiare il futuro Stato de-
mocratico italiano, ai cui principi tutti noi
avremmo dovuto ispirarci . Che cosa è acca-
duto, invece ? Che tutti quelli che ci hann o
preceduto e tutti noi qui presenti abbiamo
rubato, letteralmente rubato, al popolo la Co-
stituzione che era stata elargita; ed ora, in-
vece di parlarne, di chiederne d 'urgenza l ' at-
tuazione, siamo qui a discutere di un ennesi-
mo Governo che, buono o cattivo che sia ,
non potrà governare, come tutti quelli ch e
lo hanno preceduto da molti anni a quest a
parte .

La macchina dello Stato ha lo sterzo scas-
sato, come ebbe a dire l'onorevole Nenni, e
la sua meccanica è tale che nessun pilota
potrebbe guidarla senza cadere nel baratro .
Certo, la nostra Costituzione non è un mo-
dello di modernità, e specialmente per quanto
riguarda l'organizzazione del potere non è
certamente un teorema di preciso raziocini o
istituzionale . Essa risente, con ogni evidenza ,
del fatto che i suoi estensori appartenevano
nella grande maggioranza alla generazion e
prefascista, e più ancora del continuo com-
promesso fra il pensiero liberistico cristian o
e quello marxista, che erano e rimangono ,
a dispetto degli attuali tentativi rappresentat i
dai Governi di centro-sinistra, esattament e
agli antipodi .

Nonostante tutto ciò, la Costituzione c 'è ,
ed essa deve essere rispettata alla lettera fin o
all 'ultima virgola, perché nessuno Stato d i
diritto può reggersi senza una norma scritta
e da tutti accettata e rispettata, superiore alle
parti che debbono, cominciando dalle pi ù
alte, derivare da essa e da essa sola la propria
autorità .

Gli anglosassoni, maestri spesso rammen-
tati in fatto di libertà e di democrazia, han-
no sempre tenuto e tuttora tengono le pro-
prie costituzioni più in alto di presidenti e
di monarchi, che solo nel loro nome possono
esercitare l 'autorità di cui sono investiti . Da
noi, invece, i socialcomunisti da un lato, con
la loro indubbia abilità, e tutti gli altri da l
lato opposto, con un misto di paura, di scet-
ticismo, di disprezzo mal riposto, sono riu-
sciti a fare della Costituzione uno strument o
favorevole alla propria parte politica, con u n
giochetto trentennale che ha tutto l 'aspetto
dell 'unico, vero, pericolosissimo colpo d i
Stato avvenuto in Italia dalla caduta del fasci-
smo : il colpo di Stato cohtro la Costituzione .
Di essa vi sono infatti ben dodici articoli

totalmente disattesi, dieci che funzionano mal e
o sono applicati in modo distorto, sette d a
modificare perché alla radice dei nostri mag-
giori mali attuali .

Non starò a tediarvi ricordando nei parti-
colari cose che tutti sapete molto meglio d i
me per essere su questi banchi da molto più
tempo. Ma basteranno alcuni accenni . Dell a
stampa (dice l ' articolo 21) si dovrebbero co-
noscere le fonti di finanziamento ; i sinda-
cati (articolo 39) dovrebbero avere persona-
lità giuridica; il diritto di sciopero (artico -
lo 40) dovrebbe essere esercitato nel quadr o
di una legge ; i lavoratori (articolo 46) avreb-
bero diritto di partecipare alla gestione dell e
aziende, ma i rappresentanti dei lavoratori ,
una volta tanto d'accordo con i datori di la-
voro, non vogliono ; il risparmio (articolo 47 )
dovrebbe essere tutelato in tutte le sue for-
me; il popolo avrebbe diritto (articolo 50) d i
presentare petizioni e proposte di legge (arti -
colo 71) alle Camere, con ciò facendosi autore
di atti di democrazia diretta . Che dire poi del -
la legge sulla Presidenza del Consiglio e su i
poteri del Presidente del Consiglio, richiesta
esplicitamente e chiaramente dall ' artico-
lo 95 ? Su questo punto sarò molto grato al -
l ' onorevole Presidente del Consiglio se vor-
rà cortesemente, nella sua replica, fornire
ulteriori chiarimenti ed assicurazioni, soprat-
tutto chiarendo se egli è certo di poter man-
tenere l ' unità di indirizzo politico e ammini-
strativo - come la Costituzione tassativamen-
te prescrive - e dicendo entro quanto tempo
una legge di attuazione della Costituzione
che regoli la più importante attività della
nazione verrà proposta dal suo Governo all e
Camere .

Più grave di tutto appare, dal punto d i
vista della democrazia sostanziale, il sabotag-
gio attuato ai danni del popolo da tutt a
la classe politica, che usa indiscriminata -
mente il potere da esso delegato e pratica -
mente vieta l'esercizio di istituti di democra-
zia diretta, come previsto appunto dagli ar-
ticoli 50 e 71 della Costituzione . Nessuna
norma regola questa importantissima mate -
ria, e le poche iniziative popolari che si sono
avute al riguardo sono cadute nella grigi a
palude della nostra superiore indifferenza .
Ma così, onorevoli colleghi, non si costruisce
una nazione moderna, non si avvicina il po-
polo ai problemi dello Stato; anzi, al contra-
rio, si allontana sempre più il paese real e
da quello legale .

Potrà e vorrà dirci il nuovo Presidente
del Consiglio una parola rassicurante su que-
sti argomenti, molto più importanti, ad esem-
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pio, del pur importantissimo problema rela-
tivo all 'organizzazione di un ' assistenza sani-
taria valida e moderna, che del resto da quell i
dipende ?

Che dire poi del modo di eleggere il Pre-
sidente della Repubblica ? Perché deve essere
eletto da noi e non dal popolo tutto, visto ch e
proprio il popolo egli rappresenta ? Ciò si-
gnificherebbe, ferme restando le sue attual i
prerogative e i suoi poteri, dare a quella ca-
rica maggiore prestigio ed autorità e fare del
Presidente della Repubblica il vero custode
degli interessi e della volontà del popolo . Que-
sto potrebbe essere il primo passo verso un a
repubblica di tipo francese che ha dimostrato ,
con i fatti, di funzionare molto meglio dell a
nostra .

Concludendo questo argomento, debbo sot-
tolineare che più della metà delle norme dell a
Costituzione non sono state attuate, né ap-
plicate, né del tutto correttamente osservat e
e rispettate dopo 26 anni dalla sua entrata i n
vigore. Per ultimo, desidero ricordare l'arti-
colo 67 della Costituzione, che prescrive ch e
ciascuno di noi rappresenta la nazione e d
esercita le sue funzioni senza vincoli di man-
dato. Non ridano i colleghi che sono stati sca-
valcati dall ' ultimo funzionario di partito, da i
più giovani pretori, dall'ultimo metalmecca-
nico della CISL. Non ridano, perché i padr i
Costituenti lo hanno deciso seriamente e no i
rappresentiamo davvero la nazione. Rappre-
sentiamo la nazione anche e soprattutto indi-
vidualmente, pur ignorandolo .

Io, essendo uscito volontariamente dal si-
stema che ci rende tutti conformisti, sto vi -
vendo una esperienza di libertà che mi rende
fiero, poiché sono riuscito a liberarmi, an-
che se a caro prezzo, dalla partitocrazia pe r
ritornare verso il popolo che qui ci manda .

La mancata applicazione di parte dell a
Costituzione è un vero e proprio colpo d i
Stato della partitocrazia e soprattutto de i
marxisti contro di essa . Dico dei marxisti per -
ché è facile rilevare, sia pure con un esam e
superficiale, che le parti più importanti e ri-
gorosamente disattese sono tutte quelle ispi-
rate ai principi liberali, mentre quelle appli-
cate sono tutte quelle a favore dei loro prin-
cipi .

Vorrei ora venire ai problemi più squisita -
mente politici che il nuovo Governo si tro-
verà a fronteggiare .

Riconosco, come dato di partenza, che è
in atto una crisi mondiale che necessaria -
mente ci coinvolge . Anche in campo interna-
zionale, però, non si tratta di una crisi pro-
duttiva, economica o monetaria, come i niù

si sforzano di dimostrare . Si tratta invece d i
una crisi strategica dovuta alla sotterranea -
ma neanche tanto sotterranea - lotta mortale
tra le due superpotenze, che, alla fioca luce
della distensione, cercano solo di colpire l 'al-
tra parte senza suicidarsi .

In questo quadro assumono un ' importanz a

decisiva l ' acume e la perseveranza dell ' Unio-
ne Sovietica nel cercare ogni via per distrug-
gere le fonti vitali del capitalismo .

L'industrializzazione esasperata di alcuni
paesi rispetto all'arretratezza medioevale d i
altri, l'abbandono da parte dell'occidente de i
punti più importanti del controllo strateg i co
del mondo e il corrispondente ricatto petro-
lifero suggerito e voluto dai russi, tutto que-
sto e non altro ha portato alla crisi del mon-
do industrializzato .

In Italia una situazione analoga, esaspe-
rata fino al collasso dai Governi che vorre i

definire di impossibile connubio, ci ha por-
tato dal miracolo economico all 'orlo del fal-

limento .
Lo storico incontro tra cattolici e marxist i

è una invenzione politica all ' italiana, cioè
campata in aria e macroscopicamente assur-
da . Il cattolicesimo e il socialismo hanno mol-
to poco in comune, ed ancor meno da dirsi .

Don Sturzo, colleghi della democrazia cri-
stiana (assenti), ha espresso sempre una filo-
sofia veramente cristiana che è all 'opposto di
quella marxista . La soluzione della stess a
istanza sociale, giusta e comune ai due pen-
sieri politici, viene proposta dalle due part i
in modo radicalmente opposto : con lo stata-
lismo più esasperato dai socialisti, con un
liberalismo pianificato dai cattolici .

Ed è proprio su questo punto che si in-
centra il dramma della nostra economi a
neo-liberalista e capitalista, per il suo scon-
tro frontale con disposizioni politiche go-
vernative che tendono a mettere in fuga i
capitali anziché facilitarne l ' arrivo; che
tassano i capitali di impiego produttivo an-
ziché le rendite parassitarie o le spese edo-
nistiche; che colpiscono l'albero e non i l

frutto che esso produce ; che non accettano
un'equa ripartizione dei redditi ; che disprez-
zano e puniscono il profitto, che è la pi ù
importante fonte di vita e di autofinanzia-
mento delle nostre aziende ; che tendono a
distruggere le riserve societarie ; che sospin-
gono le maestranze, con il colpevole aiut o
dei sindacati, a richieste non commisurat e
alle possibilità economiche e produttive, m a
pensate in base alla legge ideologico-politi-
ca del « tanto peggio, tanto meglio » ; che, in -
fine, hanno voluto introdurre nella vita del-
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le aziende leggi e sistemi che favoriscon o
i fannulloni e provocano il calo della pro-
duzione .

Il cattolicesimo laborioso, serio, indivi-
dualista, ha sempre sostenuto e tuttora so-
stiene, almeno a parole, tutto il contrario .

pur vero che oltre al cristianesimo clas-
sico, quello cioè discendente dai Vangeli ,
ne è stato inventato un altro in questi ul-
timi tempi al servizio del marxismo: il
cristianesimo « impazzito » . Occorre subit o
dire che si tratta di un falso cristianesimo ,
in completa mala fede, creato e mantenuto
a bella posta dall ' internazionale comunista .
Alcuni esemplari di questa eresia sono an-
che in quest 'aula e io li ho sempre guar-
dati con grande stupore . Essi sono pochi ,
in verità, e se sono qui non è certo per i l
loro personale seguito tra i cittadini, ma
per i voti, purtroppo promiscui, del partito
che li ospita . Ripeto : sono pochi, ma fanno
danni come se fossero milioni .

Sul piano politico, è in favore dei catto-
lici che il popolo italiano, nella sua mag-
gioranza, esprime ricorrentemente, da molt i
anni a questa parte, un voto moderato, u n
voto propenso al cauto sbocciare dei mill e
fiori cristiani e non di quelli rossastri d i
Mao. Un voto diretto al senso della giusti -
zia verso gli altri è stato trasformato i n
voto marxista, inteso alla creazione di una
società collettivistica, atta soprattutto a fa-
vorire la carriera politica di alcuni improv-
visati demagoghi .

Ora, onorevole Presidente del Consiglio ,
i problemi che il suo Governo ha di fronte
sono di tutt'altro ordine, chiaramente deli-
mitati da fatti concreti nel tessuto dell a
nostra società . e dalle leggi del sapere ne l
campo più propriamente scientifico . Su
questi le nobili emozioni dei sentimenti, l e
ideologie del secolo scorso, le effluenti ora-
torie, vuote di contenuto, gli stessi ideal i
di giustizia non possono nulla; anzi, pro-
ducono danni e disgrazie, come dodici ann i
di centro-sinistra ideologico hanno prodott o
e solo essi potevano produrre . Potrei portare
mille esempi, dalla scuola alla sanità, dal-
l 'agricoltura alla finanza, dall'industria a l
risparmio, ai trasporti, all ' ecologia . Anzi ,
affermo in più precisi termini che non un a
sola iniziativa di marca ideologica sociali -
sta, presa in questi ultimi anni, ha dato
risultati meno che disastrosi . Il primato i n
questo campo spetta senz'altro alla naziona-
lizzazione dell'industria elettrica, costata pi ù
di settemila miliardi, per acquistare qual -
che cosa che già funzionava e dava un

regolare reddito ai suoi azionisti . Ora non
più, ora l'industria elettrica costa allo Stato ,
produce poca energia rispetto al fabbisogno ,
non ha saputo prevedere le centrali nuclea-
ri e ha dovuto sottostare al ricatto petro-
lifero .

Per restare nel campo a me più vicino ,
sul quale sono in grado di dire una parol a
distaccata da ogni pregiudizio ideologico ,
quello delle forze armate, dirò senza mezz i
termini che esse in questi ultimi anni sono
state fatte letteralmente a pezzi . Di esse
esistono dei pezzi validi solo perché il cor-
po originario era ottimo e solidi erano il su o
spirito e i suoi ideali . Ma nulla è stato la -
sciato di intentato da parte dei socialcomu-
nisti, con la complicità e l'assoluta ignoran-
za dei diversi ministri, per arrivare all a
loro distruzione . Già questa costanza a de-
molire, questa meticolosa cura del pian o
eversivo contro le forze armate avrebbe do-
vuto mettere in guardia da tempo i difen-
sori dello Stato, se pur ve ne sono ancora .
Invece niente . Dopo decenni di denigrazio-
ne, abbiamo visto apparire sui muri i ma-
nifesti tricolori comunisti inneggianti all e
forze armate. Nello stesso tempo la stamp a
marxista, tutti i suoi deputati qui in quest a
aula, gli attivisti nelle caserme e ultima-
mente anche qualche ministro, attaccavan o
indifferentemente ufficiali e uomini d i

truppa .
Un piano di questa sorta, così vistoso, avreb-

be messo in allarme qualsiasi governo, ma
non quelli che si sono succeduti da noi in tutt i
questi anni . Gli italiani continuano a spen-
dere 2.400 miliardi ogni anno per le forz e

armate, ma queste spendono per ogni uomo
alle armi meno di tre milioni, mentre 13,5
ne spendono gli Stati Uniti, da 9 a 7 le po-
tenze occidentali, circa 5 la Polonia . Tutta-
via l'Italia si mantiene sui 3 milioni . Perché?
Innanzitutto, cattiva volontà politica, ma an-
che sprechi inutili, doppioni, sopravvivenz e
del passato, ignoranze ministeriali : tutte cose
che l ' Italia paga molto, molto care . Ammira-
gli e generali lo vanno dicendo da anni : tut-
to però resta come prima, perché il ministr o
non capisce niente del problema che lo so-
vrasta, ed il poco che resta non lo vuoi ca-
pire, limitandosi ad un puro gioco politic o
sul fronte dei partiti . Basta guardare con oc-
chi disincantati lo scempio che si è fatto de i
servizi segreti da parte di un tninistro che
non ha esitato a gettare fango a manate su
tutto e su tutti . Mi limiterò a citare il caso
di due ufficiali già capi di stato maggiore, in-
tendo capi di stato maggiore di forza arma-
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ta: del tutto innocenti, sono stati coinvolti i n
una trama assolutamente inesistente .

Dopo quanto detto, io, uomo della demo-
crazia nazionale, dovrei negare senz'altro la
fiducia al Governo che viene presentato. La
sola presenza dei socialisti nell'area dell a
maggioranza governativa è di per se stessa
fattore talmente negativo da giustificare am-
piamente un atteggiamento di netta sfiducia .
L'ambigua collaborazione dei marxisti al Go-
verno finora ha portato solo gravi danni al
nostro paese . Essi hanno operato in tutti que-
sti anni al solo fine di scardinare le vecchi e
strutture statali, senza per altro sostituirl e
con altre più valide, facendo poi il doppio
gioco di piangere in piazza i guasti da ess i
prodotti come governanti . Altra ragione d i
sfiducia, per chi crede nella democrazia so -
stanziale, è rappresentata dalla affermata ir-
reversibilità con la quale l 'onorevole Moro
presenta i suoi Governi di centro-sinistra .
Noi, liberi cittadini italiani, non possiamo
accettare tale impostazione : per noi un Go-
verno di centro-sinistra può essere tranquil-
lamente sostituito da un altro composto da
partiti rappresentati in Parlamento e che si-
curamente non prendono ordini da una qual -
che internazionale . Tuttavia, a dispetto dell e
tante lacune e affermazioni destinate a re -
stare certamente una teoria nel programm a
che il Presidente del Consiglio ci ha prospet-
tato, per portare in questo dibattito lo spirit o
fuori della fazione, proprio della Unione na-
zionale italiana che ho l'onore di rappresen-
tare in quest'aula, mi propongo di rimanere
neutrale almeno fino alla replica del Presi-
dente del Consiglio . È infatti convinzion e
della predetta Unione, e mia personale, ch e
il voto debba essere ispirato solo da un esam e
dei fatti concreti, alla luce delle indicazioni
proprie del razionale . A questo proposito tor-
nando per un momento alle forze armate ,
dirò che i governati, cioè i nostri elettori ,
non danno molta fiducia ai ministri che cre-
dono di essere saggi e moderni quando affer-
mano che la FIAT e le forze armate necessi-
tano dello stesso tipo di conduzione azienda-
le, senza per altro comprendere che il cicl o
operativo di quella va dal 1° gennaio al 3 1
dicembre, mentre per queste va da una guer-
ra all'altra . Tali ministri non comprendon o
altresì che, mentre la FIAT fornisce prodott i
di 10 o 20 tipi, le forze armate ne devono pro -
durre per oltre 10 mila ; la prima procede pe r
tappe e piani preordinati, mentre le forze ar-
mate devono subordinare il proprio passo all e
crisi determinate dal nemico, con fulmine a
velocità di reazione . Sono gli stessi ministri

che attuano la più sballata delle riforme, la
cosiddetta unificazione, e non sanno che un
ordinamento né meritorio né moderno non
può essere applicato ad organismi che opera -
no secondo ordinamenti rispettivamente de l
1926, 1937, 1940 ; tali ministri non hanno avu-
to il coraggio di difendere un ufficiale d i
grado elevato e con incarico elevatissimo, la-
sciando tale compito agli stranieri, unica -
mente perché hanno paura – dico e ripeto :
paura – della canea rossa di cui però, a
parole, si dichiarano fieri avversari . Sono mi-
nistri che dimenticano che in tutti i tempi ,
da tutti i popoli, gli eserciti nazionali son o
posti in una particolare posizione per il rap-
porto fiduciario che si stabilisce fra essi e la
nazione, avendo accettato il duro mandat o
della costante obbedienza. Per quel rapporto
i militari hanno la prospettiva delle punizio-
ni più dure in caso di errore, ma il privilegio
di fare essi stessi giustizia. Perché offendere
i soldati d'Italia negando loro fiducia, com e
si è fatto recentemente ? Ministri che no n
sembrano sospettare come la ventilata propo-
sta di ridurre il servizio di leva a 12 mesi
possa essere utile quanto quell'« aggeggio »
su cui Mantegazza dava un giudizio assa i
drastico ! La leva può benissimo essere ridot-
ta a soli 6 mesi, il che va veramente incontr o
ai bisogni e ai desideri dei giovani, ma all o
stesso tempo va istituita una ferma special e
di 36 mesi per un numero di essi che risult i
assai limitato. Ministri che non sembrano ca-
pire come sia determinante per le forze e pe r
i corpi armati dello Stato la questione dell a
istituzione o no di sindacati degli uomini con
le stellete

Noi diciamo di no, nella maniera pi ù
energica, perché l'ordinamento disciplinar e
è inconciliabile con l 'esistenza di un'orga-
nizzazione che agisce e agirebbe come ele-
mento necessariamente disgregatore . Ma poi -
ché riconosciamo, e dobbiamo riconoscere ,
che una delle cause determinanti che hanno
portato all 'abbandono le forze ed i corp i
armati è proprio data dalla mancanza di or-
ganismi propulsori e sollecitatori di inizia-
tive a favore del personale, abbiamo propo-
sto, oltre all 'adozione di provvedimenti ch e
inseriscano le forze ed i corpi armati dell o
Stato nella vita economica e sociale della na-
zione, la costituzione di un comitato promo-
tore che sia diretta emanazione delle stesse
organizzazioni militari e che, nella più com-
pleta libertà di iniziativa, affronti e propon-
ga la soluzione di tutti quei problemi ch e
interessano la posizione morale, giuridica e d
economica di tale personale .
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Di provvedimenti urgenti e non costos i
a favore delle forze armate ce ne sono mol-
tissimi, ed io mi permetterò di rimettere, en-
tro breve tempo, all 'onorevole Presidente de l
Consiglio, al ministro della difesa, ai presi-
denti delle Commissioni difesa dei due rami
del Parlamento un memoriale in merito .

L'attuazione di riforme tecnicamente va-
lide e sensate darebbe all'Italia ben altro
prestigio internazionale, poiché è proprio una
politica di pace che tanto maggiore vantag-
gio reca a sé e agli altri quanto più si è fort i
o, almeno, efficienti .

Al nuovo Governo vorrei chiedere perciò ,
sempre nella più rigorosa salvaguardia dell e
libertà personali (che ora sono per altro in
grave pericolo), un vigoroso e nuovo modo
di governare, l'abbandono dei metodi di sot-
togoverno, misure atte ad incentivare pro-
duttività e produzione, maggiori poteri alla
polizia, ritorno dei pretori ai loro compit i
tradizionali, difesa dei salari e delle pen-
sioni, lotta alle evasioni fiscali, riduzion e
drastica della spesa pubblica, nonché una
fondamentale riforma, quella del costum e
politico .

Per arrivare a tanto – e concludendo –
vorrei chiedere l ' istituzione di un comitato
speciale di esperti per l'applicazione integra-
le della Costituzione e per lo studio dei pun-
ti da riformare, con la presentazione di pro -
poste concrete entro breve tempo ; la nomina
di un comitato di esperti per lo studio d i
una riforma generale, potenziatrice delle for-
ze armate, che esamini, fra l 'altro, la neces-
sità urgente di dare loro, ad oltre un secol o
dall ' unificazione dell 'Italia, un unitario ordi-
namento; la possibilità di creare nelle forz e
e nei corpi armati dei comitati, promananti
dal personale, per la propulsione di provve-
dimenti di ordine amministrativo, giuridico
e morale, che tolgano finalmente di mezzo
l ' eversiva idea del sindacato ; la possibilit à
di una nomina non politica dei capi di stato
maggiore, con l ' intervento discreto e lecito
del Consiglio superiore delle forze armate ;
la revisione dei metodi di funzionamento
delle commissioni di avanzamento, con l'ag-
giornamento delle indennità ausiliarie e spe-
ciali che sono rimaste ferme al 1954 . Vorre i
chiedere, infine, assicurazioni circa l ' ordine
pubblico e circa le garanzie costituzionali del
rispetto della libertà di pensiero e di asso-
ciazione politica, posta in dubbio da cert i
atteggiamenti ed interpretazioni della legge .
Da una chiara parola di assicurazione su
questi punti nella replica del Presidente del
Consiglio farò dipendere il mio voto . Il fatto

che il mio voto solitario non abbia il poter e
di alterare minimamente l'equilibrio parla-
mentare del Governo non cambia affatto i l
solo principio fondamentale su cui un'auten-
tica democrazia può reggersi : o si ascolta la
voce della valutazione obiettiva, anche se so-
litaria, o se ne dimostra l'errore .

Il silenzio o le fumose ragioni « all'italia-
na » non faranno che aumentare il distacc o
fra noi tutti e la realtà. Ed io preferisco cre-
dere che l'onorevole Moro non vorrà esimer -
si dal suo preciso dovere di operare una chia-
ra scelta nel senso da me appena indicato .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Roberti . Ne ha facoltà .

ROBERTI, Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole Presidente del Consiglio ,
ho seguito con molta attenzione il dibattit o
svoltosi al Senato e in quest'aula, ma h o
notato che, a differenza di quanto si è ve-
rificato in tutte le precedenti discussion i
sulla fiducia, non vi è stata, né da parte
del Governo, né da parte dei partiti di mag-
gioranza che componevano il precedente Ga-
binetto , un'analisi dei motivi che hanno
portato a questa crisi di Governo . Per la
verità, il Presidente del Consiglio, nell a
sua replica di ieri al Senato, ha affermato
molto fugacemente che la crisi di Governo
si colloca nel contesto della più general e
crisi di fondo che travaglia la nazione ita-
liana. Credo, però, che sia utile esami-
nare qual è il motivo che ha determinato
questa crisi di Governo . Vero è che le si-
nistre, il partito comunista ed il partito so-
cialista, hanno attribuito la crisi all'improv-
visa sortita dell ' onorevole Tanassi, presiden-
te del partito socialdemocratico : questa,
però, ,è una motivazione molto semplicisti -
ca . Bisogna vedere anche i motivi che han -
no determinato quella sortita .

A me pare che la crisi di Governo non
sia sopravvenuta in seguito ad urti fra par-
titi e neppure fra correnti dei partiti d i
maggioranza, come ,è accaduto in altri casi ,
e nemmeno in seguito ad un risultato elet-
torale che abbia potuto in qualche mod o
modificare la fisionomia politica del paese .
Io definirei piuttosto la crisi come una crisi -
coronario : la crisi di Governo è stata l a
registrazione della crisi di fondo e del fal-
limento della politica di centro-sinistra, più
che della formula di centro-sinistra. Il fal-
limento della politica perseguita dai Gover-
ni di centro-sinistra in dodici anni si è ri-
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velato così macroscopico, alla prova de i
fatti, sotto tutti gli aspetti della vita na-
zionale – nonostante gli sforzi di tutti i suo i
componenti tendenti a tenerla in vita, a d
alimentarla fittiziamente ed a pubblicizzarl a
attraverso strumenti di propaganda qual i
mai un Governo ha avuto a propria dispo-
sizione nella misura in cui li ha avuti i l
Governo di centro-sinistra – che ad un cert o
momento i protagonisti, gli amministratori ,
i gestori di questa politica non hanno po-
tuto fare a meno di registrarne la fine e
quindi di dimettersi .

Si è trattato di un fallimento nelle isti-
tuzioni dello Stato, dalla magistratura alle
forze armate, dalla scuola agli organi pre-
posti all'ordine pubblico, e di un fallimento
nell'economia del paese . Abbiamo notato, è
vero, numerosi tentativi di agganciare l a
nostra crisi economica a situazioni di ordine
internazionale e alla stessa crisi petrolifera .
Ho sentito, al riguardo, l'intervento di poco
fa dell'onorevole Malagodi, certamente ap-
prezzabile, ma un po' distaccato, che avre i
preferito ascoltare in un'aula di conferenz e
piuttosto che in un'aula parlamentare, per -
ché mi è parso un po' lontano dal senso d i
partecipazione diretta alla vita e alle re-
sponsabilità della politica di cui tutti siamo
protagonisti . Ci sono addirittura posizioni
geopolitiche di ordine mondiale, spostament i
geopolitici generali. Sì, ma la crisi econo-
mica, lo sappiamo tutti – vi è stato u n
accenno questa mattina, più letterario ch e
politico, da parte dell'onorevole Amendola
sulla « Caporetto economica » dell'onorevole
La Malfa – la crisi economica che travaglia
il nostro paese , dicevo, è una crisi tipica-
mente italiana, che ha avuto caratteristich e
che in altri paesi non si sono verificate ,
ha prodotto conseguenze che altri paesi non
hanno conosciuto e presenta difficoltà di so-
luzione che in altri paesi non si registrano .
Quindi, si tratta del fallimento di una poli-
tica, sia sul piano interno, sia sul pian o
economico, sia sul piano sindacale e sociale ,
come vedremo, e anche sul piano interna-
zionale, perché il discredito che ha colpit o
l'Italia a seguito del fallimento della poli-
tica di centro-sinistra, sperimentata per do-
dici anni sotto varie reggenze, con varie an-
golazioni, con varie sfumature, ha portat o
anche ad un calo, ad una degradazione del
prestigio, del valore, del peso dell'Italia su l
piano internazionale .

Quindi, se questa è stata la causa vera
della crisi di Governo, cade per conseguen-
za tutta la teorica dell'attacco al partito so -

cialista che ci è venuto a sciorinare questa
mattina – mi sia consentito dirlo senza of-
fesa – con spocchiosa sufficienza l'onorevol e
De Martino, nel cui intervento si è avvertit a
una nota di odio : sembrava quasi che egl i
fosse ancora su posizioni di guerra civile ,
che non so poi se egli abbia mai effetti-
vamente assunto . Altro che teoria di attac-
co al partito socialista ! Altro che teoria de l
partito della crisi ! Altro che teoria dell o
scioglimento anticipato delle Camere ! La
realtà è questa : ad un certo momento i

protagonisti, i partiti, gli uomini, le corrent i
che avevano dato vita a questa linea, a
questa formula ed a questa politica di cen-
tro-sinistra, si sono accorti del suo falli -
mento .

I motivi del fallimento ? chiaro che gl i
amministratori di una società in situazione
fallimentare cercano di gettarsi l'uno sul-
l'altro la responsabilità del dissesto . Ed ab-
biamo sentito questa mattina l'onorevole D e
Martino attribuire alla democrazia cristiana
la responsabilità del fallimento di quell a
politica perché, egli diceva, la democrazia
cristiana non ha voluto cedere alle richie-
ste di spostarsi su equilibri diversi (que i
tali « equilibri più avanzati » di ordine poli-
tico e di ordine anche economico che egli
voleva si affermassero) . Se vi fosse una con-
secutio logica nella politica, dovremmo dir e
che oggi invece la democrazia cristiana ha
acconsentito a spostarsi su quegli equilibr i
più avanzati, se è vero che oggi questa posi-
zione di antitesi tra democrazia cristiana e
partito socialista è stata superata in quegl i
amorosi sensi che abbiamo sentito ricam-
biare tra il Presidente del Consiglio e l'ono-
revole De Martino. La democrazia cristiana
sosterrà viceversa che essa è indenne da que-
sta responsabilità. I motivi possono essere
quelli che sono, ma resta in ogni caso da regi-
strare il fatto: il fallimento di questa politica .
A mio avviso, a nostro avviso, da parte nostr a
(può darsi che ci si sbagli) il fallimento d i
questa politica di centro-sinistra era inevita-
bile, perché quando attraverso la politica d i
centro-sinistra si è voluto spostare, ci si è illu-
si di potere spostare un paese come l ' Italia
– collocato geopoliticamente in una determi-
nata dimensione politica ed economica, qual e
quella occidentale, cioè in una economia d i
mercato, in una situazione di libertà, d i
apertura, quale è quella occidentale – su
posizioni viceversa proprie della politica d i
oltrecortina, attraverso un processo di col-
lettivizzazione progressivo dell'economia, de i
sindacati, attraverso una serie di monopoli
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gestiti dal manus publicum, da quello della
informazione radiotelevisiva a quello sinda-
cale e tanti altri, ecco che si è determinata
una situazione di scompenso tale che non po-
teva non provocare conseguenze di ordine
economico, oltre che di ordine morale e poli-
tico, quali quelle che si sono verificate . Quin-
di la realtà è questa: ci siamo trovati d i
fronte al fallimento più macroscopico che s i
sia verificato, dal dopoguerra in poi, in tutt i
i paesi dell'occidente, di una linea politica ,
ostinatamente voluta contro la volontà di gran
parte dell'opinione pubblica italiana . Qual
era là conseguenza di tale realtà, registrat a
- ripeto - attraverso le dimissioni del Gover-
no e l'apertura della crisi ? L'impossibilit à
di ripetere lo stesso esperimento fallimen-
tare. Si è mai visto che il fallito diventi
curatore del proprio fallimento ? un fe-
nomeno nuovo nella vita economica ed an-
che nella vita politica. Dunque, vi era l ' im-
possibilità di ripetere la stessa formula. Ed
infatti non si è potuto ridarle vita . Ha com-
piuto questo tentativo uno degli uomini pi ù
autorevoli del nostro mondo politico, cioè il
senatore Fanfani, segretario del maggior par-
tito italiano, ma non vi è riuscito ed ha do-
vuto dichiarare che non era possibile rico-
stituire la formula di centro-sinistra . Ed al-
lora, di fronte al fallimento della formula e
della politica di centro-sinistra, di fronte al -
l ' impossibilità di ricostituire quella stess a
formula e di riprendere quella stessa poli-
tica, era necessario un cambiamento . In vi -
sta di tale cambiamento, per stabilire quale
dovesse essere la direzione di un mutament o
radicale della nostra politica, si è da pi ù
parti affacciata l'ipotesi di una consultazion e
del corpo elettorale; l ' ipotesi, cioè, di proce-
dere al cambiamento nel modo più democra-
tico, più reale, più corretto possibile : quell o
di sottoporre al corpo elettorale, attravers o
una consultazione anticipata, il giudizio su
quale dovesse essere la nuova politica da se-
guire. Politica tutta collettivizzata, politica
di sinistra, da realizzare sotto l'egida de l
partito comunista, della bandiera rossa, dell a
falce e martello in tutti i campi e in tutte
le direzioni ? Non è possibile fare politic a
a spicchi, onorevole Presidente del Consi-
glio. Non è possibile mantenere, sul pian o
delle relazioni internazionali, rapporti con
l 'occidente, siano essi difensivi o economici ,
e poi stabilire una identità politica con i rap-
presentanti del mondo orientale in Italia, con
il partito comunista ! Questo non può veri-
ficarsi, per la « contradizion che nol con -

sente » . Di qui la necessità di operare una
scelta.

Di fronte all'ipotesi di questa scelta è scat-
tato tutto l'apparato propagandistico e poli-
tico delle sinistre, organizzato e tendente ad
un certo scopo. Quando parlo delle sinistre ,
faccio riferimento a tutto il Parlamento ita-
liano. Perché oggi ci troviamo di fronte ad
un Parlamento di sinistra, ad un Parlamento
classista, ad un Parlamento su posizioni tutt e
marxiste sull'insieme dei vari aspetti della
politica, da quello internazionale a quello in-
terno, da quello economico a quello sociale .
Questa è la realtà . Dicevo che è scattato l'ap-
parato della propaganda e dell'azione poli-
tica della sinistra, per opporsi a che il vero
interessato, cioè il popolo italiano, potesse es-
sere chiamato a scegliere la sua strada. Sem-
brava che si fosse in un vicolo cieco quando
ella, onorevole Presidente del Consiglio, h a
trovato la soluzione . Qual è stata questa so-
luzione ? Quella di operare surrettiziament e
la scelta : cioè di stabilire un accordo, un'in-
tesa con l'estrema sinistra, con il partito co-
munista, e sulla base di tale intesa assicu-
rarsi una possibilità di vita per il Governo .
Ella può illudersi in piena buona fede, ono-
revole Moro. Lungi da me l'idea di recare
la benché minima ingiuria alla sua integrità
spirituale e morale . Ella può illudersi, in tal
modo, di ottenere la possibilità di tirare avan-
ti, fino a superare la stretta della crisi e giun-
gere ad un « Capo di Buona Speranza » da l
quale riprendere, comunque sia, una qualsias i
navigazione. Può essere questa la miglior e
interpretazione, la più favorevole che si può
dare alla sua manovra per giungere alla scel-
ta che ho detto non in modo chiaro, non i n
modo aperto, ma in modo surrettizio . Ma re-
sta il fatto, e non è un fatto dissimulabile ,
onorevole Moro (tutta Italia e tutto il mondo
sanno che questo suo Governo ha come pre-
supposto il consenso del partito comunista) ,
di un certo tipo di atteggiamento da parte del
partito comunista . Tutti sanno, e d'altronde
ella lo ha detto con una schiettezza di cui
dobbiamo darle atto, che tale consenso del
partito comunista ha trovato delle contropar-
tite che ella ha fornito. Le sono state ricor-
date con molta chiarezza ieri, da questi stess i
banchi, dall'onorevole Almirarite nel suo in-
tervento, mirabile per precisione e per dialet-
tica: sono le contropartite dell'egemonia sul
piano sindacale . Ella ha cioè consentito e ra-
tificato la possibilità che tutte le forze ciel
lavoro italiane siano rappresentate in line a
esclusiva e monopolistica, contro la loro vo-
lontà (questo lo vedremo tra breve), da una
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associazione sindacale che dipende organizza-
tivamente, sotto tutti i punti di vista, dal par-
tito comunista e ha iugulato completamente
le altre forze organizzative della CISL e del -
la UIL. Così agendo ella ha aperto a l
partito comunista la via del potere, dandogl i
soltanto un rinvio (ossia dicendo : adesso non
è ancora possibile), e stabilendo con esso no n
una contrapposizione, ma una diversità dialet-
tica. In un pregevole articolo sul nostro gior-
nale, l 'onorevole Antonino Tripodi ha soste-
nuto che anche i Tironi della filosofia sanno
che la dialettica ha come sbocco la possibilità ,
poi, della conciliazione degli opposti . Quindi ,
si punta a questo. Oltre a tali garanzie, ella
ne ha data un'altra (poteva anche non darla ,
perché era implicita) : quella, cioè, di una
posizione di ordine internazionale diversa,
in ogni caso, da quella che l ' Italia ha avuto
finora. È infatti assurdo che ella possa pen-
sare che un'Italia in cui il partito comunista ,
con un contratto a termine, ha già stabilit o
il suo ingresso al potere ufficialmente e si è
già visto aperte le vie del potere, possa nel -
l'ordine internazionale, europeo prima ed oc-
cidentale poi, avere lo stesso posto che aveva
prima. È chiaro che siamo su una posizion e
già sostanzialmente diversa .

Questo è quanto ella ha fatto, onorevole
Presidente del Consiglio, e bisogna ch e
questo sia ben chiaro, per poterne trarr e
delle conclusioni in merito a quello che
potrà essere poi il modo di svolgere l'azio-
ne politica che ella si accinge ad iniziar e
con il suo Governo .

A questo punto, onorevole Presidente de l
Consiglio, vorrei innanzitutto precisarle al -
cune cose . È chiaro che, di fronte a questa
manovra surrettizia da lei compiuta, con
la copertura benevola o ingenua di talun i
dei partiti di centro (il partito repubbli-
cano, per esempio, che si è assunto la cor-
responsabilità di gestire insieme con le i
questa manovra surrettizia ; il partito social-
democratico, a proposito del quale l'opi-
nione pubblica non riesce a comprender e
perché sia diventato buono oggi quello che
fino a ieri non lo era – lo sentiremo
forse tra breve dall 'onorevole Orlandi – e
il partito liberale, il quale però si è post o
in una comoda posizione di distacco, fors e
consona anche al limitato peso e, quindi ,
alla limitata responsabilità politica che or a
ha, aggiungo, pur senza volere con questo
menomare il valore dei suoi componenti e
dirigenti), di fronte a questa manovra – di-
cevo – era chiaro che la destra nazional e
dovesse assumere una posizione di netta

opposizione, pur prescindendo, onorevole
Moro, dalla sua preconcetta e predeterminata,
oltreché – mi consenta di ripeterlo, anche s e
lo ha già detto l ' onorevole Almirante ieri –
incostituzionale discriminazione nei nostri ri-
guardi .

Debbo aggiungere, a questo punto, ch e
ella, onorevole Presidente del Consiglio, è
incorso in una grave inesattezza, che desi-
dero sottolineare in termini concreti . L'ono-
revole Almirante lo ha già fatto ieri con
molta energia e con molto sentimento, da
un punto di vista spirituale, morale e an-
che più squisitamente politico. Quando ell a
si è rivolto a tutti i partiti in cui si arti -
cola il nostro Parlamento, si è rivolto ad
essi obiettivamente, chiamandoli per nome ,
considerandoli per quello che sono o pe r
quello che dicono di essere. Quando ha
dovuto parlare di noi, invece, ella ha par -
lato di estrema destra . Vede, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, in questo ha commes-
so un errore. Noi non siamo l'estrema de-
stra, noi siamo la destra nazionale, siam o
tutta la destra : non c ' è nessuna altra de-
stra in Italia . Siamo noi che rappresentia-
mo gli interessi di tutte le componenti del -
la destra: interessi di ordine morale, di or -
dine politico, di ordine storico, di ordin e
costituzionale, di ordine istituzionale, di or -
dine economico, di ordine rsindacale, di or-
dine sociale . Noi siamo la destra, tutta la
destra. È inutile che ella cerchi di confon-
dere e di rigettare su posizioni estreme una
forza che rappresenta un settore di opinione
pubblica forte – come ha detto ieri l 'ono-
revole Almirante – di tre miliòni di
votanti !

Gli estremisti, onorevole Moro, rappre-
sentano delle escrescenze di patologia poli-
tica presenti in tutte le formazioni politi -
che (e anche talune recenti vicende giudi-
ziarie ne hanno trovato nomi ed epigon i
credo in tutti i partiti), ma rappresentano
delle escrescenze di patologia politica ch e
assommano tutte intere, dico quelle di tutt i
i colori, sì e no a qualche migliaio di ele-
menti . La destra nazionale ha tre milion i
di votanti dietro le sue spalle . Sa ella a che
cosa corrispondono in misura e in monet a
di popolazione tre milioni di votanti ? Cor-
rispondono a 5 milioni di cittadini . I vo-
tanti, gli elettori, in Italia, sono poco più
di 30 milioni e la popolazione è di 55 mi-
lioni . Ora, 5 milioni di cittadini sono, per
esempio, qualche cosa come la popolazione
della Svizzera, e cioè la popolazione di u n
intero Stato . Ed ella pensa, onorevole Moro,
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di poter confondere questa entità popolare ,
questa entità di interessi, questa somma di
passioni, di vita, di storia, di famiglie, d i
civiltà con delle frange estremiste, di cu i
ad ogni buon conto non ha potuto portare fi-
nora alcuna documentazione reale che poss a
avere una qualche efficacia alla luce d i
quella verità giudiziaria e formale il cu i
esclusivo e decisivo valore in questo campo
ella, onorevole Moro, ben conosce perch é
è un maestro nel diritto penale ? Ecco quin-
di la differenziazione .

Voglio farle un'altra precisazione . In que-
sta massa di 5 milioni di cittadini c ' è un 'ali-
quota notevole di lavoratori italiani . Ella non
sa, ma io glielo dico e la invito ad accertarlo
attraverso i suoi strumenti di informazione
(del resto, se volesse potrebbe farlo anch e
attraverso il nostro partito, dato che non cred o
che il segretario del nostro partito avrebb e
delle difficoltà in proposito) . Ella non sa
- dicevo - che la maggioranza assoluta degl i
iscritti alla destra nazionale è costituita d a
lavoratori dipendenti ; da quelle aliquote di
lavoratori dipendenti che ella ritiene inesi-
stenti solo perché dedica la sua attenzion e
esclusivamente ai lavoratori che hanno la
falce e il martello, la bandiera rossa e l a
tessera della CGIL. Questa è una prima real-
tà di cui ella deve tener conto . Io credo, si-
gnor Presidente del Consiglio, che dal punt o
di vista di un deputato dell'opposizione, di
un gruppo di opposizione - e di un'opposi-
zione chiara, netta, leale, decisa, quale noi
siamo abituati a fare - il solo e vero aiuto
che si possa dare ad un governo è quello d i
dire le verità come sono, di mettere il Pre-
sidente del Consiglio di fronte a delle realtà
che non conosce o rischia di dimenticare ,
correndo il più grave pericolo che un uomo
politico possa correre, che un capo di go-
verno possa correre, quello cioè di diventar e
schiavo della propria propaganda o della
propaganda di una parte dei suoi avversar i
o dei suoi sostenitori .

Stia attento, onorevole Moro ; non faccia
di questi errori . Non esiste una estrema de-
stra articolata nel Parlamento. Esiste la
destra . E la destra è rappresentata solo da
questo settore . Non ce ne sono altre, glielo
ho detto. Tutto il resto del Parlamento ita-
liano potrebbe essere definito, oggi, classista
o marxista. E certamente non è un Parla-
mento articolato ; certamente nessun altro de i
settori del Parlamento dichiara di rappre-
sentare la destra . Quindi, noi rappresentiamo
una destra composita, che raccoglie - ri-
peto - nelle sue schiere sempre più larghe

aliquote di lavoratori italiani . E anche que-
sto si spiega. Si spiega perché credo ch e
i lavoratori italiani si stiano adesso ren-
dendo conto che la posizione più retrograda ,
più arretrata della rappresentanza del lavoro ,
in Italia come nel mondo, è quella marxista :
è la posizione classista, quella della lott a
di classe . Ma questa è una posizione orma i
vecchia di più di un secolo ! Oggi i lavo-
ratori guardano ad altre esigenze: guardano
ad esigenze di partecipazione, di cogestione ;
su questo punto sono diventati verament e
adulti . Ormai le vecchie e grette affermazioni
sulla lotta di classe, sulla dittatura del prole-
tariato, sulla conflittualità permanente, sulla
lotta per la lotta, non fanno più presa ;
e lo dimostra la crisi in seno alla « triplice
sindacale » . Credo che nessuno possa du-
bitare che i sindacati della « triplice » -
con tutta la propaganda, con tutti gli avall i
governativi, con la televisione al loro servi -
zio, con tutte le manifestazioni oceaniche (m a
a volte piuttosto tumultuose) che hanno luo-
go con lavoratori trasportati da varie region i
d'Italia con treni speciali, che poi non so ch i
paghi, e con quali denari - stiano attraver-
sando una crisi di credibilità di fronte al
mondo del lavoro. Se questa crisi frani ver-
so sinistra, o verso i « gruppuscoli », o ver-
so l'anarchismo, o frani verso destra, verso
il sindacalismo nazionale, costituisce ma-
teria di dibattito politico e propagandistico ;
ma sul fatto che esista una grave cris i
di credibilità del sindacalismo della « tripli -
ce » non c 'è dubbio. Il processo di unità sin-
dacale - quello in cui stamane l'onorevol e
Amendola vedeva la salvezza dell'Italia (ma
noi diciamo piuttosto la salvezza del partito
comunista : il processo di unità sindacale è
stato infatti quello attraverso il quale il par-
tito comunista si è assicurato quell 'azione e
quella pressione che l'hanno portato alle po-
sizioni attuali) - si è per lo meno fermato
e sta cominciando a fare, anzi, la marcia de l
gambero, perché le date di tale unificazione
vanno rinviandosi, mi pare, di anno in ann o
e di biennio in biennio, da un certo temp o
a questa parte. Ecco, quindi, la realtà della
situazione .

Ma ella, onorevole Moro, ha compiuto il
capolavoro politico dell'apertura surrettizia a
sinistra, del « compromesso storico » surretti-
zio ! Quando stamane l 'onorevole Amen-
dola glielo rinfacciava, tutta la Camera ta-
ceva, ma in sostanza era d'accordo con lui .

L'onorevole Amendola diceva : « Voi negate i l
" compromesso storico ", dite di no al com-
promesso storico ", ma poi cercate il nostro
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aiuto; e che cos'è la ricerca dell'aiuto, se
non il " compromesso storico ? " » . Si tratta
di mettere un'etichetta, o di non metterla, a d
una realtà, che però rimane sempre quella .
Quando ella ha fatto questo accordo – che sarà
di legislatura, sarà di Governo, sarà di tr e
mesi, sarà di passaggio del Capo di Buona
Speranza – con il partito comunista per va-
rare surrettiziamente questo cambiamento ,
dato che la formula e la politica del centro-
sinistra non erano ripetibili (come ha speri-
mentato il segretario del suo partito, senato-
re Fanfani, al quale ella ha espresso tanta
giusta considerazione per lo sforzo compiu-
to), ella ha fatto un capolavoro sul piano del -
la cucina politica e parlamentare . Ma ora i
problemi sono rimasti quelli che erano, ono-
revole Presidente del Consiglio ! Come pensa
di eliminare le cause che avevano determinat o
il fallimento della politica di centro-sinistra ?
Come pensa ella – ed anche l'onorevole La
Malfa, che spartisce con lei la responsabilit à
in prima persona e come rappresentante de l
suo partito in seno al Governo – di superare
la crisi che aveva determinato la caduta de l
precedente Governo ? Questo è il problema !

La situazione economica italiana è in peg-
gioramento, ce l'ha detto lei : quello che s i
attende nei prossimi mesi e nel 1975 è peg-
gio di quel che c'è oggi e di quel che c' è
stato nel 1974. Ecco, ella può avere una cart a
in mano, quella cioè del sacrificio degli ita-
liani . Ho ascoltato, oltre un mese fa, mi pare ,
un suo appello alla televisione ; ella era usci-
to allora dallo studio del Presidente dell a
Repubblica, che le aveva conferito l'incaric o
di formare il nuovo Governo . Ella aveva as-
sunto questo incarico . Quella sera noi vedem-
mo, o almeno io vidi – non conosco l'impres-
sione degli altri – un onorevole Moro di -
verso dal solito . Gli mancava soltanto il ca-
vallo da cavalcare ; ella assunse un tono ch e
io non le conoscevo, non le avevo mai sentito .
Un tono da crociato, da guerriero, in cui si di-
chiarava consapevole della gravità e della re-
sponsabilità del compito che si assumeva, m a
era consapevole anche della gravità del mo-
mento, della crisi che si stava attraversando e
faceva perciò appello al popolo italiano tutt o
intero . Come concilia questa sua posizion e
di appello al popolo italiano tutto intero (que-
ste parole le ha ripetute per ben tre volte )
con la discriminazione preconcetta che ell a
è venuto ad enunciare in quest ' aula nei ri-
guardi di questo settore dell 'opinione pubbli-
ca e del popolo italiano ? Settore che, ripe-
to, non è trascurabile, ma corrisponde a cin-
que milioni di cittadini italiani ! Ella deve

considerare che con questo settore non può
avere alcun dialogo o rapporto di qualunqu e
genere e quindi ad esso non può chiedere sa-
crifici . Come pensa di potersi rivolgere al
popolo italiano tutto intero, quando fa una
operazione chirurgica di amputazione nefan-
da sul corpo dell'unità del popolo italia-
no, come ella ha fatto da quel banco e co n
quelle parole che, evidentemente, le son o
state imposte ? Le sono state imposte, dicevo ,
come pagamento per quel consenso e pe r
quell'appoggio che le è venuto dal partito co-
munista e dal partito socialista .

Abbiamo sentito il linguaggio di odio del -
l ' onorevole De Martino questa mattina . Sem-
brava rigurgitargli la bava sulle labbra, for-
se per la disfunzione di qualche sua ghian-
dola a secrezione interna ! Non si può spie-
gare diversamente un atteggiamento di que-
sto genere da parte di un elemento che ero
abituato a conoscere come un provincialotto
ed un compilatore di testi giuridici ; un si-
gnorotto di provincia che aveva, con la su a
°capacità di compilatore, svolto degli attenti
commentari ai codici fascisti nella collezione
Scialoja (questo fatto rientra a suo onore) .
(Commenti) . Quindi, non capisco tutta que-
sta battaglia. Ho visto stamane questa bava
uscire dalla sua bocca, e mi è sembrato d i
assistere ad una scena del film L'esorcista .
Ci ha definito delle belve : un linguaggio as-
surdo per un leader di partito come l 'onore-
vole De Martino !

Evidentemente, ella, onorevole Moro, è
stato costretto a istituzionalizzare una sepa-
razione nel popolo italiano nel momento stes-
so in cui ella dice che l 'unica possibilità d i
salvezza è quella di rivolgersi al popolo .ita-
liano tutto intero, quella cioè di chiamare a l
sacrificio le categorie più depresse dei citta-
dini e dei lavoratori italiani, dei quali noi
rappresentiamo un'aliquota ed una organiz-
zazione .

Ella ha enunciato dei sistemi di politica
economica, indubbiamente pragmatistici, che
devono adattarsi ovviamente al dinamismo;
ma, mi consenta di dirlo, essi, in questo prag-
matismo, sono molto contraddittori, perch é
ella dice che bisogna ad ogni costo bloccar e
l ' inflazione, ma poi giunge persino – lo ha ri-
petuto anche l ' onorevole De Martino – ad ipo-
tizzare una politica non produttiva, ma assi-
stenziale, quella cioè di pagare i lavorator i
senza farli lavorare, il che significa certa-
mente mortificare le categorie del lavoro . S i
tratta di una posizione caritativa, neppur e
paternalistica. Una nazione che è ridotta a
questo, un Governo che si chiama sociale,



Atti Parlamentari

	

— 18253 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 DICEMBRE 1974

che è d'accordo con le sinistre, di cui fann o
parte tutti i partiti socialisti italiani di tutti i
colori, da quello rosso sangue del comunism o
a quello rosso primavera dell 'onorevole Or-
landi, un Governo di questo genere, che pon e
come suo programma quello di esercitare ver-
so i lavoratori una forma assistenziale e cari-
tativa, quale non fu attuata neppure all'epoc a
dei lavori a regia del compianto onorevol e
Romita nel 1944, mi pare che sia su un a
posizione assolutamente in contrasto con quel -
le affermazioni di politica incentivante, d i
politica produttivistica, di politica di incorag-
giamento delle esportazioni, di politica di inco-
raggiamento della produzione ! In che modo ,
quindi, ella pensa di risolvere questo pro-
blema ? In un unico modo : attraverso il sa-
crificio delle categorie più basse, delle cate-
gorie più depresse del popolo italiano ! Que-
sto appello, onorevole Moro, ella ha ripetuto
alla fine del suo discorso con accenti non pri-
vi di nobiltà, che io credo anche sinceri (non
voglio pensare che siano ipocriti) ; ma erano
un po' strani . Mi pareva di udire un discorso
churchilliano : non vi prometto niente, vi pro -
metto solo sacrifici, vi prometto solo dolori .
Ma Churchill prometteva questo al suo po-
polo chiamandolo a combattere contro un ne-
mico esterno di cui l'Inghilterra subiva l'ag-
gressione. Mentre qui il nemico siete voi, per-
ché l'aggressione agli italiani l'ha fatta il cen-
tro-sinistra ! Il fallimento è della politica de l
centro-sinistra, e voi questi sacrifici agli ita-
liani li chiedete per continuare questa politica
fallimentare, anzi per peggiorarla, per ren-
derla più collettivizzata possibile . Questa è la
posizione di contrasto di fronte alla quale v i
trovate. E vi basta su questo l'avallo che v i
hanno dato i comunisti e domani potrebb e
confermarvi la « triplice » sindacale ? Questo è
un aspetto che vorrei esaminare dal punto d i
vista di dirigente di un 'organizzazione sinda-
cale, oltreché di deputato . Ora, non vi è dub-
bio che vi sia una contropartita di questo ac-
credito fatto ai comunisti, di questa cambial e
in bianco consegnata al partito comunista, d a
un lato, ed alla CGIL dall'altro, come unica
rappresentante degli interessi dei lavorator i
italiani (mentre sappiamo - sono le parole te-
stuali di dirigenti della CISL e della UIL -
quanto gli italiani ne abbiano fin sopra i
capelli delle decisioni della « triplice » e dell a
CGIL: lo dice Scalia, lo dice Fantoni, lo dic e
Sartori, lo dicono autorevoli dissidenti dell a
UIL) . Ebbene, ammesso che questa posizione
sia vera, ammesso che abbiate avuto l 'assicu-
razione da parte della CGIL di tener buoni i
lavoratori e di farli aderire a questa richiesta

dì sacrificio, voi pensate di potere andar e
avanti ? Ma queste organizzazioni sindacali
dovranno fare i conti con i lavoratori, onore-
vole Moro ! Ho già detto che esse sono in crisi ,

e taluni recenti episodi che si vanno verifi-
cando lo dimostrano . Quando vi sono degli
scioperi, come quello che si proclamò a Torin o

un mese fa, che si poté attuare perché vi
erano delle squadre che impedivano ai lavo-
ratori di 'entrare negli stabilimenti (ci furono
24 feriti per tafferugli scoppiati tra i lavora -

tori che volevano andare a lavorare e quell i

che lo impedivano loro), ebbene, questi sono

scioperi sulla carta, questa è disciplina sinda-
cale sulla carta, questa è adesione sindacal e
sulla carta ! Queste organizzazioni sindacal i
dovranno fare i conti con i lavoratori !

Io lo so, onorevole Moro, qual è l'aspira-
zione sua, del partito comunista e della si-
nistra: quella che in Italia si istituisca una

forma di sindacalismo monopolista, a cu i

ella ha riconosciuto, nella sua replica al Se -

nato, l'autorità di poter decidere in nome de i

lavoratori, che divenga, come accade i n
tutti i paesi a regime comunista, non i l

rappresentante delle istanze dei lavoratori nel -

le battaglie che le categorie del lavoro de-
vono sostenere di fronte al potere economic o

e al potere politico, ma divenga, invece, l o
strumento attraverso il quale il potere poli-
tico faccia ingurgitare e digerire, con le

buone o con le cattive, ai lavoratori le su e

decisioni . Questo è il sindacalismo sovietico ,
il sindacalismo cecoslovacco, ungherese, ro-
meno, il sindacalismo cileno di prima ; que-

sto è il sindacalismo di tutti i paesi a regim e

comunista !
Non si concepisce in altro modo il sinda-

cato che come organo del potere politico, ch e

lì coincide con il potere economico; e anche

in Italia il potere politico sta ogni giorno d i

più coincidendo con il potere economico, si a

pubblico sia privato: ha persino i propri
rappresentanti in seno al Governo. Il sin-
dacato diventa quindi lo strumento, l a
cinghia di trasmissione all'incontrario : lo
strumento per fare accettare e digerire al
mondo del lavoro, attraverso i colloqui tra
sindacati e Governo, attraverso i polveroni
che si suscitano ad arte, attraverso i finti scio-
peri, le decisioni del potere politico . E quan-
do parlo di finti scioperi, mi riferisco, ad
esempio, a quello generale di mercoledì scor-
so, che i lavoratori non hanno capito contro
chi fosse rivolto. Non era uno sciopero con-
tro il Governo, come è stato dichiarato da
Storti e dagli altri . E come poteva essere un o
sciopero contro il Governo, quando il Gover-
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no è costituito in nome di quei partiti e d i
quelle forze che alimentano i sindacati ? Un o
sciopero contro gli imprenditori ? Ma se gl i
imprenditori non fanno altro che pregare i
lavoratori di non lavorare per passarli in cas-
sa d'integrazione ! Un arresto di lavoro, per
giunta senza retribuzione, non era certo un o
sciopero contro gli imprenditori . Era uno
sciopero per far vedere che la « triplice » è
ancora in condizione di dare degli ordini ,
di « intruppare » decine di migliaia di lavo-
ratori, di trasportarli come aringhe salate nei
treni, pagando loro il biglietto (e pagando i
treni ?) per portarli dalla Puglia e dalla Ca-
labria a Napoli, dal Veneto e dalla Lombar-
dia in Emilia, e fare le grandi manifesta-
zioni. No, non va ! Questa è la nuova realt à
del mondo del lavoro di fronte alla qual e
ella si troverà, ed ho il dovere di dirglielo ,
onorevole Presidente del Consiglio : non è
possibile che regga tutto questo .

E devo dirle un ' altra cosa : i lavorator i
hanno diritto e hanno ragione di dubitar e
di questa « triplice sindacale » . Non dimen-
tichiamo, infatti, qual è stata la politica ch e
il Governo - non il suo, che non ne ha avut o
ancora il tempo, ma quello che l'ha prece-
duto - di centro-sinistra ha svolto nei ri-
guardi dei lavoratori . Ha fatto i decreti fi-
scali, con aumento di imposte e con l ' istitu-
zione di imposizioni dirette sulle categori e
del lavoro, persino sui pensionati. Poi, au-
mento di tariffe, e quindi altro peggiora-
mento della condizione dei lavoratori . An-
cora, aumento dei prezzi in modo inarre-
stabile, svalutazione precipitosa . Si parla
tanto di rimedi monetari . Io non voglio
entrare in questo discorso, anche perché v i
è al banco del Governo un ' autorità qual
è l 'onorevole La Malfa; ma è strano che
una moneta svalutata di fatto come quell a
italiana non abbia una svalutazione ufficiale .
Perché mai non la svalutate questa lira ita-
liana, giunti al punto in cui siete ? Io pens o
perché non sapete dove ancorare questa sva-
lutazione, perché non sapete neppure voi
dove potete fermarvi in questo piano incli-
nato. Ma questa svalutazione ha decurtato i l
potere d'acquisto dei salari, ha decurtato l a
busta-paga dei lavoratori ! Questa è la realtà .

Di fronte a tutto questo, i sindacati dell a
« triplice » che cosa hanno fatto ? Ci siam o
battuti noi, qui, da questi banchi, questa
estate, persino con l 'ostruzionismo ! E il par-
tito socialista ha detto che si doveva addirit-
tura modificare il regolamento parlamentare
per impedirci questo ostruzionismo in difes a
dei lavoratori ! Guardate questo partito di -

fensore e rappresentante della classe ope-
raia ! E fu il presidente del gruppo parla-
mentare del partito socialista a dire ciò i n
quest'aula, in una serata dell'agosto scorso .

Noi ci siamo battuti qui contro i de-
creti fiscali, contro l'aumento delle tariff e
elettriche. Vi è stata una riunione press o
la Commissione industria, nella quale i l
rappresentante del Governo ha riconosciut o
che bisognava procedere ad una revision e
delle tariffe elettriche , che non erano sop-
portabili per determinate categorie di lavo-
ratori . Da agosto siamo arrivati a dicembr e
e non si ,è fatto più niente . Hanno ragione ,
quindi, i lavoratori di dubitare di quest i
sindacati, i quali commerciano la loro ac-
quiescenza a determinate richieste di sacri-
ficio con alcune contropartite. L'ha detto
l'onorevole De Martino : siamo anche favo-
revoli ai sacrifici dei lavoratori, ma co n
contropartita . Ma qual è la contropartita ,
onorevole De Martino ? L'onorevole De Mar-
tino ha detto che è la partecipazione all e
decisioni, quindi l'accreditamento della « tri-
plice » . Lama, Storti e Vanni, i tre Re Mag i
del sindacalismo italiano, devono essere por-
tati al presepe governativo !

La contropartita è dunque questo rico-
noscimento di monopolio, di un monopoli o
irreale, perché sappiamo tutti che gli iscritt i
alla « triplice » rappresentano la minoranza
di tutto il mondo del lavoro italiano . R un
monopolio illegittimo, perché contrario per -
sino alle leggi vigenti, oltre che alla Co-
stituzione. È un monopolio incostituzionale ,
ma questa è la contropartita . L'onorevole Al -
mirante ieri sera ha detto che le oligarchie
sono madri delle tirannidi . Ora in Italia si st a
instaurando uno strano sistema , che si basa
sui monopoli : il monopolio sindacale da u n
lato, il monopolio dell'informazione e dell a
propaganda dall'altro, attraverso la televi-
sione. Ne parleremo tra non molto, quando
verrà in Parlamento questo mostro di cor-
rettezza giuridica e costituzionale rappre-
sentato dal decreto-legge che avete emanato .
È un decreto-legge che attribuisce alla mag-
gioranza le decisioni sulla televisione : dove
è dunque la garanzia del diritto di ac-
cesso, dell'obiettività, della imparzialità ri-
chiesti dalla Corte costituzionale ? Voi attri-
buite alla maggioranza, cioè alla parte do -
minante, la gestione, in regime di monopolio ,
del principale strumento di informazione e
di formazione dell'opinione pubblica , d i
propaganda e di documentazione visiva, ch e
entra nelle case di tutti i cittadini . È un
regime democratico questo ? La Corte costi-
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tuzionale ha già emanato una sentenza a l
riguardo, ma stamane l'onorevole De Martin o
ha proposto talune modificazioni nella forma-
zione della Corte costituzionale, così com e
propone modificazioni nella formazione di u n
altro organo creato a garanzia dei diritt i
dei cittadini, cioè del Consiglio superior e
della magistratura. Ecco quindi la mano
rossa che comincia ad estendersi persino
sugli organi di tutela costituzionale, che co-
mincia a stendersi persino sulla Corte co-
stituzionale attraverso la proposta di quest e
modificazioni .

Onorevole Moro, nella sua replica al Se -
nato ella ha detto cose che mi hanno la -
sciato un po' perplesso. Altre volte glielo
dissi, quando era Presidente del Consigli o
dei ministri in tempi ormai passati . Ella
appare molto mite e flessibile : in partico -
Iare ama molto quest'ultimo aggettivo . Ogni
tanto, però, ostenta le unghie . Ho sentito
dire per esempio al Senato che ella intende
sottoporre la pubblica amministrazione ad
un rigoroso controllo amministrativo e po-
litico. Onorevole Moro, si spieghi meglio :
sa che esiste una legge, la legge Donat-Cat-
tin, la legge Brodolini, la legge n . 300 de l
1970, che vieta e considera delittuosa persin o
l'indagine sulle opinioni politiche dei lavo-
ratori in genere e di quelli dello Stato i n
particolare ?

MORO, Presidente del Consiglio dei mie
nistri . Onorevole Roberti, non ho mai pen-
sato a questo : intendevo una forma di nor-
male controllo dell 'attività .

ROBERTI . La frase è quella, però . Lette-
ralmente, indubbiamente ella dà un signifi-
cato: e la ringrazio di averlo precisato . Ma l a
frase è quella : la controlli . Io ho qui lo ste-
nografico. Si parla chiaramente di controllo
non solo amministrativo, ma anche politico .
Questo mi aveva spaventato, signor Presiden-
te del Consiglio, perché con i reati di opinio-
ne, con le indagini sulle opinioni, si fa
presto . . . Da questi banchi, ne abbiamo avut o
qualche esempio, nel corso delle sedute or -
mai frequentissime dedicate all'esame di do-
mande di autorizzazione a procedere in giu-
dizio contro membri del Parlamento .

Onorevole Moro, la nostra opposizion e
chiara, franca e leale, non sottobanco, s i
basa, prendendone le mosse, sulla seguent e
considerazione, che è stata formulata ieri dal -
l'onorevole Almirante, e che io ripeto . II suo
Governo, nella formula in cui è presentato,

con la copertura, ovvero la partecipazione co-
sciente del partito repubblicano italiano ; con
il voto di copertura o cosciente del partito so-
cialista democratico italiano ; con l ' astensione ,
distaccata quanto si vuole, ma che pur sem-
pre rappresenta un elemento di responsabi-
lità politica non lieve, del partito liberale ita-
liano, rappresenta e realizza un 'operazione
surrettizia di compromesso storico, anche s e
ella ha negato il « compromesso storico » nel -
la sua definizione formale . Che così sia, è di -
mostrato e documentato dalle dichiarazion i
dei rappresentanti del partito comunista : i
senatori Perna e Cossutta nell'altro ramo de l
Parlamento, e l'onorevole Amendola in que-
sta sede, il quale stamane sottolineava l'illo-
gicità e la contraddizione di questa negazione
formale del « compromesso storico » con l a
richiesta di aiuti, viceversa fatta quotidiana-
mente dal suo Governo, e credo responsabil-
mente da lei .

Questa è la nostra posizione, e quindi non
riusciamo a comprendere bene quell ' appello
al sacrificio per l ' intero popolo italiano che
ella ha rivolto dapprima dallo schermo tele-
visivo, e successivamente nella emotiva con-
clusione del suo discorso, confermandolo nell a
replica al Senato. Sono sicuro che reiterer à
tale appello nella sua replica di domani, in
questa sede . A meno che, signor President e
del Consiglio, dietro questo suo Governo si cel i
non un doppio gioco, bensì un triplo gioco,
come nei numeri del circo Barnum . Il triplo
gioco consisterebbe in questo : ella vorreb-
be ottenere il consenso delle sinistre, per
avere docilità da parte dei rappresentanti del-
la « triplice », per poi buggerare (non vogli o
usare parole triviali) quelli che hanno dat o
il loro consenso . Gli onorevoli De Martino e
Amendola e gli altri rappresentanti delle sini-
stre, su questo punto mi sembra siano stat i
molto chiari : non glielo potranno consentire .
Penso, onorevole Moro, che si sia cacciato i n
un vicolo cieco . Cosa potrà fare a sostegno e
vantaggio del popolo italiano il suo Governo ?
Cosa potrà fare per il mondo del lavoro ita-
liano, per quello che resta delle istituzion i
italiane, oltreché per il mondo delle forze ar-
mate, di cui noi possiamo parlare apertamen-
te, onorevole De Martino ?) veramente inau-
dito che il segretario del partito socialista ,
che nutre, per sua tradizione storica, mai
sconfessata, disprezzo per le forze armate
di ogni paese, che non ha mai smentito di
essere stato, in ogni circostanza della nostra
storia, alleato ai nemici delle nostre forze ar-
mate - alleato con i tedeschi nel 1914-15, al-
leato con gli anglo-americani nel 1940-43, al-
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leato con i russi successivamente – venga a
parlarci in nome delle forze armate !

Allora io le dico, onorevole Moro, per con-
cludere, che questo partito, questo gruppo ,
questi sindacalisti, questa destra nazionale ,
con l 'opinione pubblica che rappresentiamo ,
si troveranno in prima linea ogni qua l
volta ci sarà da combattere per l'Italia, e che
quando ci accorgeremo, come in questo mo-
mento ci accorgiamo, che in realtà si cerca
di trasferire il popolo italiano in una posizio-
ne analoga a quella dei paesi che hanno per-
duto la libertà e la loro stessa fisionomia d i
nazione, allora ella ci troverà duri, chiari ,
recisi e inflessibili oppositori . (Vivi applaus i
a destra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Orlandi . Ne ha facoltà .

ORLANDI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole Presidente del Consiglio ,
abbiamo avuto modo di prospettare e di ap-
profondire, nel corso del dibattito conclusos i
giovedì al Senato, le ragioni che hanno in-
dotto i senatori socialisti democratici ad espri-
mere il loro assenso al Governo presiedut o
dall 'onorevole Moro .

Esporrò in questa sede i motivi per i qual i
i deputati socialisti democratici accorderanno
al Governo la loro fiducia, in armonia con l a
decisione adottata dall 'assemblea del grupp o
parlamentare, che ha definito l ' impostazione
politico-programmatica enunciata dal Presi -
dente del Consiglio « valida, responsabile ,
responsabilizzante » .

L ' impostazione politico-programmatica è
stata ritenuta « valida e responsabile » in re-
lazione a tre ordini di considerazioni : 1) i pro-
blemi, le esigenze e le attese del paese risul-
tano analizzati con obiettività, con rigore, con
ampiezza di visione ; 2) i presupposti della po-
litica di centro-sinistra, nata all ' insegna del -
l'impegno democratico e dell'iniziativa socia-
le, sono stati ribaditi con passione e con lu-
cidità; 3) la ragion d 'essere dell 'auspicato pas-
saggio dalla semisolidarietà di oggi all ' inte-
sa solidale ed organica da costruire, e l ' im-
postazione suggerita per assecondarne il suc-
cesso, sono state prospettate con nitida con-
sapevolezza .

Abbiamo nello stesso tempo giudicato com e
« responsabilizzante » l ' impostazione del Pre-
sidente del Consiglio per il fatto che il recu-
pero dell ' intesa di centro-sinistra è stato, sì ,
prospettato ed auspicato, senza tuttavia esser e
considerato certo e, tanto meno, automatico .
Il recupero dell ' intesa viene additato non

quale sbocco naturale, ma quale risultante ,
possibile ed auspicata, del convergere di una
serie di componenti le quali, a loro volta ,
risultano determinate dalle scelte e dagli at-
teggiamenti di ciascuno dei partiti che si ri-
chiamano all ' intesa di centro-sinistra . In
questa situazione, la possibilità della rico-
stituzione dell ' intesa organica di centro-sini-
stra è affidata alla corresponsabilità dell e
forze che si riconoscono in quell 'allean-
za. I quattro partiti che si richiamano al-
l'intesa verranno ad essere corresponsabil i
del successo di quella che viene presentat a
come una strategia comune o saranno respon-
sabili, ciascuno per la parte che avrà avu-
to, dell ' insuccesso eventualmente conseguito .
(Commenti all'estrema sinistra) .

Valida nel suo insieme, l'analisi attravers o
la quale l'onorevole Moro ha delineato il qua-
dro politico rischia, se non approfondita ed
opportunamente precisata, di apparire fuor-
viante . Fare gravare sui due partiti socialisti ,
sulle reciproche incomprensioni da cui sareb-
bero stati influenzati, sulla contrapposizione
storica tra massimalismo e riformismo, il ca-
rico delle responsabilità per la lamentata dis-
sociazione manifestatasi nell'ambito del cen-
tro-sinistra, è un modo incompleto e non
esatto di porre i termini del consenso e de l
dissenso insorto tra i quattro partiti di centro -
sinistra; è un modo che tende ad esaltare l a
posizione assunta dalla democrazia cristiana
nel corso della crisi e a nascondere la ten-
denza, propria della natura stessa di que l
partito e della sua tradizionale vocazione, all a
elusione delle scelte .

Alcuni commentatori hanno in quest i
giorni sottolineato che la democrazia cristia-
na non può scegliere, perché troppo ampia
è la sua area di consenso elettorale e, con-
seguentemente, troppo alto è il prezzo da
pagare in termini di voti nel caso di una
scelta . Tuttavia, non si può assumere come
scelta permanente la mediazione e la isti-
tuzionalizzazione del compromesso, anch e
quando la democrazia cristiana non può ar-
rogarsi la parte di mediatrice, e ancora d i
più quando essa stessa è costretta a sce-
gliere non già tra due partiti o tra du e
alternative di governo, ma, nel caso con-
creto, tra due diverse concezioni della po-
litica di centro-sinistra e, come spesso è
accaduto, tra impostazioni e soluzioni non
conciliabili, perché reciprocamente esclu-
dentisi .

Certe fughe in avanti, di cui sono stat i
protagonisti una serie di esponenti della de-
mocrazia cristiana, lungo il piano inclinato
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di un aperturismo sollecitato più dalla per-
sistente vocazione verso il compromesso em-
pirico che da una concreta opzione sociale,
hanno esercitato sulla coalizione, in parti -
colare sul partito socialista italiano, un a
sollecitazione disgregatrice, di cui sarebbe
ingiusto dissimulare la portata .

Troppi silenzi, nell'ambito del partit o
di maggioranza relativa, hanno finito co l
dare consistenza a quella prospettiva d i
« compromesso storico » che è stata respinta ,
a nome del Governo, dal Presidente de l
Consiglio, onorevole Moro , con tanta luci-
dità e con tanto vigore . Troppe volte l a
nostra democrazia, che il Presidente de l
Consiglio ha definito « difficile », e che è
difficile perché caratterizzata (riprendo l e
sue parole) da « ridotte possibilità di un
vero e proprio continuo succedersi di forz e
politiche nella gestione del potere », ha fi-
nito col diventare ancora più difficile per
il coagularsi e lo stratificarsi di resistenze
che, con particolare riguardo a certi tem i
- come quello del divorzio o della laicità
dello Stato - sono per la democrazia cri-
stiana istituzionali .

Debbo aggiungere un rilievo ed una pun-
tualizzazione . L'ipotesi che i socialisti de-
mocratici possano farsi « risucchiare in un a
politica involutiva moderata e conservatri-
ce » e la presunzione che sia stata la me-
diazione della democrazia cristiana a va-
nificare una prospettiva di questo genere ,
viene respinta da tutto il nostro partito co n
fermezza . La nostra impermeabilità, anzi l a
nostra contrapposizione politica e morale a l
fascismo, vecchio o nuovo che sia, è fuori d i
discussione . Il nostro antifascismo viene da
lontano : non ha subito gli ondeggiament i
conseguenti all 'alleanza di Hitler con Stalin ,
non ha conosciuto le parentesi « milazzia-
ne ». Aggiungo che siamo stati per anni i l
partito di frontiera, l'avamposto della sini-
stra democratica . Lo siamo stati quando
più ristretti erano i margini ed il respir o
della vita democratica del paese . Da quella
collocazione, coraggiosa e doverosa, siam o
riusciti ad assecondare la realizzazione delle
condizioni che hanno consentito lo sgancia-
mento del partito socialista italiano dall'al-
leanza frontista ed il suo progressivo - e
mi auguro irreversibile - inserimento nel -
l'area democratica . È in armonia con que-
sta volontà e con questa iniziativa politic a
che abbiamo concorso a definire, negl i
« anni sessanta », quella strategia di lung o
periodo e di generale rinnovamento civile ,
sociale e strutturale che fu definita « politica

di centro-sinistra » . Il suo tradursi in una in-
tesa organica di Governo richiese un lungo e
travagliato periodo di incubazione, a causa
del permanere di legami diffusi del partito
socialista italiano con il partito comunista ,
ed a causa del contemporaneo persistere d i
alleanze della democrazia cristiana proiettat e
verso una destra di cui non sempre venivano
configurati i confini .

Oltre che come prospettiva di intesa d i
governo, la politica di centro-sinistra pres e
consistenza sotto la spinta di un fervore e
di una tensione civile e morale tali da con-
sentire il rapido adeguamento dei costumi ,
dei bisogni e delle necessità ai livelli dell o
sviluppo economico e tecnologico che si era
venuto maturando nel paese negli anni im-
mediatamente precedenti . In questo senso,
i commentatori parlavano allora di «filoso-
fia del centro-sinistra » ed individuavan o
nell'intesa un « veicolo liberatorio dell'uom o
dai condizionamenti e dalle repressioni ch e
ne limitano l ' espansione della personalità » .

in questo senso che, ricordando quegl i
anni, si ,è parlato di « spirito originario de l
centro-sinistra » . Come non compiacersi, al-
lora, quando l'onorevole Moro esalta espli-
citamente, nella parte iniziale delle dichia-
razioni da lui rese in quest'aula , lo spirito
originario del centro-sinistra ? E come non
annotare, almeno da parte nostra, che pro-
prio per il ritorno allo spirito originari o
del centro-sinistra il partito socialista demo-
cratico italiano si è battuto in questi cin-
quanta giorni di crisi ?

Nel suo intervento di oggi, l'onorevol e
De Martino ha tenuto ad addebitare al par-
tito socialista democratico italiano una ine-
sistente diserzione dalla politica di centro-
sinistra. L'addebito non è fondato e no n
può essere suffragato con qualche riferi-
mento - isolato, per giunta, dal contesto
generale - ad interviste in cui pure era
stato ribadito l 'auspicio del recupero d i
quello spirito originario del centro-sinistr a
che in effetti veniva contrastato ogni gior-
no, ma non dai socialisti democratici . Su
questo piano, questa mattina, l'onorevole
Amendola si è domandato come mai una in-
tervista sia stata sufficiente a 'provocare una
crisi di Governo. La realtà è che la cris i
era già esplosa in giugno, e non in conse-
guenza di interviste ; era stata ufficializzat a
da una decisione formale del Consiglio dei
ministri, era stata sostanzialmente rinviata ,
senza che si fosse addivenuti ad una su a
effettiva definizione, anche in accoglimen-
to della sollecitazione del Capo dello Stato .
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Anziché chiusa, la crisi era rimasta sostan-
zialmente aperta, con i ministri che accu-
savano di irreperibilità . . .

AMENDOLA. Vi era stato un voto di fi-
ducia del Parlamento, e questo vale qual -
cosa. La crisi, in tal modo, doveva consi-
derarsi chiusa .

ORLANDI . C 'era stato un voto del Parla-
mento: quel voto ci ha indotti a sperar e
che la crisi fosse risolta. Ma quella spe-
ranza è stata delusa per il fatto che, come
ho ricordato, ci siamo trovati di fronte a l
riesplodere della discussione permanente ;
alla contestazione di próvvedimenti finan-
ziari che, pure, erano stati concordati ; ab-
biamo dovuto registrare il susseguirsi d i
dichiarazioni di ministri in carica i qual i
- senza per altro dimettersi - dichiaravan o
che il Governo era irreperibile o che ma-
gari senza l 'appoggio del partito comunista
non si poteva governare . Non contesto a lei ,
onorevole Amendola, il diritto di proclamare
che senza il partito comunista non si pu ò
governare. Una affermazione di questo ge-
nere è legittima per lei che rappresenta u n
partito di opposizione, ma i ministri che
fanno parte di un Governo cui il partito co-
munista è estraneo, se non contrapposto, se
sono davvero convinti che senza il partit o
comunista non si può governare, debbon o
trarne la conseguenza naturale, che sta nelle
dimissioni . (Applausi dei deputati del grup-
po del PSDI) .

Se questa conseguenza, onorevole Amen-
dola, onorevoli colleghi, non si è voluta trar -
re, resta che quelli che ho ricordato sono gl i
elementi che hanno determinato il protrars i
di una crisi sostanziale . così che la crisi
formale dei 50 giorni ha la sua incubazione
nella crisi sostanziale dei cinque mesi . La cris i
sostanziale aveva determinato una situazione
paradossale: il Governo Rumor, nato all'in-
segna dell 'esigenza di instaurare un « mod o
nuovo di governare insieme », aveva finito
con l ' instaurare un nuovo modo, preoccu-
pante, di non governare affatto .

Quando l'onorevole Amendola domanda, o
si domanda, come ha fatto questa mattina ,
chi c 'era dietro l 'onorevole Tanassi, rispon-
diamo che dietro una iniziativa - in effett i
concertata nell ' ambito del partito - e nell a
quale si sono ritrovati tutti i component i
della direzione e del comitato centrale, vi
era soltanto un intendimento : quello di rag-
giungere una chiarificazione ritenuta neces-
saria da tutte le forze politiche, in una

situazione in cui i sondaggi di opinione ,
resi pubblici da organi di stampa e da set-
timanali, mettevano in luce la larga, preoc-
cupante sfiducia da cui Governo e maggio-
ranza erano accompagnati nella loro .azio-
ne, o se più piace nella loro inazione .

La crisi, che ci auguriamo venga effet-
tivamente chiusa dal voto del Parlamento ,
non è, quindi, la crisi dei cinquanta gior-
ni, ma di cinque mesi .

Tornando al tema che stavo trattando -
la logica del centro-sinsitra - non ho diffi-
coltà ad affermare che non ci sfugge l ' im-
portanza del fatto che, in 15 anni, il partito
socialista italiano si è progressivamente so-
vrapposto al partito socialista democratico
italiano, come partito di frontiera . Ma è pro-
prio in questa sovrapposizione che va colt o
il successo della politica di centro-sinistra :
successo che sarebbe ancora più incontesta-
bile se potessimo associarci completament e
alla definizione di « autentico partito di fron-
tiera », con cui il Presidente del Consiglio ,
onorevole Moro, ha qualificato il partito socia -
lista italiano. In effetti, il PSI non è stato in
grado di svolgere pienamente il difficile com-
pito di partito di frontiera, condizionato, come
è stato, da residui complessi di inferiorità
verso l'iniziativa comunista, che, per superar e
l ' isolamento, ha, in questi anni, puntato a l
recepimento indiscriminato di tutte le solle-
citazioni emergenti nel paese .

Di fronte al convergere di tante sollecita-
zioni, populiste e contraddittorie, i program-
mi dei vari governi di centro-sinistra si son o
vanificati, soprattutto per l ' incapacità di pun-
tare su un ' organica politica di piano . t così
che lo spirito originario del centro-sinistra
si è trasformato in una piatta pratica quo-
tidiana di governo . Il PSI, a sua volta, s i
è tramutato in partito, insieme, di opposi-
zione e di governo, incapace di mantenere in-
tegra la solidarietà nei riguardi della coali-
zione di cui faceva parte e dei provvedi -
menti cui pure aveva dato la propria ade-
sione. Anche se la scissione da cui aveva
avuto origine il PSIUP - scissione che per
il PS1 costituiva il prezzo, il duro prezzo ,
pagato alla instaurazione della politica d i
centro-sinistra - consentiva un 'aspettativa di-
versa, sono mancate in questi anni, nel partit o
socialista italiano, quella forza e quella chia-
rezza di cui i socialisti democratici avevano
dato prova negli « anni sessanta » : , quella for-
za e quella chiarezza che ci hanno consentit o
di distinguere, costantemente ed autonoma -
mente, tra l ' apertura sociale - sulla qual e
puntiamo e nella quale individuiamo la no-
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stra ragion d 'essere - e l 'apertura, da noi
respinta, all 'autoritarismo comunista . Sono
state, appunto, questa forza e questa chia-

rezza a sorreggerci nel sostenere con passio -
ne, lealtà e disinteresse l'impegno per il re-
cupero del PSI alla causa democratica : al
punto che non esitammo ad annullarci ne l
crogiuolo dell ' unificazione, quando sentimm o
a portata di mano la possibilità di costruire
un grande partito di democrazia socialista .
Quella forza e quella chiarezza le ritroviam o
oggi, nella enunciazione dell 'onorevole Moro ,
quando egli esalta la validità « storica » dell a
politica di centro-sinistra, così come venn e
impostata 15 anni addietro, e da essa fa di -
scendere la configurazione di un quadro poli-
tico generale che ci vede consenzienti, perch é
da noi costantemente auspicato nel corso
della crisi .

In questo contesto, non possiamo non ac-
cogliere con compiacimento l ' adesione del
partito socialista italiano alle dichiarazion i
politico-programmatiche del Presidente de l
Consiglio, nella consapevolezza - nella qua -
le ci sentiamo accomunati alle preoccupazio-
ni espresse dall 'onorevole Moro - che non s i
può restare indifferenti di fronte alla ipote-
si di una involuzione antidemocratica del par-
tito socialista : ipotesi che, se si tramutass e
in realtà, determinerebbe sussulti gravi e
negativi nel tessuto democratico della no-
stra società .

Se la frontiera che separa il comunism o
dalla democrazia e dal socialismo - mi ri-
ferisco a quella (( rigorosa frontiera ideal e
e politica » che fu segnata attraverso il do-
cumento di base dell 'unificazione socialista -
non fosse stata ritenuta labile da una part e
considerevole delle componenti che si ritro-
varono, poi, nel partito socialista italiano ,
l 'unificazione non sarebbe fallita ; il partito
unificato, superato il disorientamento dell e
prime prove elettorali, sarebbe divenuto i l
grande protagonista del consolidamento de-
mocratico e della trasformazione sociale del
paese .

Il nostro auspicio è che il partito sociali-
sta si senta impegnato ad essere un auten-
tico partito di frontiera - quale il Presidente
del Consiglio lo ha definito - anche se non è
facile configurare una posizione di frontier a
sul piano nazionale quando le scelte messe i n
atto sul piano comunale, provinciale e re-
gionale, sono espressione anche di un 'opzio-
ne diversa .

Il dato della presenza del partito sociali-
sta italiano nell'area delle responsabilità e
dei compiti di Governo è, per il Presidente

del Consiglio, acquisito . Quel che sarebbe op -

portuno approfondire - e su questo tema vor-
remmo poter essere confortati da assicurazio-
ni ed impegni non sfuggenti - è se la regi-
strata, non contestata ma anzi auspicata, pre-
senza del partito socialista nell ' area della re-
sponsabilità e dei compiti di Governo sia la ri-
sultante di una opzione di fondo, come lo è
per noi, o di una scelta di necessità . Quel che
vorremmo fosse chiarito è se il partito so-
cialista italiano escluda - come ha fatto i l
Presidente del Consiglio, onorevole Moro, e
come, con chiarezza e vigore ancora maggio-
ri, ha fatto il senatore Saragat attraverso l o
interrogativo retorico che si è posto in Se-
nato e la risposta in esso implicita - l'ipotes i
di un'alternativa di Governo imperniata sul
partito comunista: alternativa che finirebb e
col tramutarsi in alternativa di regime .

Aggiungo un altro auspicio, e lo estrag-
go dall'impostazione politico-programmatica
del Presidente del Consiglio : l'auspicio che
abbia a consolidarsi, ed a trasformarsi in
durevole linea di tendenza, l'impegno a tra-
sporre dal centro alla periferia, dal Parla-
mento al paese, l'intesa di Governo . L'auspi-
cio è sincero e sentito ; lo è perché la prospet-
tiva continua a rimanere incerta . Ci trovia-
mo, in effetti, a registrare i sussulti - c i
auguriamo, gli ultimi - di quel disimpegno
concertato dalle giunte di centro-sinistra ch e
era stato presentato dal PSI come espression e
di una strategia alternativa . Questa strategia
ha avuto le sue manifestazioni più vistose a
Firenze, a Gorizia e nella Sicilia occidentale ;
e continua a manifestarsi nel disimpegno in
atto, a Roma ed a Mantova, dalle giunte pro-
vinciali e comunali .

Altro passo degno non soltanto di men-
zione, ma anche di attenzione e di meditazio-
ne, si ritrova nella esposizione del Presiden-
te del Consiglio quando vengono configurati
il significato e la ragion d'essere della « pic-
cola coalizione », presentata come scelta con-
sapevole di fronte alla non scelta implicita
nel monocolore e alla semiscelta di cui sa-
rebbe stato espressione il monocolore precon-
cetto su cui puntava il partito socialista ita-
liano. La presenza del partito repubblican o
nel Governo di piccola coalizione è tutt'altro
che ininfluente, e finisce con l'esercitare tr e
diverse sollecitazioni di segno positivo : 1) cor-
regge, a vantaggio di tutti, quel senso d i
esclusivismo e di chiusura che è intrinseco
ad ogni formazione monocolore; 2) si traduce
in una garanzia laica che è di primaria im-
portanza in vista della preannunciata inizia-
tiva di revisione del Concordato ed in rela-
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zione al ribadito impegno di definire la rifor-
ma del diritto di famiglia; 3) rende più
credibile l 'aspettativa di un maggior ri-
gore, o almeno di una minore arrendevolezza ,
in campo economico contro le tentazioni dell a

politica del « sì facile » . Nella politica del « s ì
facile » non è possibile intravedere una aper-
tura sociale o una scelta di segno positivo ,
poiché essa si traduce inevitabilmente in una
chiusura sociale, in una non scelta, nel ri-
fiuto di definire priorità che non sono sol -
tanto utili, ma doverose .

Sono queste, in complesso, le ragioni che
ci inducono a non condividere le « perplessi-
tà sul quadro politico » cui ha ritenuto di far
riferimento, pur nel contesto di un giudizi o
ampiamente favorevole sul programma de l
Governo, il presidente del gruppo senatoriale
del PSI . Se sentiamo il peso di qualche dub-
bio, ciò non accade in relazione al quadro
politico che il Presidente del Consiglio ha
esposto, né al quadro che tende a ricostituir e
attraverso la solidarietà della coalizione . Le
nostre perplessità attengono all'impostazione
programmatica vera e propria.

Preferisco anteporre all'illustrazione de i
dubbi e dei suggerimenti sull ' impostazione
programmatica qualche considerazione, che
riteniamo prioritaria, sull'ondata di violenz a
e di criminalità che sta sconvolgendo il no-
stro paese . L'impostazione e l ' analisi del pro-
blema della difesa della società dalla crimi-
nalità, così come sono state enunciate dal
Presidente del Consiglio, sono da noi fatte
proprie. Appare tuttavia incerta la linea ope-
rativa da seguire, tenuto conto che, anche i n
relazione alla limitazione dell'impegno, il ri-
ferimento a « nuovi strumenti legislativi, al-
meno per quanto concerne il regime della
libertà provvisoria », non è ,da considerare
né congruo né pertinente. Più esplicito er a
stato su questo tema – ma purtroppo è rima-
sto disatteso – l'impegno preso dall'onorevol e
Rumor al momento della presentazione all e
Camere del suo quarto Governo : impegno che
nasceva dalla consapevolezza di dovere « as-
sicurare al cittadino, in presenza di nuove
forme di delinquenza organizzata e in rela-
zione alla recrudescenza della criminalità, l a
certezza della vigile attenzione e del pronto
intervento delle autorità preposte alla sicu-
rezza pubblica » . Quel programma di gover-
no – che fu approvato dalla maggioranza di
centro-sinistra – prevedeva l'emanazione d i
un provvedimento legislativo « per il rior-
dinamento delle misure preventive di sicu-
rezza e di prevenzione dei reati, in mod o
da assicurare, nel più rigoroso rispetto dei

princìpi -e delle norme costituzionali, l'effi-
cienza dei servizi in relazione ai nuovi at-
teggiamenti e alle nuove tecniche della cri-
minalità organizzata » . Era stato previsto ,
inoltre, che « per assicurare unitarietà e orga-
nicità di regolamentazione a ciascuno degl i
istituti della prevenzione, l'istituto del fermo
sarà disciplinato nell'ambito del predetto
riordinamento » .

È per questo, per la mancata attuazion e
della volontà programmatica espressa da
quel Governo – quando, invece, i turba-
menti provocati nel paese dal proliferare del -
la violenza criminosa indiscriminata ne ren-
devano improcrastinabile la traduzione in
misure operative – che diamo un giudizio
non entusiastico sugli ultimi due anni dell a
gestione del Ministero dell ' interno. È per
questo, e non già e non tanto in relazion e
a quella teorizzazione disorientatrice sull e
origini della violenza, che non è esclusiva-
mente fascista – come acutamente ha notato
l'onorevole Moro, il quale ha individuato tre
matrici diverse e coesistenti alla violenza di-
lagante – è per questo, dicevo, che abbiam o
mosso le nostre critiche : critiche originate
dalla mancata predisposizione del preannun-
ciato provvedimento legislativo che tendev a
ad assicurare – attraverso il riordinament o
delle misure preventive di sicurezza – l'effi-
cienza dei servizi, e quindi una più operante
tutela del cittadino, che deve potersi sentire
sorretto dalla vigile attenzione e dal pront o
intervento delle autorità preposte alla sicu-
rezza pubblica .

Abituati come siamo a non puntare s u
soluzioni miracolistiche, chiediamo al Presi -
dente del Consiglio se l ' impegno a suo temp o
enunciato dall 'onorevole Rumor e approvato
dal Parlamento, confortato in questo dal pie -
no e solidale consenso – allora – dei quattr o
partiti rappresentati nel Governo, venga con-
siderato attuale dal nuovo -Governo, e se ,
conseguentemente, costituisca o no una di -
rettrice di azione .

MORO ALDO, Presidente del Consiglio de i
ministri . Abbiamo detto che recepiamo tutt o
il programma del Governo Rumor, per tutti i
provvedimenti in esso enunciati .

ORLANDI. A me interessa non l ' adozio-
ne dei singoli provvedimenti episodici, m a
piuttosto l 'acquisizione certa di quella im-
postazione al fine di realizzare una revi-
sione organica delle misure di prevenzione .
Abbiamo, invece, proceduto – in effetti – ad
una revisione episodica, che è stata dettata
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più dall'incalzare degli eventi che da un o
sforzo di razionalizzazione dell 'assetto gene-
rale della prevenzione .

MORO ALDO, Presidente del Consiglio dei
ministri . L 'organicità è sempre preferibile .

ORLANDI. La ringrazio per la sua affer-
mazione e per questo segno di assenso .

Si tratta di un impegno che non compor-
ta spese, ma che riteniamo utile, anche a l
fine di assecondare quella ripresa di fiduci a
di cui i cittadini hanno bisogno .

C'è un antico motto di Tacito che conser-
va, attraverso i millenni, una sconcertant e
attualità: « Ubi ordo deficit, nulla virtus suf-
ficit » . (Commenti all'estrema sinistra) . Nel-
l'Unione Sovietica c'è molto ordine, pur-
troppo, ma un ordine senza libertà: noi vor-
remmo un ordine democratico, e vorremmo
nello stesso tempo un ordine civile . (Interru-
zione del deputato Accreman) .

Siccome non ho inteso la battuta, non
sono in grado di rispondere . Viviamo in un
momento che non è il più propizio per i l
fiorire della virtus richiamata da Tacito; ma
certo è che, se non saremo in grado di resti-
tuire ai cittadini, almeno per quanto riguar-
da la difesa della società dalla criminalità ,
quella fiducia che si va progressivamente de-
teriorando, finiremo col dover subire no n
soltanto le conseguenze negative della espor-
tazione dei capitali – che, pure, è da com-
battere più a fondo – ma anche quella dell a
« autoesportazione » di chi non trova più si-
curezza nel nostro paese per sé o per i propr i
figli .

AMENDOLA . Vada negli Stati Uniti, ché
lì l'ordine c ' è

Una voce . Veramente Manzù mica ha
pensato agli Stati Uniti !

ORLANDI. Manzù ha mandato i figli nel -
la Germania socialdemocratica .

Una voce all'estrema sinistra . Ma guarda
un po ' !

ORLANDI. Proprio nella Germania social-
democratica . (Commenti) . Ed è significativo
che, anche se Manzù ha magari una propen-
sione filocomunista, si sia guardato bene dal -
l 'optare per paesi in cui l 'ordine costa troppo
caro .

Vengo, ora, ad un esame rapido dei pro-
blemi inerenti alla situazione economica ed
alle indicazioni programmatiche conseguent i
in ordine alle scelte di priorità .

I problemi inerenti alla situazione econo-
mica sono stati esaminati ampiamente nella
relazione programmatica del Presidente de l
Consiglio, che è stata ricca di indicazioni, d i
riferimenti, di dati, ed è stata ampiament e
approfondita nel corso di vari interventi .
Tutte le analisi e le indicazioni convengon o
nel registrare la incontestabile gravità dell a
situazione economica che ci dobbiamo sen-
tire impegnati a fronteggiare ed a superare .
Nel corso del suo intervento, l'onorevole D e
Martino ha citato più volte, a mio parere op-
portunamente, Galbraith a proposito dell e
conseguenze negative dell'inflazione e della
esigenza morale, prima ancora che econo-
mica, di una tassazione adeguata dei reddit i
più cospicui . L'onorevole Amendola ha prefi-
gurato, per parte sua, un nuovo modello d i
sviluppo che i partiti comunisti al governo
in effetti sono stati e sono ben lontani dal
realizzare .

La realtà è che troppe volte il partito so-
cialista italiano e il partito comunista sono
stati obiettivamente sollecitatori della politi-
ca inflazionistica, soprattutto quando hanno
dimostrato di non volersi opporre a spinte po-
pulistiche, contrastanti con quelle esigenze d i
priorità e di più operante giustizia distri-
butiva che, pure, avrebbero dovuto esser e
rispettate .

La realtà è che l ' avere operato, ostacolan-
do obiettivamente il disegno del Governo e
del ministro delle finanze, per ritardare la
entrata in funzione dell 'anagrafe tributaria e
per far sì che le attrezzature elettroniche ,
già approntate, continuassero a rimanere
inerti per la mancata disponibilità di opera-
tori, si è tradotto nel più rilevante ostacol o
al « decollo » della riforma tributaria . Consa-
pevoli che la riforma tributaria rappresenta la
premessa alla giustizia fiscale e che la giusti -
zia fiscale rappresenta la premessa alla giu-
stizia sociale, esprimiamo un giudizio mar-
catamente negativo sulle manovre e sulle con-
vergenze che si sono tradotte in un boicottag-
gio effettivo della riforma tributaria, ed espri-
miamo l ' augurio che le carenze sino ad oggi
riscontrate possano essere rapidamente su-
perate .

Per quanto concerne la situazione econo-
mica generale, non si può non riconoscere che
l'ipotesi di crescita zero è ormai la più rea-
listica, e che il rischio effettivo che pesa su l
nostro paese, al pari di tutti gli altri paes i
industrializzati, è quello di una vera e pro-
pria retrocessione economica .

Quando l ' inflazione, che di per sé è solle-
citatrice di investimenti, finisce con il som-
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marsi alla recessione, la prospettiva inevita-
bile è quella di una vera e propria retroces-
sione economica . La temuta regressione pu ò
essere contenuta, soprattutto, assecondando i l
riequilibrio della bilancia dei pagamenti, pun-
tando su un diverso assetto della finanza pub-
blica, facendo leva sulla selezione della spe-
sa: una selezione che, in presenza di una pre-
vista diminuzione degli investimenti, deve far
leva sulla selezione del credito ; su una dimi-
nuzione necessaria del saggio ufficiale dell o
sconto; sulla istituzione di crediti speciali a
sostegno dell 'esportazione, dell ' artigianato e
della piccola industria, dell'agricoltura, del -
l'edilizia non speculativa ; su una revisione de -
gli impegni, anche se già programmati, so-
prattutto per quanto riguarda il Mezzogiorno ,
imperniata sull ' esigenza di privilegiare gli in -
vestimenti ad alta incidenza di occupazione
ed i progetti speciali che riguardano le gran -
di aree urbanizzate .

Esaminando il programma del Governo ,
mi soffermerò brevemente, ma in particolare ,
su due settori : quello dell'edilizia e quello
della sanità . Dirò prima poche cose sull 'agri-
coltura, perché mi pare che il Governo abbi a
già dimostrato la consapevolezza di quell a
che potremmo chiamare la « questione ali-
mentare » del nostro paese .

In una situazione in cui la nostra bilan-
cia dei pagamenti è nelle condizioni che son o
note per il deficit petrolifero, che di per sé è
pressoché incomprimibile, l 'esigenza che di-
venta primaria è quella di puntare alla eli-
minazione delle condizioni di squilibrio nel
settore alimentare. Una politica di investi -
menti nell ' agricoltura deve diventare non sol -
tanto la scelta più valida per assecondar e
l ' incremento dell ' occupazione, ma anche la
più idonea a riequilibrare la nostra bilancia
commerciale .

Il Governo non è stato in grado di supera -
re una lunga fase di inerzia nel settore agri -
colo . Basta considerare che l 'Italia non è sta-
ta in grado di recepire, sul piano operativ o
– anche queste sono conseguenze della ridi-
scussione permanente – le direttive comuni-
tarie. È questa la ragione per cui il nostr o
paese, che sta dando tutto il proprio apporto ,
sul piano comunitario – in una impostazione
solidale, di carattere generale, di cui l'Itali a
doveva essere la grande beneficiaria – fini-
sce con il favorire lo sviluppo dell 'agricoltu-
ra delle altre nazioni e col ricevere niente o
quasi niente dalla solidarietà degli altri paes i
europei . Tutto questo anche se Ia nostra tec-
nologia sul piano agricolo viene proficua-

mente utilizzata in molti paesi in via di svi-
luppo .

Per quanto riguarda l 'edilizia, sodisfacen-
te è la parte dell'impostazione programmati-
ca attraverso cui è stata messa in luce l'esi-
genza di assecondare la ripresa dell'intero
settore .

Nel 1974 le abitazioni ultimate sono stat e
appena 181 .290, con una diminuzione del 24,5

per cento rispetto al 1973 e del 49,7 per cento
rispetto al 1972 . I dati riportati acquistano un
rilievo negativo ancora maggiore se si tien e
conto del fatto che l ' intervento statale nel set-
tore dell 'edilizia residenziale (i dati ripor-
tati si riferiscono al 1973) ha raggiunto ap-
pena il 3,6 per cento rispetto al totale del -
l'edilizia abitativa, quando il programm a
economico nazionale prefigurava un'inciden-
za dell'edilizia sovvenzionata che avrebbe do-
vuto essere pari al 25 per cento. Ci preoccu-
pa, ad ogni modo, il constatare che la solu-
zione dei problemi dell 'edilizia sovvenzionata
sia stata prevista per il cosiddetto « second o
tempo » e non per il primo tempo dell'azione
del Governo. In effetti, l 'edilizia è, tra l e
varie attività industriali, quella che incide
in misura minore sul volume delle importa-
zioni ed invece ha maggior peso agli effetti
dell ' occupazione e del sodisfacimento di una
richiesta sociale .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

BOLDRIN I

ORLANDI . stato ipotizzato, per affron-
tare il problema dell ' edilizia in modo rapid o
e programmato, il ricorso all ' istituto della
concessione . Siamo d'.accordo e siamo con -
vinti che, per rendere possibile il ricorso al
previsto istituto, non siano necessarie nuov e
leggi .

La creazione di nuovi strumenti finanzia-
ri e di raccolta del risparmio, destinati si a
al finanziamento delle costruzioni, sia alla
formazione della piccola proprietà edilizia ,
è l ' ipotesi più concreta del programma del
nuovo Governo; e lo diventerà ancora di più
se sarà possibile ottenere la protezione de i
piccoli risparmiatori dall ' inflazione median-
te il ricorso a meccanismi di indicizzazion e
da utilizzare esclusivamente per la cartell e
fondiarie . Occorre evitare, infatti, l 'estensio-
ne di tali meccanismi anche alle obbliga-
zioni, in quanto essi agirebbero da perico-
losi moltiplicatori delle pressioni inflazioni-
stiche .

Passo ad alcune considerazioni sul pro-
blema della sanità, per il quale mi pare si



Atti Parlamentari

	

— 18263 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 DICEMBRE 1974

possa rilevare una maggiore carenza nella
impostazione programmatica del President e
del Consiglio . Nelle dichiarazioni program-
matiche, caratterizzate tra l 'altro dalla si-
gnificativa affermazione secondo cui non po-
tranno essere impostate, ma semmai ridotte ,
nuove spese per investimenti, è da rilevar e
un silenzio che rischia di diventare signifi-
cativo: il silenzio sul progetto di legge, pre-
sentato dal precedente Governo, concernent e
la riforma sanitaria . Manca inoltre un qual-
siasi accenno alla problematica relativa al -
l 'applicazione della legge n . 386 del 1974 ,
avente per oggetto il ripianamento dei de-
biti ospedalieri e l'avvio della riforma sani-
taria. Tutto questo indipendentemente dal -
l'imminente scadenza di alcuni termini -
principale tra essi quello che prevede il tra-
sferimento dell 'assistenza ospedaliera all a
competenza e alla responsabilità delle re-
gioni dal 1° gennaio 1975 - e dalle difficolt à
riscontrate nell ' attuazione della legge anch e
per quanto attiene al ripianamento finanzia -
rio dei debiti ospedalieri, per il quale sol o
recentemente si è appreso che sono state
adottate misure che sono tuttavia parziali, in -
complete e inadeguate . A questi silenzi è con-
nessa la preoccupazione che le difficoltà ese-
cutive ed i ritardi di adempimento possano
suggerire di proporre lo slittamento dei ter-
mini fissati attraverso la legge n . 386, che pre-
vede le seguenti tappe : passaggio dell'assi-
stenza ospedaliera alle regioni, il 1° gennai o
1975; insediamento di commissari nelle mu-
tue, il 1° luglio; scioglimento delle mutue, en-
tro due anni dalla nomina del commissario .
Su questi temi, connessi alla riforma sani-
taria e al suo avvio attraverso la legge pe r
il ripianamento dei debiti ospedalieri, il Go-
verno non può mancare, anche se in sede d i
replica, di rassicurare il Parlamento e l a
pubblica opinione . Nessuno slittamento de i
termini stabiliti dalla legge n . 386 dovrebbe
essere consentito ; e il Governo dovrebbe es-
sere in grado di garantire che gli adempi -
menti complessi e significativi di sua compe-
tenza saranno realizzati puntualmente, sì da
evitare che la regionalizzazione dell ' assisten-
za ospedaliera avvenga nella confusione ,
comportando oneri insostenibili per le re-
gioni e pregiudicando il buon esito dell a
riforma .

C 'è da aggiungere che l ' avvio della rifor-
ma mediante l ' attuazione dei provvediment i
previsti dalla legge n . 386 non può non es-
sere seguito dalla sollecita definizione de l
provvedimento generale di riforma . Il testo
presentato andrà forse ripensato, dovrà es-

sere ampiamente dibattuto e sarà prevedibil-
mente emendato ; ma è indispensabile che lo
stralcio entrato in vigore non resti senza
seguito . In questo caso i provvedimenti adot-
tati resterebbero sconnessi, si rivelerebber o
più dannosi che utili, comporterebbero l'ag-
gravio dei costi e il deterioramento dei ser-
vizi .

Prima di avviarmi alla conclusione, far ò
un breve esame delle indicazioni contenute
nella parte del programma governativo ch e
investe la politica internazionale . Per quanto
riguarda il Ministero della difesa, mi limit o
ad un'osservazione: l'impegno per l'ammo-
dernamento della marina militare - ad ess o
è connesso il rilancio dell ' industria e dell 'oc-
cupazione cantieristica - ha il nostro convint o
assenso.

Viviamo in un'epoca che non può più
consentire il lusso e la follia della guerra,
e sulla quale incombe lo spettro di un a
crisi economica generalizzata . È un'epoca
che cerca di superare l ' incubo dello scontro
atomico, volgendo lo sguardo verso la disten-
sione e la cooperazione internazionale ; che
sta cercando di annodare i fili di una stretta
solidarietà, per scongiurare le conseguen-
ze più negative di una crisi economica che ,
superato l ' iniziale momento di smarrimento ,
rende necessaria l'elaborazione di una stra-
tegia idonea a scongiurare i mali provenient i
dalla carenza di fonti di energia e dagli alt i
costi del petrolio .

Consapevoli di essere compartecipi d i
questo generale momento di verifica che
coinvolge l'umanità, non possiamo non
esprimere il nostro consenso all'analisi del-
la situazione e della politica internazional e
compiuta dal Presidente del Consiglio nell e
sue dichiarazioni programmatiche .

Il lucido richiamo alla logica della di-
stensione , le cui premesse sono da indivi-
duare nella solidarietà difensiva delle demo-
crazie dell'occidente, e di cui il recente
incontro di Vladivostok segna un passaggi o
oltremodo importante; le sollecitazioni espres-
se per una più operante solidarietà europea ;
le indicazioni fornite per la parte attiva ch e
l'Italia deve continuare ad avere in tutte l e
sedi internazionali in cui è presente, in di -
fesa della pace e in favore della cooperazione ,
sono elementi positivi che, per la sollecitazio-
ne morale che li sostengono, riteniamo deb-
bano essere approvati da tutti i settori de l
Parlamento, e non soltanto da quelli dell a
maggioranza .

Dobbiamo, tuttavia, riscontrare che u n
non analogo impegno è stato posto sul de-
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licato , ma proprio per questo non eludibile ,
problema di Israele . Anche se, in sede d i
replica al Senato, il Presidente del Consi-
glio ha preso le distanze dalle decisioni
adottate dall ' UNESCO contro il governo e
lo Stato di Israele, con un riferimento i n
cui è implicita la sostanziale dissociazione
dalla sanzione « che esorbita dalle compe-
tenze dell'istituzione », riteniamo opportuno
ribadire in questa sede che il diritto all a
esistenza dei popoli e degli Stati non può
essere mai sacrificato ad alcuna ragione
di Stato, per importante che sia, e che i l
diritto alla sopravvivenza del popolo e del -
lo Stato di Israele deve essere ribadito, i n
ogni sede decisionale, dal Governo italiano .

Abbiamo avuto , nel recente passato, una
tradizione in questo campo che ci onora ,
e onora la democrazia . L'assistenza data a i
fuorusciti greci, durante i sette lunghi anni
di dittatura ; il comportamento esemplar e
della nostra ambasciata e del nostro Go-
verno di fronte al dramma cileno, ancora
in corso ; i puntuali interventi messi in atto
ogni volta che un popolo vedeva messa in
pericolo la propria democrazia : sono ele-
menti della nostra recentissima storia ch e
ci danno il diritto di proclamare, con l 'au-
torità che proviene dal Parlamento italiano ,
che il popolo di Israele verrà da noi soste-
nuto, negli organismi internazionali, di fron-
te a qualsiasi tipo di iniziativa che ne
comprometta il diritto all 'esistenza. Le di -
missioni dall'UNESCO, annunciate ieri dal -
l 'onorevole Vedovato come atto di solida-
rietà verso il popolo e lo Stato di Israele ,
ci confortano nelle nostre affermazioni, an-
che se eguale conforto desidereremmo pro -
venisse dalla replica del Presidente de l
Consiglio .

Mi avvio alla conclusione. Ella ha dato
nobilmente atto, onorevole Presidente de l
Consiglio, ai due partiti socialisti che, pur
non partecipando al Governo, hanno prean-
nunciato il proprio appoggio alla coalizione ,

di tenere più a cuore l'integrità del qua-
dro politico che non i particolari problem i
e gli auspicati successi della propria parte
politica » .

I risultati delle elezioni parziali del 17-18
novembre hanno dimostrato che i success i
auspicati si sono realizzati . Resta il fatto
che - almeno per quanto ci riguarda - ri-
teniamo preminente l'esigenza di evitare
qualsiasi deterioramento della prospettiv a
democratica . Sappiamo bene che dove ina-
ridisce la libertà non può fiorire in alcu n
modo la giustizia sociale . In un contesto

politico deteriorato non- c'è posto per il so-
cialismo democratico . Il compito del socia-
lismo democratico è di operare per evitar e
il deterioramento della democrazia, per rin-
vigorirla, per assecondarne la trasformazion e
in senso sociale. Quando una democrazi a
non riesce ad esprimere un governo ed un a
maggioranza e, nel suo ambito, le coagu-
lazioni di segno negativo prevalgono s u
quelle di segno positivo, il meno che s i
possa dire è che quella democrazia non ha
un avvenire . Quando un paese si divide i n
due - come è avvenuto in Cile - e sull'un a
e sull'altra parte in cui esso è diviso finisc e
col gravare una ipoteca autoritaria, non c 'è
scampo per la democrazia .

L'Italia non è divisa in due . Le coagu-
lazioni di segno positivo hanno prevalso
su quelle di segno negativo, anche se av-
vertiamo l 'esigenza di passare dallo stadio
della semisolidarietà - per forza di cose
precaria, che trova il suo comune denomi-
natore nella convergenza sul piano parla-
mentare - a quello di una solidarietà pi ù
organica e più impegnata, nel cui ambito
tutte le forze che si richiamano all'intesa
di centro-sinistra possano dare per intero
il loro apporto .

Chi avesse smarrito la consapevolezz a
delle conseguenze cui anche l ' Italia non po-
trebbe sottrarsi, ove il succedersi degl i
eventi portasse alla spaccatura del paese i n
due, non dimentichi la tragedia del Cile
ancora grondante di sangue. Chi è portato
a sottovalutare quali potrebbero essere l e
conseguenze negative della disaffezione all a
libertà - alla quale è da ricollegare il pe-
ricolo della perdita della libertà - legga ,
o rilegga, le Nove lettere da Praga e la
prefazione con cui il compagno Bettino
Craxi ha ritenuto di presentarle, dando ad
esse il significato di « monito ad allonta-
nare da noi ogni atteggiamento di passivit à
morale di fronte ad una questione tutt'altro
che risolta, tutt ' altro che normalizzata » .

Il Governo può agire . E l ' autonomia da
cui è sorretto a dargli forza. Il Governo
si colloca - come ha affermato opportuna -
mente il Presidente del Consiglio - « nell a
sua autonomia e autosufficienza program-
matica, come maggioranza di fronte ad op-
posizioni » che, ovviamente, hanno il pieno
diritto di far valere tutte le prerogative ri-
conosciute loro dalla Costituzione .

La consapevolezza del fatto che - pe r
quanto riguarda l'opposizione comunista e ,
più ancora, quella del Movimento sociale
italiano - non è configurabile una alternati-
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va effettiva, basata sull'avvicendamento a l
potere, è elemento che, di per sé, dovrebb e
mettere in moto una sollecitazione aggre-
gante e responsabilizzatrice . In una situa-
zione tanto precaria - in cui, pure, avver-
tiamo insieme con lei, onorevole Presidente
del Consiglio, che questa Italia disordinat a
e disarmonica è infinitamente più ricca e
viva dell'Italia più o meno assestata de l
passato - non opereremo per accrescere l a
precarietà.

L ' appello che ella ha rivolto a tutte l e
forze sociali ; il richiamo a non illudersi
che un paese possa vivere oltre i limiti del -
le proprie risorse; l 'assicurazione che il Go-
verno intende aprire con i sindacati un
ampio esame di concreti provvedimenti, di -
retti da un lato a minimizzare gli effett i
negativi sull 'occupazione conseguenti all a
caduta degli investimenti e, dall 'altro, ad
impostare con essi una considerazione gene-
rale della situazione, ci trovano consen-
zienti .

È appunto in forza di questo consenso
che - mentre è ancora viva la eco di uno
sciopero generale che fa presagire altr e
astensioni dal lavoro - le rivolgiamo la con -
vinta sollecitazione ad assumere l ' iniziativa
di un incontro con i sindacati presieduto
da lei o da un'autorità di Governo parti-
colarmente qualificata (come ella ha prean-
nunciato) . Un tale incontro, prefiggendos i
di valutare le conseguenze delle diverse ipo-
tesi di soluzione delle controversie di la-
voro sullo sviluppo dell 'economia, non po-
trà non portare ad utili risultati .

Quel che ci sta a cuore è assecondar e
quella « transizione », che anch ' ella auspica ,
attraverso questa necessaria ricerca del con -
senso. Il successo dell 'azione di Governo
(di questo abbiamo chiara consapevolezza )
non sarà ininfluente sulla transizione ch e
ci preme assecondare. Questa è una ragio-
ne di più per sollecitare il Governo ad es-
sere all ' altezza del proprio compito e dell e
aspettative che ha suscitato .

La maggior parte degli italiani non vuol e
rinunciare a sperare, nonostante le delusio-
ni, le disaffezioni e l ' insicurezza genera-
lizzata .

Le sue considerazioni, sofferte e sincere ,
signor Presidente del Consiglio, le sue esor-
tazioni ed il suo richiamo responsabiliz-
zante non rimarranno senza eco. È, questo ,
il nostro augurio . (Vivi applausi dei depu-
tati del gruppo del PSDI — Congratula-
zioni) . .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

PERTINI

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Romualdi . Ne ha facoltà.

ROMUALDI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor Presidente del Consiglio, i l
mio discorso riguarderà esclusivamente i
problemi della nostra politica estera nel qua-
dro dei rapporti mondiali che ella, nel suo
discorso di lunedì, ha delineato : rapporti i
quali non si riferiscono soltanto alla poli-
tica internazionale in sé, ma anche, in mod o
particolare e specifico, alla grande crisi eco-
nomica e politica in cui il mondo attualment e
versa . Mi riferirò anche alla peculiare e gra-
vissima crisi che travaglia il nostro paese ,
e in quel quadro alla crisi di Governo dall a
quale usciremo formalmente al termine di
questa discussione, con la votazione di do -
mani .

Non vorrei attribuire consistenza a voc i
diffuse da quelle stesse parti politiche e da
quegli stessi uomini che avevano forse inte-
resse a parlarne il meno possibile . Non vor-
rei soffermarmi sulle polemiche che si sono
sviluppate sui motivi per i quali si è aperta
la crisi di Governo e sul modo in cui essa
si è trascinata e conclusa, in modo esatta-
mente opposto a quanto da molti preconiz-
zato : apertasi nel segno della liquidazione
definitiva della politica di centro-sinistra, l a
crisi si è conclusa con il Governo bicolore
nello spirito e con i voti della maggioranza
di centro-sinistra, e cioè di una politica che
rinasce continuamente dalle ceneri dei suo i
disastri, dei suoi errori e delle sue responsa-
bilità .

Anche prescindendo da tutto questo, non
è un mistero per alcuno che su questa cris i
hanno avuto enorme rilevanza non dico i
diretti interventi stranieri (che pure sono
stati pesanti e gravissimi, e dei quali prefe-
riamo non parlare troppo diffusamente pe r
carità di patria), ma le valutazioni riguar-
danti i problemi internazionali non soltanto
nei loro aspetti economici, ma anche e soprat-
tutto in quelli politici . Mai come questa volt a
la crisi italiana ,è stata soggetto ed oggett o
dell'attenzione internazionale . Mai come que-
sta volta si è parlato, nei circoli ufficiali e
sulla stampa di tutto il mondo, del nostro
modo di concepire la vita democratica e dei
problemi di ogni ordine, da quelli costitu-
zionali a quelli politici e militari, che pos-
sono rendere difficile la vita libera e -indi-
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pendente della Repubblica italiana in quest o
momento e minacciare la stessa sopravviven-
za della nostra democrazia (quindi la libertà
politica), almeno secondo il modo con i l
quale l'Italia politicamente ancora vive e
dice, almeno ufficialmente, di voler continua -
re a vivere .

Democrazia 'difficile, ha detto il Presiden-
te del Consiglio; noi diremo democrazia i n
pericolo, e proprio per le minacce derivant i
dalla presenza sempre più pressante e deter-
minante del partito comunista nell'area dell a
maggioranza. L'onorevole Amendola non h a
fatto mistero questa mattina dell'importanz a
determinante dell ' atteggiamento dei comuni-
sti, della loro influenza e addirittura del loro
voto. Un'area politica, dunque, non più deli-
mitata, ma aperta, anzi, a volte, come i n
questo caso (secondo le sue affermazioni) ,
addirittura spalancata alle suggestioni e alla
pratica invadenza della politica comunista .

Per illustrare questi problemi e delineare
queste posizioni sul piano dei rapporti in-
ternazionali, l'onorevole Moro ha impegnat o
una decina di pagine delle 71 nelle quali h a
steso il suo discorso per presentare in mod o
chiaro e completo il suo Governo al Parla-
mento. Ma, a nostro avviso, non tutto è stat o
detto in maniera sufficientemente chiara, tale
cioè da consentire di individuare in mod o
preciso l ' indirizzo della nostra politica ester a
e di conoscere quali cose si intendono far e
in concreto per realizzarlo, ammesso che u n
indirizzo ci sia e che sia in qualche modo
realizzabile . La politica estera di una nazio-
ne è la politica che, più di ogni altra, do-
vrebbe obbedire soltanto all'economia de i
suoi interessi, non soltanto di quelli pratici ,
evidentemente, ma anche di quelli morali ,
se è vero - e speriamo di essere almeno qu i
tutti d'accordo - che ì beni supremi ai qual i
una nazione deve tendere sono la libertà e
l ' indipendenza .

Per questo la politica estera non dovreb-
be tollerare né troppe sbavature sentimentali ,
né troppe enunciazioni di principio, né confu-
se aspirazioni, né vaghi ideologismi, come i n
realtà ci è sembrato di cogliere nelle dichia-
razioni del Presidente del Consiglio, il qual e
inoltre, ha omesso di dirci qualcosa sui mezzi
politici, o d'altro genere, con i quali si in -
tende realizzarla, cioè su ciò che occorre per -
ché la nostra politica estera possa diventar e
realmente quella partecipazione reale, attiv a
di cui egli ha parlato, diretta all'azione e
alle relative assunzioni di responsabilità ne i
grandi organismi internazionali, nel quadro
delle alleanze ormai tradizionali che hanno

qualificato e condizionato la nostra vita poli-
tica in questi anni . Altrimenti le scelte di cui
il Presidente del Consiglio ha parlato - l a
scelta europea, la scelta atlantica, la scelt a
della cooperazione - non possono realizzarsi .
E realizzarle è, d ' altra parte, il solo modo
che abbiamo per tentare di continuare a vi -
vere sullo stesso piano delle altre nazioni . È
anche il solo modo, onorevoli colleghi, per
essere certi di poterci risparmiare almeno lo
squallido e drammatico destino di finire, at-
traverso un graduale declassamento, nelle con-
dizioni di un paese spiritualmente ed econo-
micamente sottosviluppato o semicoloniale ,
così come nostro minaccia ormai di diven-
tare o per lo meno rischia di essere conside-
rato dalle altre nazioni .

L'onorevole Moro, per meglio tracciare i l
quadro della situazione internazionale in cu i
si collocano, o dovrebbero collocarsi, i nostr i
interessi e la nostra partecipazione ai grand i
avvenimenti del mondo e per parlare delle
nostre responsabilità e dei nostri doveri, ha
ritenuto innanzitutto di dichiarare che l'at-
tuale situazione internazionale desta preoccu-
pazioni . Siamo d'accordo; possiamo anche es-
sere d'accordo che la questione medioriental e
è carica di incognite e che la crisi di Cipro ,
evidentemente molto dolorosa e preoccupante

per il modo in cui si è verificata, rappresenta
un'altra situazione pericolosa, come per altro
rappresenta un pericolo oltre ogni misura il
fatto che nelle acque del Mediterraneo la flot-
ta russa non soltanto abbia fatto la sua ap-
parizione, coronando così una secolare aspi -
razione, ma vi abbia preso addirittura stabil e
dimora .

Non possiamo invece considerare come ele-
menti promettenti, sul piano della politic a
estera - intendiamoci, solo su questo piano - ,
il ritorno della Grecia alla democrazia di Ca-
ramanlis, dato che quel paese si è dichiarat o
immediatamente estraneo alla NATO, e l ' at-

teggiamento del Portogallo e dei suoi molt o
politicizzati e comunistizzati capitani e co-
lonnelli . Né ci sembrano promettenti, nono-
stante l'ottimismo del Presidente del Consi-
glio, sia pure manifestato con qualche riserva ,

i negoziati sul disarmo, sia quelli di Vienna ,
che sono i più tecnci, sia quelli di Ginevra ,
più complessi, più importanti, più politici .

Devo confessare che la storia del disarm o
e delle sue conferenze internazionali, che si
aprono sempre all'insegna di tante speranz e
destinate presto a tramontare, non ci sembra ,
almeno per ora, molto rassicurante . Non vo-
glio mancare di rispetto a nessuno, ma credo
sinceramente che, in fatto di pace, di sicurez-



Atti Parlamentari

	

— 18267 —

	

Camera dei Deputat i

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 DICEMBRE 1974

za, di equilibrio tra le forze e le potenze del
mondo, queste conferenze sul disarmo ab-
biano molto disilluso . Si devono fare, d'ac-
cordo; vi si deve partecipare, d'accordo ; dob-
biamo forse anche far finta di credere i n
esse; mi sembra, però, oltremodo ingenuo e
pericoloso credervi sul serio . Se la conferenz a
di Vienna per gli accordi SALT è difficile ,
quella di Ginevra non può certo invitarci al -
l ' ottimismo, né essere in qualche modo elen-
cata tra i dati positivi nel quadro della disten-
sione . Lo scopo della conferenza di Ginevra ,
che, lo ripeto, è essenzialmente una confe-
renza politica, non è, in verità, il disarmo ,
bensì il tentativo di mettere in stato di per-
manente neutralità l'Europa, con tutto ciò
che questo significa sul piano politico e sul
piano della sicurezza, se è vero, come è vero ,
che la conclusione dovrebbe essere un in -
contro al vertice dei capi di Stato e di go-
verno dell'Europa, della Russia e degli Stat i
Uniti . Breznev ne sta parlando a Parigi i n
questi giorni con Giscard d'Estaing, come ne
ha parlato con Ford a Vladivostok nei giorn i
scorsi . Questo è, infatti, l'atto politico-diplo-
matico che dovrebbe coronare la grande of-
fensiva della distensione, che ha caratteriz-
zato tutta la politica del segretario del par-
tito comunista sovietico, il signor Breznev ,
in questi anni, e dare tranquillità e sicurez-
za (ma, onorevole Moro, tranquillità e sicu-
rezza « russe » e pace « russa ))) alle liber e
nazioni europee, facilitando l'affermarsi ed i l
diffondersi in esse della dottrina della sovra-
nità limitata. In questo caso essa però non ri-
guarderebbe più soltanto i poveri paesi del -
l ' Europa orientale, ma anche quelli dell 'Euro-
pa occidentale, cominciando naturalmente dal -
l ' Italia, che è diventata il ventre moll e
della sfera politica occidentale, il punto d i
minore resistenza, contro il quale la Russia
ed i comunisti, e per conto loro il partito co-
munista italiano, conducono un'azione con
ogni mezzo, applicando nuovi metodi, nuove
strategie, tenendo conto delle mutate condi-
zioni storiche, sociali, politiche ed economi -
che nelle quali questa nuova fase della batta -
glia comunista per l 'Europa si sviluppa, d i
fronte ad un mondo occidentale sempre più
in crisi di idee, di metodi, di volontà e di co-
raggio politico .

Su questo punto torneremo. Si tratta in
realtà del punto più importante e delicato del -
la nostra discussione, specie se vogliamo re-
sponsabilmente tener conto in primo luogo
di quanto è accaduto in questi trent'anni ne l
mondo e di quanto sta accadendo in Italia da
12 o 13 anni a questa parte, in virtù della

disgregatrice e sciagurata politica di centro-
sinistra, nella quale tuttavia ella, signor Pre-
sidente del Consiglio, intende continuare a

vivere e a far vivere il nostro paese ; e se vo-
gliamo tener conto, in secondo luogo, dei ne-
gativi risultati della politica della dispersio-
ne sul piano internazionale ed in particolare
sul piano delle situazioni interne nei paes i
europei e dell ' indebolimento delle Ioro strut-
ture politiche ed istituzionali ; in terzo luo-
go della nuova strategia dei partiti comuni-
sti in Europa, con il partito comunista ita-
liano in testa, la cui leadership tra i partiti
« fratelli » è largamente accettata perfin o
dallo stesso partito comunista francese d i
Marchais (la conferenza dei partiti comuni-
sti dell'Europa occidentale tenuta a Bruxel-
les ha confermato recentemente che l ' inter-
vento dei partiti comunisti occidentali nell e
faccende europee si è fatto in questi anni, e
particolarmente in questi ultimi mesi, dop o
la costituzione in gruppo politico autonom o

dei parlamentari comunisti al Parlament o
europeo, più pressante e concreto) ; e se vo-
gliamo tener conto da ultimo - onorevole
Moro, è un punto importante questo e non

possiamo non farlo -, delle dichiarazioni ch e
ella ha fatto a proposito del partito comunista

italiano nel discorso con il quale lunedì h a
presentato alle Camere il suo Governo, u n
discorso altamente preoccupato, che i comu-
nisti giustamente hanno lodato e lodano . Si
tratta di dichiarazioni singolari anche per u n
uomo come lei che, come ho già avuto occa-
sione di dire, è rimasto il solo a credere nel -
la politica di centro-sinistra, in ogni caso i l
solo che tenta di dare ad essa giustificazion i

non soltanto occasionali, ma anche giustifi-
cazioni politiche più profonde, quando addi-
rittura non ideologiche o dottrinarie . È que-
sta una posizione estremamente pericolosa
che è nostro dovere combattere con tutto

l'impegno possibile ; ma su queste sue di-
chiarazioni hanno già parlato ampiamente e
magistralmente i miei colleghi Almirante e

Roberti . Mi limiterò quindi a sottolineare che
questa sua posizione, evidentemente frutto d i

una maturazione di pensiero sul conto del

comunismo, rappresenta la nuova strategia

della democrazia cristiana in risposta alla
battaglia per il comunismo, le cui con-
seguenze non possono non incidere diretta-
mente, starei per dire in maniera principale ,
sul piano della politica internazionale, ch e
minaccia di esserne condizionata e mortifi-
cata in tutti i suoi aspetti . nello spirito d i
questo orientamento che ella, signor Presiden-
te del Consiglio . si è premurato ovviamente
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di esprimere in primo luogo la solidarietà
del nostro paese per la politica della coope-
razione e dello sviluppo a favore dei paes i
emergenti, cioè dei paesi di nuova indipen-
denza, e specie dei più poveri : solidarietà
che noi approviamo, ma con le necessari e
riserve, che ella non ha fatto e noi in -
vece dobbiamo fare per tutto ciò che, pro-
prio a seguito di questi aiuti, in quei paes i
è accaduto e sta accadendo . Tali paesi, da co-
lonie, non sono diventati tutti paesi liberi ,
come troppo facilmente si dice, ma si tratt a
di paesi e di popolazioni spesso soggetti a
spietate ed avide oligarchie, sostenute da po-
tenze straniere di ispirazione quasi sempre
comunista, moscovita o cinese che sia, che
non fanno nulla o quasi per migliorare le con -
dizioni sociali dei loro popoli, ma si armano
e assumono spesso atteggiamenti arroganti e
pericolosi, come strumenti contro l 'Europa .

Aiutiamolo pure, questo processo di de-
colonizzazione, onorevole Moro - nessuno che
sia modestamente intelligente può pensare d i
camminare in senso contrario alla storia - ma
attenzione alle illusioni, attenzione agli at-
teggiamenti irresponsabili, perché tutto no n
finisca, come in molti casi è accaduto, i n
un mutamento di metodi e di padroni, capaci
soltanto di trasformare il processo di decolo-
nizzazione in dure, pesanti e spesso sanguino -
se avventure .

In questo spirito, ella non poteva non ri-
cordarsi dell 'ONU, nel cui Consiglio di sicu-
rezza stiamo facendo il nostro turno biennale .
L 'onorevole Perna, comunista, al Senato s i
è molto rallegrato della nostra fedeltà all a
politica dell'ONU. A proposito dell'ONU
qualcuno ha detto che, come solitamente ac-
cade per iniziative consimili, anche quest o
organismo, nato per garantire una durevole
pace nel mondo per tutti, è finito rapidamen-
te col non contare nulla .

A mio modesto avviso, non è proprio così :
non è vero che l 'ONU non conti nulla, anz i
conta moltissimo . Ma conta per gli altri e d
è pericolosa per noi . E fino a qual punto l o
sia lo ha dimostrato, un mese fa, l'accoglien-
za trionfale riservata dall'assemblea dell'ONU
ad Arafat, il capo dell'OLP, cioè - sia dett o
qui soltanto in modo indicativo, fuori d a
ogni considerazione polemica o di altro ge-
nere - il capo dei terroristi palestinesi . A
lei, onorevole Moro, questa pittoresca assem-
blea generale dell ' ONU, alla quale parteci-
pano ormai 138 delegazioni dei paesi « emer-
genti », come ha detto, belle, vistose, chias-
sose, tutte vestite a festa come nel giorno de l
llascal o del Ramadan, in mezzo alle quali

le delegazioni degli Stati Uniti, della Russia ,
dell ' Inghilterra, della Francia, della Germa-
nia e dell'Italia finiscono con lo sparire, a le i
- dicevo - onorevole Moro, questa assemble a
plaudente è molto piaciuta. A me, confesso,
non è piaciuta affatto . Non perché non mi
renda conto della gravità e della legittimit à
di certi problemi illustrati da Arafat . Per-
sonalmente sono tra quelli che hanno sempre
sostenuto che sperare di risolvere il proble-
ma del medio oriente con le pur splendide ed
a volte mirabili vittorie militari di Israel e
era sbagliato, era il frutto di una riflessione
a caldo, un ostinarsi a restare fuori dell a

realtà. Ho personalmente sempre sostenuto
che la questione mediorientale, così com e
non poteva prescindere dall ' impegno, che è
di tutti, di garantire e di difendere, sul pia -
no dei rapporti fra le grandi potenze, l ' indi-
pendenza di Israele, non poteva del pari as-
solutamente prescindere dalla realtà, concre-
ta e drammatica, della presenza, in quell a
delicata regione del mondo, di più di cento
milioni di arabi, genti e nazioni che ancora
prima di diventare i favolosi padroni de l
petrolio, con quello che ne è seguìto e n e
sta seguendo sul piano dell'economia e dell a
politica nel mondo, rappresentavano una som-
ma di interessi e di problemi di ogni ordin e
con i quali, presto o tardi, Israele e tutto i l
mondo occidentale avrebbero dovuto fare i
conti . Più vinceva e più avrebbe dovuto con-
tinuare a vincere, Israele . E questo non sa-
rebbe stato e non sarebbe possibile all ' infi-
nito. Non vedere queste cose, era voler chiu-
dere gli occhi davanti ad una dura realtà .
Chi lo aveva fatto, ha dovuto riaprirli, pur -
troppo, insieme con le orecchie, al suono degl i
applausi e delle grida che per un quarto
d ' ora hanno salutato Arafat all ' assemble a

dell 'ONU. Quindi, posso comprendere i pro-
blemi prospettati da quest'ultimo ma, se non
andiamo errati, l 'ONU si è dimenticata di un
piccolo particolare, cioè che Arafat, anche s e
ora si dice che non lo sia più, è uno dei
principali promotori ed organizzatori di que l
terrorismo di cui tutti, nel Mediterraneo e
nell ' Europa, portiamo i segni sulla nostra
carne. Acclamare Arafat all'ONU, accoglier-
lo ufficialmente all'assemblea, significava
avere legittimato, onorevole Moro, il terrori-
smo ; avere considerato gli attentati, la stra-
ge, i più folli delitti come legittimi metodi d i

lotta politica .
Onorevole Moro, ella ha voluto che l'Ita-

lia concorresse a questa legittimazione co l
proprio voto . Il giorno in cui ciò accadde (lo
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ricordo all 'onorevole La ,Malfa) La Voce re-
pubblicana, in un articolo dal titolo « Ch e
cosa c ' è dietro al voto all ' ONU », scrisse cose
di fuoco che forse oggi non scriverebbe più ,
ma che non sono per questo meno vere e men o
toccanti .

Ella, onorevole Moro, riferendosi ad un a
sua tradizionale posizione secondo la qual e
l ' Italia deve restare fedele alla risoluzion e
n. 242 del Consiglio di sicurezza dell ' ONU,
quella che ordinò il ritiro delle forze d i
Israele sulle posizioni precedenti il conflitt o
dei sei giorni, ha anche detto che i palesti-
nesi debbono avere una loro patria . In li-
nea di principio, sono d'accordo con lei ; ma
in pratica (e guai a fermarsi, in politica este-
ra, sulle sole questioni di principio !) queste
sue affermazioni significano poco o niente .
Israele non accetterà mai, se non vinto dall e
armi, la risoluzione dell ' ONU. E, poiché
Israele non scherza e non è disposto a stare
al gioco di alcuno, si può vedere quale si a
la doppia pericolosità della decisione del -
l'ONU. Il capo dello Stato di Israele, qualch e
giorno fa, ha avuto l 'amabilità di farci sa-
pere che Israele può disporre, quando e com e
vuole, della bomba atomica . Cerchiamo d i
riflettere, onorevole Moro . E, poi, che cosa
vuoi dire: una patria per i palestinesi ? Biso-
gna precisarlo . Dove ? In Palestina ? In qual e
Palestina ? Nel Libano, nella Giordania ? No ,
proprio in Palestina, cioè a Gerusalemme o
dintorni ? Cioè, in una parte dei territori oc-
cupati dagli ebrei ? È un problema di solu-
zione non facile, al punto in cui siamo . Oc-
corre convenirne, onorevole Moro, e meditar e
un po' più responsabilmente su questo gene-
re di dichiarazioni . Lo stesso Kissinger, ch e
ha ben altri mezzi di persuasione, si è spun-
tato le unghie su questo argomento ; ha otte-
nuto successi clamorosi in tutto il mondo ,
è riuscito non una sola volta a girare l ' inter-
ruttore della guerra e a farla cessare, m a
non ha potuto risolvere questi problemi, ch e
sono rimasti ancora più scottanti e pericolos i
di prima .

A proposito di ONU, di disarmo, di deter-
rente atomico, era anche fatale, onorevol e
Moro, che ella ricordasse (e lo facesse con
lo stesso spirito della sua onesta coopera-
zione al disarmo) la necessità della nostra ac-
cettazione del trattato di non proliferazione .
Onorevole Moro, che cos 'è il trattato di non
proliferazione ? Più tentiamo di capirlo e pi ù
ci sembra una concessione obtorto collo fatta
daIl 'America alla Russia, sulI ' altare deI sacri-
ficio per la politica della coesistenza pacifica .
L' impegno americano è di impedire che al -

cuni tra i più importanti paesi e l'Europa ab-
biano mai la bomba atomica. Del nostro riar-
mo, e particolarmente del nostro riarmo ato-
mico (nostro e della Germania), l 'America
non ha molto da preoccuparsi, io credo . Ch i

deve preoccuparsi, ovviamente, è la Russia, la
quale, minacciata ad oriente dalla bomba ato-
mica cinese, non vuole che la si abbia noi i n
Europa : sì, perché, se il trattato è aperto a
tutti, in sostanza esso riguarda solo l ' Italia
e la Germania : l ' Inghilterra, infatti, è fuori ,
la Francia ha già la bomba atomica, e gl i
altri paesi non contano. Se al trattato d i
non proliferazione avessero aderito la Fran-
cia, l'Inghilterra, Israele, l'India, il Giap-
pone, il discorso sarebbe un altro ; ma non
è così, e questo trattato non credo poss a
essere interpretato in altro modo. Mai ho ri-
tenuto che altri Stati potessero aderire a que-
sto trattato. L'onorevole Moro ha confermat o
nel suo discorso che il trattato sarà riveduto ,
sarà adeguato, cioè, alla nuova realtà che si è
venuta determinando in questi anni, per rac-
cogliere quelle universali adesioni alle quali s i
era inizialmente pensato, e che però non av-
verranno più, onorevole Moro (ella lo sa me-
glio di me) ; sarebbero potute avvenire prima ,
ora non più. In queste condizioni, è vera-
mente strano che si debba continuare ad in-
vitare gli italiani a credere nella validità d i
un documento e di un impegno di tal genere .

Quanto poi all'articolo 6 di questo tratta-
to, che ha come prospettiva di fondo il pro-
blema del disarmo generale, abbiamo gi à
espresso il nostro pensiero . Lo ripetiamo : non
ci sembra serio tentare di costruire sulla pro-
spettiva del disarmo generale serie garanzi e
di equilibrio e di pace . Da quando sono , nato ,
onorevole Moro, e forse anche da quando è
nato lei, non sento che parlare di disarmo, d i

neutralizzazione, di armi nefande da distrug-
gere, e così via. Ne parlano molto i socialisti ,
e moltissimo i comunisti, in questi anni, tut-
tavia sempre disposti ad usarle per imporre
con la forza l ' impero delle loro utopie d i
pace e di fratellanza universale . Ma in real-
tà non ho visto che guerre e distruzioni pri-
ma delle dittature, durante le dittature e dop o
le dittature. Forse, sarebbe più serio ed one-
sto lasciarle ad altri, queste invocazioni, in -
vece di farne oggetto – come accade – di mi-
stificazioni e di speculazioni politiche di ogn i
genere, e pensare, invece, di costruire la pace
in modo più serio, in modo più concreto ,

stabilendo e ristabilendo un equilibrio di po-
tenze, di interessi, di giustificate ed insoppri-
mibili aspirazioni dei vari popoli, responsa-
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bilmente valutando, fuori e sopra le utopi e
e le fraterne e universalistiche aspirazioni ,
Ia condizione di sviluppo e di civiltà po-
litica degli Stati, particolarmente di quell i
sorti di recente, il cui numero, ormai domi-
nante, non può giustificare di per sé solo l e
scelte fondamentali e responsabili della po-
litica del mondo, specie se si vuole sul seri o
tener conto dello spirito del disarmo, della
distensione e della costruzione della pace e
della sicurezza, che ella ritiene precaria s e
dovesse eternamente fondarsi sull'equilibrio
della paura .

Onorevole Moro, tutti gli equilibri son o
instabili ; il compito della politica è appunto
quello di tenerli in piedi, interpretando i n
maniera intelligente, nell 'armonia dei pro-
pri con gli altrui interessi, le nuove, mu-
tevoli realtà . E il giorno in cui l'instabil e
equilibrio della paura cadesse, con che cosa
potremmo sostituirlo, onorevole Moro ? Qua -
li garanzie potrebbero sostituirsi a quelle
determinate dalla paura, senza possibilità
di controlli ? Chi può credere alla sincerità
degli impegni deI disarmo ? E come po-
trebbero essere resi validi i controlli i l
giorno in cui non esistessero controllori ar-
mati, cioè in grado di imporre con la loro
forza il diritto ai riottosi ?

Onorevole Moro, la politica del disarmo ,
della neutralizzazione, alla quale sostanzial-
mente tende la grande conferenza sulla si-
curezza e la cooperazione di Ginevra e all a
quale vorrebbe giungere la grande confe-
renza europea dei capi di Stato e di go-
verno voluta da Breznev, non sono altrettan-
to buone organizzazioni al servizio dell a
pace, come lo è la politica dell'equilibri o
della paura .

È triste dirlo, come è triste dire che
non è affatto vero che gli uomini sono
buoni. Ma guai se fondassimo la sicurezz a
del mondo sulla bontà degli uomini ! Fa-
remmo della morale, non della politica . E
non ce lo possiamo permettere . Gli equilibri
di cui si parla sono equilibri politici, ono-
revole Moro; e noi abbiamo il dovere e I a
responsabilità di ricordarcene sempre, i n
ogni momento. Senza l ' equilibrio dell a
paura, onorevole Moro, noi correremmo i n
questo momento, irresponsabilmente, il ri-
schio di far passare l'umanità dalle guerr e
parziali, regionali, come altri le hanno chia-
mate, dai parziali conflitti, dalle limitat e
esplosioni di odio e di interessi ai qual i
le democrazie e il comunismo non hann o
saputo dare, in questi anni, ordinate e re-
sponsabili risposte, all 'urto tragico fra le

grandi potenze . O, se vogliamo essere an-
cora più precisi, assisteremmo all'assalto in-
discriminato del comunismo alla restant e
scarsa metà del mondo che è fuori della su a
influenza diretta e decisiva .

Piano, quindi, onorevole Moro, con que-
sta politica, che non è che una falsa poli-
tica; piano con questa mania di fondar e
tutto sulla politica del disarmo, che non
potrà mai essere né totale e neppure equi -
librato . Perché il giorno in cui accettassim o
le proposte di ridurre o addirittura di por -

tare oltre oceano le divisioni americane del -
la NATO e di spostare dal Mediterraneo la
sesta flotta statunitense, i giuochi dell a
Russia e del comunismo sarebbero fatti .
Puntare tutto su questa svirilizzata politic a
dell'Europa significherebbe portare un con-
creto contributo allo scavalcamento dell e
porte dell'Europa occidentale da parte de l
comunismo ; sarebbe anche la fine del gran-
de sogno europeista, il crollo di tutte l e
speranze e delle stesse modeste realizzazio-
ni che, sul piano dell 'unità europea, sono
faticosamente riuscite a prendere corpo .

A questo momento vale la pena di ve-
dere a che punto è l'Europa della qual e
ella ha parlato e quale sia stata la nostr a
presenza in Europa, nel mercato comune e
in quello che avrebbe dovuto e dovrebb e
ancora essere il comune cammino delle na-
zioni europee verso l'unità politica . È un
discorso quanto mai difficile, che faremo
subito dopo aver denunciato la nostra ine-
sistente presenza nel drammatico quadr o
della politica mediterranea, alla quale ell a
ha accennato, e dove chiacchiere e furbizi e
però contano ancora meno, così come cont a
poco l ' essere diventati noi, l ' Italia, il centr o
delle attività clandestine, spionistiche , affari-
stiche di ogni cattiva specie, delle più strane
genti del mondo mediterraneo ; il centro de i
traffici loschi e della delinquenza politic a
e comune di tutto il mondo : un torbido ,
preoccupante e turpe privilegio che non sol o
non ci accredita, ma ci squalifica agli occh i
di tutti i popoli e di tutti i governi dell e
nazioni rivierasche .

In questo clima, in questo sporco mond o
le cui responsabilità ricadono su tutti i
Governi del centro-sinistra, inutili e inca-
paci ; in queste condizioni, parlare di colle-
gamento per la sicurezza delle due aree
(quella dell ' influenza russa e quella dell a
influenza americana penso abbia voluto dire ,
onorevole Moro) è una frase senza signi-
ficato , come senza dubbio è vano parlare ,
in queste condizioni, di avviare un discorso
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euro-arabo. Per fare questo avremmo do-
vuto essere - come era nostro dovere, come
avremmo potuto essere, con vantaggi d i
ogni specie, ed anche con vantaggio econo-
mico - una vera potenza politica, militare ,
economica, cioè proprio quello che no n
siamo .

A che punto, è, dunque, l 'Europa politi-
ca ? Le speranze del « vertice » di Parigi de l
21 e 22 ottobre del 1972 (un incontro che s i
deve rinnovare il 9 e il 10 dicembre di que-
st 'anno) se non andiamo errati sono pres-
sappoco tutte cadute. L'unione monetaria è
di là da venire ; la politica regionale è fer-
ma ormai da molti mesi ; della revisione de i
poteri e delle procedure del Consiglio de i
ministri della Comunità se ne parla e basta ;
e della elezione del Parlamento sulla base
del suffragio universale più nessuno osa par -
lare .

Dal 1975 la Comunità avrà il suo primo
bilancio basato su risorse proprie ; ma que-
sto bilancio, per ragioni strettamente legate
alla attuale grande crisi che investe il mon-
do, e sulla quale non è qui mio compito sof-
fermarmi, è ben lontano dal poter far front e
non soltanto alle nuove prospettive, ma nem-
meno agli impegni già presi, sia per quel
che riguarda le esigenze della Comunit à
come tale (ad esempio per il fondo regio-
nale), sia per quel che riguarda l ' impegno
assunto verso i 50 paesi dell ' accordo di coo-
perazione politica, cioè asiatici, caraibici e de l
Pacifico ; per i quali, in mezzo a difficoltà no-
tevoli ed a notevoli confusioni mentali e psi-
cologiche, sta preparandosi il nuovo trattato ,
che deve sostituire quello di Yaoundé, la cu i
scadenza è prevista per il prossimo mese d i
gennaio .

Ricordo queste cose solo per indicare al-
cuni tra i problemi più gravi, ai quali s i
collegano altre questioni, che per noi hann o
rilevante importanza, se si pensa che molt e
riguardano gli stessi paesi produttori di pe-
trolio, che la rivoluzione dei prezzi delle ma-
terie prime e dei prodotti di base, come s i
dice, e del petrolio ha fatto diventare ric-
chissimi, da poveri e bisognosi che erano ,
mentre altri, per le stesse ragioni, da po-
veri sono diventati poverissimi, restando cos ì
aperti all'influenza e alle manovre di tutti .

Ma, detto questo, mancheremmo al no-
stro dovere se non dicessimo qui, a propo-
sito dell ' Europa e della Comunità, alcun e
cose che ci riguardano più da vicino . M i
riferisco - lo dico a lei, onorevole Moro ,
perché è stato fino a quello momento anch e
il ministro degli esteri - alla nostra scarsa

presenza e al nostro scarso impegno anche
a livello tecnico nell'Europa, naturalmente a
causa del nostro scarso impegno politico, d i
cui stiamo dando da anni una sconfortant e
dimostrazione nell'ambito delle infinite riu-
nioni e delle infinite commissioni in cui i l
lavoro della Comunità si articola, come an-
che nelle riunioni plenarie . Il nostro Gover-

no è praticamente assente, non hà né organi ,
né uomini seriamente impegnati in quest o
compito, impegnati a sostenere questo sforz o
per la costruzione dell 'Europa, e nello stess o
tempo a presentare e difendere i nostri inte-
ressi . L'Europa, infatti, non nasce dalla ri-
nuncia a tutti gli interessi particolari, ma
dalla aperta e leale difesa degli stessi da
parte di tutti . L ' Europa dev 'essere il punto
d'incontro degli interessi delle nove nazioni ,
non il luogo della loro eliminazione ; ed ogni
nazione deve saper rappresentare i suoi inte-
ressi in modo intelligente ma fermo, com e
fanno gli altri, come fanno i piccoli paes i
del Benelux, come fanno la Francia, la Ger-
mania, l'Inghilterra, come invece non faccia-
mo assolutamente noi, sempre o quasi sempre

intempestivi, spessissimo fatalmente inadem-
pienti, specialmente quando, dopo la mancat a
applicazione nostra delle decisioni comuni, c i
accorgiamo di aver avuto la peggio, sempre
per colpa nostra .

Onorevole Moro, ella certamente sa, a d
esempio, che in pratica i nostri 36 rappre-
sentanti al Parlamento europeo non hanno
mai ricevuto alcuna seria informazione da l
Governo sui tanti problemi sui quali si di-
scute; eppure le loro decisioni spesso son o
praticamente valide, con conseguenze alta -
mente positive o negative . Onorevole Moro ,
la nostra posizione in Europa, quasi esclusi-
vamente per colpa nostra, è diventata quin-
di drammatica, vuoi sul piano economico ,
vuoi sul piano politico, vuoi sul piano dei
giudizi morali che fatalmente si danno d i

noi. Posso concordare con lei che molte cri-
tiche sono ingiuste e polemiche e che anch e
per gli altri paesi le cose non vanno bene :
che la difficile situazione in cui l ' Europa co-
munitaria si trova è dovuta in gran part e
alla debolezza di tutti í governi dei nove
paesi che la compongono, alla loro scarsa vo-
lontà europeistica, alla loro incapacità d i
uscire dai piccoli problemi, dai loro piccol i
interessi di parte nazionali, ma, quel che è
peggio, dai loro piccoli interessi di partito .
Non si è voluta l'Europa delle patrie - forse
questa Europa delle patrie qualcuno pensava
non avesse potuto essere sufficientemente de-
mocratica - e siamo scia guratamente finiti al-
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l ' Europa dei partiti, nel senso peggiore di
questo termine .

Occorre riconoscere, onorevole Moro, se an-
diamo oltre le generiche dichiarazioni di fidu-
cia che ella ha fatto, che l 'Europa politica non
cresce, è lontana dai traguardi dei trattati d i
Roma; lascia cadere una dopo l'altra tutte le
speranze che quei trattati - che noi abbiamo
votato, diversamente dai socialisti e dai comu-
nisti che oggi ne parlano tanto - fecero
nascere nell'animo di 250 milioni di uomini .
Perché non cresce l 'Europa ? Perché l 'Eu-
ropa politica non ha un 'idea valida che pos-
sa farla crescere . Il mercato comune non
basta. Non basta neppure la comunità mone-
taria, che forse non può precedere, ma sol -
tanto seguire quella politica ; e non baster à
neppure la politica del fondo comune regio-
nale. Ci vuole un'idea politica . Non siamo
soltanto noi a dirlo . Al momento dello scop-
pio della crisi del petrolio, quando sembrò
che le nove nazioni della Comunità europea
tentassero di trovare una unità di azione d i
fronte al comune pericolo, e l 'allora presi -
dente francese, il defunto Pompidou, decise
di invitare i nove al « vertice » di Parigi ne l
dicembre del 1973, L 'Express, il giornale de i
radicali di Jean-Jacques Servan-Schreiber ,
commentò l 'avvenimento con questa frase :
« Non abbiamo niente da dire, diciamol o
però insieme » . E continuava : « Il falliment o
dell ' Europa è innanzitutto un fallimento in-
tellettuale . Durante la crisi non siamo esisti -
ti perché non avevamo nessuna idea da pro-
porre » . Naturalmente, queste idee non le
propose nemmeno L ' Express; si limitò sol-
tanto ad una invettiva: « Diciamo la parol a
giusta : gli attuali dirigenti europei - conclu-
deva il giornale - sono mediocri, governan o
le loro rispettive nazioni come dei municipi ,
scambiano per indipendenza uno spirito xe-
nofobo superato . Al posto di questi, un uom o
d'altra misura come de Gaulle avrebbe potuto
forse recitare una gran parte » . Peccato, è
stato detto, che in pratica, quando viveva ,
l'abbia recitata in senso contrario .

Ma si è mosso proprio in senso contrari o
de Gaulle, oppure si è trovato anche lui d i
fronte al vuoto delle idee politiche, costretto
ad operare in un mondo politicamente spent o
e amorfo e quindi a giostrare con idee vecchi e
e su vecchie posizioni ? È un grosso problem a
che non può essere certo risolto qui ; ma deve
essere discusso, perché sta a monte di tutti i
mali e di tutte le deficienze della gracilità
dell'Europa politica .

Sta di fatto che è tramontato il tempo del -
l 'europeismo di Schuman, di De Gasneri . di

Adenauer, che più che idee avevano fede
europeistica e urgenti questioni da risolvere
in ciascun paese e si aiutavano a superarle
reciprocamente . I soli ad avere idee coerent i
- altri ce ne sarebbero, ma oggi non hann o
diritto politico di cittadinanza - sul destino
della vita politica dell 'Europa sono i comu-
nisti, che, bene interpretando gli interessi del -
la Russia, sembrano ora i soli a volere l 'Euro-
pa unita . Certo, vogliono una Europa a modo
loro; vogliono una Europa disarmata, inerme ,
disposta a trattare con il COMECON, cioè
ad aiutare a sostenere il COMECON che poco
ha da dare e molto da prendere dal mercato
comune .

Il suo accenno alle trattative col CO-
MECON, sia detto tra parentesi, mi ha
molto preoccupato . Noi avremmo bisogno
di chiarimenti circa le prospettive di quest i
strani affari . Questi sì, addirittura più del -
le sue parole, potrebbero essere un aiut o
ai comunisti e ai loro Stati . Un'Europa uni-
ta di questo genere ai comunisti piacerebbe
molto, potrebbe fare un po' da contrappes o
anche sul piano economico ai ristabilit i
buoni rapporti tra la Cina di Mao e i giap-
ponesi e sottrarrebbe in via definitiva l 'Eu-
ropa all ' influenza degli Stati Uniti : una
condizione che sembra pesarci molto . Siamo
capaci, noi europei, di vivere fuori e indi -
pendenti dalla influenza degli Stati Uniti ?
A questo proposito nel suo discorso ella h a
detto: « Il saldo legame con i paesi euro-
pei non contraddice, ma anzi complet a
quell ' amicizia e solidarietà con gli Stat i
Uniti e con altri paesi occidentali, che co-
stituisce un dato importante della nostr a
posizione internazionale . Ed a proposit o
degli Stati Uniti, vorrei ricordare la visita
di Stato ivi compiuta dal Presidente della
Repubblica, visita non avente né diretto
né indiretto contenuto negoziale, ma volta
a dare più salda base ai profondi vincol i
di amicizia e collaborazione tra i due po-
poli amici ed alleati . L 'obiettivo è stato per-
fettamente raggiunto. In corrispondenza co n
la scelta europea, la scelta atlantica rap-
presenta per l'Italia una fondamentale ga-
ranzia di sicurezza . Ma essa non è un pun-
to di arrivo, bensì un punto di partenza d i
progressi reali per il consolidamento dell a
pace. Proprio nella cornice della sua ap-
partenenza all'alleanza, è possibile per l'Ita-
lia influire positivamente sul processo d i
miglioramento dei rapporti politici in' Eu-
ropa. Ciò conferma la validità della scelt a
d: venticinque anni fa, alla quale l ' Italia
intende restare fedele ». Non le sembra
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questo troppo vago, troppo poco chiaro e
troppo poco ?

Sulla nostra fedeltà alla politica atlan-
tica, così genericamente confermata, e sull a
stessa nostra presenza nella NATO - al-
trettanto genericamente e poco impegnati-
vamente intesa - sono oggi tutti d ' accordo .
Sono d ' accordo anche i comunisti, sono d i
accordo i socialisti, sono d'accordo soprat-
tutto i russi, che in questo momento non
soltanto non hanno interesse a che la NATO
chiuda i battenti, ma hanno interesse a che
rimanga e che ne facciano parte anch e
Stati da loro manovrati . La fine della NATO
metterebbe in crisi un equilibrio interna-
zionale, con conseguenti, inevitabili riper-
cussioni - se la politica della distension e
e della pacifica coesistenza deve durare -
sull ' esistenza stessa del patto di Varsavia ,
un patto che serve alla Russia per giustifi-
care la presenza delle sue armate nei . paes i
dell'Europa orientale, fino ai confini dell a
Repubblica federale tedesca . A questo l a
Russia non vuole rinunciare. . I fermenti esi-
stenti in quei paesi e quelli che potrebbe-
ro esplodere con l ' aggravarsi dei rapport i
con la Cina, o (perché no ? la Russia pi ù
volle ha pensato a questo) addirittura co n
lo scoppio della guerra preventiva contr o
la Cina, consigliano la Russia di avere nei
paesi satelliti, nel proprio impero coloniale ,
truppe ed armi a portata di mano, quant o
bastano per far passare i grilli dalla test a
di tutti, per spegnere sul nascere tutte l e
primavere e tutte le rivoluzioni intellettual i
o culturali che siano. Senza la NATO tutto
questo sarebbe difficile da giustificare .

Le sue dichiarazioni di fedeltà atlantica ,
così come sono state fatte, onorevole Moro ,
possono tutt'al più preoccupare noi e pos-
sono preoccupare quegli italiani e quegl i
europei coscienti dell ' impossibilità di avere
una politica di sicurezza e di indipendenza .
sia pure nei limiti che la Comunità europea
dovrebbe stabilire e nel quadro degli im-
pegni che l 'alleanza stessa dovrebbe impor -
re nello spirito di una leale, concreta e
fattiva interpretazione e, accettazione della
sua politica . Sappiamo bene, anche per que l
che concerne il mondo dei nostri iscritti e
di tutti i nostri elettori, che cosa significh i
fare affermazioni così nette e precise in quest o
campo. Ma noi riteniamo che la gravità
della situazione in cui siamo, la pericolo-
sità della minaccia che incombe sulla vita
libera dell'Europa, dei suoi Stati e del no-
stro in particolare, ci imponga di essere i i
più possibile chiari e precisi. O si è da

una parte o si è dall ' altra, il che .non vuo i
dire non poter difendere in maniera auto-
noma e responsabile i propri interessi d i
ogni ordine, ma soltanto vuoi dire restar e
sul serio fedeli ad una scelta che, prima d i
tutto, è una scelta di vita della nazione
italiana .

La nostra, sia chiaro, non vuole essere e

non è una battaglia di retroguardia per l a
NATO, ma semplicemente una battaglia d i

vita : non vuole essere una battaglia d ' avan-
guardia per la Russia e per il comunismo che
la rappresenta. La sua politica estera, invece ,
onorevole Moro, in questo si può sintetizza -
re e minaccia di essere proprio questo : una
battaglia di avanguardia per il comunismo i n

Europa . In buona o in mala fede, non ci

riguarda; quello che conta è il risultato .

Sarei insincero, onorevole Moro, se fatt e
queste precise e pesanti affermazioni io non
dicessi, in questo stesso momento, di un ge-
nerale indebolimento dello spirito atlantico e

di una tendenza a limitare gli impegni dell a
NATO un po' in tutta l ' Europa, salvo forse

in Germania, paese che, pur senza entusiasm i

e senza dubbi, per pratiche ragioni in cui s i

riconoscono tutte le forze politiche di governo

e di opposizione, è più impermeabile, tra tutti ,

dalle tentazioni russofile . E in particolare lo è
dopo le non confortanti conseguenze dell a

Ostpolitik, la quale non solo ha umiliato e per-
duto Willy Brandi, per la verità vittima anch e
di altre strane e frivole cose, ma ha portato
alla definitiva divisione della Germania in du e

e fatto del tragico muro di Berlino, esatta-

mente come voleva Ulbricht che lo aveva edi-
ficato, un confine di Stato .

Nei riguardi dell ' Europa la politica ame-
ricana, certo, non è stata sempre felice . D'ac-
cordo, talune dichiarazioni di Kissinger no n

sono state tra le più fortunate . L'America è
un gigantesco impero, nel senso più vero e

nello stesso tempo più nuovo e singolare d i
questo termine . È un impero, e a volte ha

l'aria di non saperlo . « Gendarme della liber-
tà nel mondo «, è stato detto ; e nello stess o
tempo per anni, fatalmente, il fondament o
insostituibile di ogni politica economica e fi-
nanziaria nel mondo, e ovviamente di ogn i

politica di aiuto e di sostegno per tutti i pae-
si bisognosi : e dopo la fine della guerra bi-
sognosi lo erano tutti .

Un compito estremamente difficile, nel qua -
le spesso - a volte per colpa sua - l 'Ameri-
ca si è trovata sola . spesso incompresa, attac-
cata e criticata da tutte le parti, incapace
di rendersi conto di tante strane dignità of-
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fese in quel momento e che non si erano af-
fatto offese -prima. Soli o quasi in Corea, gl i
Stati Uniti ; soli davanti alla minaccia di Cuba ;
soli nel Vietnam; soli nel medio oriente, a
sostenere Israele e nello stesso tempo a con -
tendere ai russi l ' influenza sui paesi arabi ; e
soli nel continente sudamericano a fron-
teggiare l'ondata dei sommovimenti, delle ri-
voluzioni, delle guerriglie, dei mutamenti vio-
lenti, spesso determinati da una dilagante pre-
senza comunista sotto tutte le forme ; soli, in
altri termini, a far fronte al comunismo avan-
zante .

Hanno fatto, certo, molti errori gli Stat i
Uniti, errori enormi ; ma sarebbe stupido e
ingeneroso se non dicessimo che noi europei ,
e noi italiani in particolare, non abbiamo fat-
to nulla per non farglieli fare questi errori ,
ma anzi abbiamo fatto di tutto per fargliel i
fare e per creare tra l 'America e il resto de l
mondo una nube di sospetto, un clima di dif-
fidenza che sono stati per molti versi deleteri .

Bisogna uscire da questa situazione, ono-
revole Moro, bisogna dire agli americani ci ò
che si deve dire . Ma perché questo valga e
possa sul serio giovare a dissipare la nub e
del sospetto, a disperdere il clima non favore-
vole, occorre avere il coraggio di assumer e
tutte le proprie responsabilità e operare i n
maniera chiara per sbarrare le porte dell ' Ita-
lia e dell'Europa al comunismo e alla Russia .

Questo è il solo problema che nel presen-
te momento deve essere in cima alla respon-
sabilità di tutti coloro che intendono su l
serio difendere ciò che occorre difendere ,
perché la politica atlantica non sia un punt o
di partenza verso la Russia. Il doppio gioco ,
colpevole o non colpevole che sia, non c i
giova. Soprattutto non ci giova sottrarci agl i
obblighi dell 'alleanza, cercando (come ha
fatto la politica di centro-sinistra) di fare
della politica atlantica e della NATO un gu-
scio vuoto. Vogliamo continuare così, onore-
vole Moro ? Vogliamo continuare a dire ch e
la NATO ci sta bene, ma non gli impegn i
NATO ? Niente basi, niente navi, niente armi ,
niente soldati americani in Europa e in par-
ticolare in Italia : il patriottismo comunistoi-
de lo vieta. D' accordo, onorevole Moro, ma
gli italiani hanno il diritto di sapere se que-
sto patriottismo comunistoide è anche il suo ,
è anche quello della democrazia cristiana e
del suo Governo .

Questo sarebbe tutto, onorevole Moro, s e
non ci corresse l 'obbligo di dirle che a no-
stro avviso, tenuto conto dell 'attuale crisi de-
gli organi comunitari, sarebbe important e
tentare di allacciare responsabili rapporti bi -

laterali diretti con tutti i grandi paesi, so-
prattutto con quelli europei, non tanto con
chiassose e imponenti visite di Stato, ma con

opportune e intelligenti iniziative diplomati -
che, che ci possano reinserire alla pari, con
quel grado di dignità e di serietà al qual e
non possiamo rinunciare in nessuna trattati -
va, in tutti gli accordi, in tutte le ipotesi d i
lavoro, ovunque un nostro interesse dirett o
o indiretto sia coinvolto .

Bisogna, onorevole Moro, ritornare all a
diplomazia, bisogna fare cioè della nostra
diplomazia uno strumento valido, intelligen-
te, che si possa seriamente usare al posto d i
certe improvvisazioni politiche, che sono
spesso deleterie. Convengo con lei, onorevol e
Moro, sul fatto che, nonostante tutto e per-
sino nonostante la disastrosa politica di que-
sti anni, il nostro paese rimane component e
essenziale di una realtà europea che, senz a
di noi, risulterebbe distorta e in rilevante
misura inefficace . Ma questo non basta dirlo ,
né con fermezza né con arroganza . Bisogna
dimostrarlo, onorevole Moro. Bisogna dimo-
strare di avere la dignità, poi l ' intelligenza ,
poi il coraggio di esserlo per davvero, rimet-
tendo in ordine il nostro paese all'interno ,
fermando le forze eversive che ci contrasta -
no, dimostrando cioè di essere in grado d i
fare quanto è nostro dovere di fare per fron-
teggiare i compiti e le responsabilità, che
abbiamo il dovere e l'interesse di assumere .

Se ci guardiamo intorno, non possiamo li-
mitarci soltanto a considerare i nostri rap-
porti con la Svizzera, paese civilissimo, fie-
rissimo delle sue libertà e del suo modo d i
vivere, ora messo in difficoltà dalla presenz a
di 500 mila lavoratori, in prevalenza italiani ,
in particolare perché ci siamo dimenticati d i
fare quanto era nelle nostre possibilità pe r
facilitare l ' inserimento di questi nostri con -
nazionali in un costume di vita come quell o
svizzero .

Quanto alla Jugoslavia, una conferma del -
la nostra intenzione di tenere fermo il rico-
noscimento del nostro diritto sulla zona B
non avrebbe in questa occasione guastato .
Sarebbe servito a confortare non solo moral-
mente i cittadini esuli da quelle terre e a
dire al mondo che a pochi chilometri d a
Trieste vi è un passo di frontiera che po-
trebbe diventare un nuovo drammatico punto
di tensione. Una frontiera dell 'occidente ,
questa, alla quale e di là dalla quale è ben e
che noi ci impegniamo a guardare .

Viceversa, ella non ha detto nulla dell a
Spagna, paese che in questi ultimi anni ha
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compiuto giganteschi progressi in maniera sor-
prendente, sul piano economico e sociale .
Evidentemente, da parte di socialisti e comu-
nisti non è ancora stata data l'autorizzazio-
ne per parlare della Spagna . Si spera che
questo paese diventi comunista, come il Por-
togallo, per poterne parlare ; si aspetta che
anch 'esso diventi uno strumento della « nuov a
politica atlantica » punto di partenza per al-
tri lidi, così come ella, onorevole Presidente
del Consiglio, ha mostrato di pensare . S i
tratta di un'omissione ridicola, onorevole Mo-
ro, anche perché se non erro noi intratteniam o
con la Spagna regolari, anche se non continui ,
rapporti diplomatici . A questo punto, non
chiederò che cosa stia succedendo della nostr a
rappresentanza in Cile: ricordo soltanto che
tutti gli altri paesi della Comunità europe a
mantengono regolari rapporti diplomatici co n
la giunta cilena; questi nostri partners eu-
ropei non sono certo meno democratici di noi ,
onorevole Moro. Si tratta solamente di paes i
più seri, meno scioccamente emotivi, pi ù
preoccupati dei loro e dei nostri interessi . Di
queste ed altre cose avremo modo di parlare
in occasione della conferenza dell'emigrazio-
ne, da lei annunciata. Speriamo che quest o
grande avvenimento possa servire a far sen-
tire ai sei milioni di italiani (che in questo
momento salutiamo) che lavorano in tutto i l
mondo e continuano a sentirsi legati alla loro
e nostra indimenticabile nazione, che quest a
patria non è diventata del tutto vile e dimen-
tica dei suoi doveri, ma è ancora capace di
difendere, per loro e per noi, l'interesse ed
il prestigio del nostro popolo .

L'indipendenza e la libertà, onorevole
Moro, sono ora mortalmente minacciate da
una politica comunistoide troppo ingenuamen-
te o troppo perfidamente aperta ai dialoghi e d
ai rapporti con la Russia sovietica, non su l
terreno degli affari, sempre legittimo quando
possibile, ma su quello della falsa distensione
e del falso disarmo che l 'Unione Sovietica
ed il comunismo perseguono nel mondo, pe r
imporre il loro squallido ordine e la loro
tragica pace . (Applausi a destra — Molte con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE . R iscritto a parlare l'ono-
revole Biasini . Ne ha facoltà .

BIASINI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole Presidente del Consiglio ,
i repubblicani ritengono in primo luogo loro
preciso dovere dare atto al Presidente del Con-
siglio di aver superato, con le sue dichiara-
zioni programmatiche di così ampio respiro

politico e morale, quanto di episodico può

essere in una crisi di governo ; di aver saputo
collocare le vicende concluse con la forma-
zione del Gabinetto che si presenta al nostr o
giudizio nel quadro della situazione general e
del paese, caratterizzata da una crisi che pu ò
essere risolta solo nella misura in cui si rie-
sca a considerarne tutta l'ampiezza e la gra-
vità. t una crisi che impone scelte ben pre-
cise di quadro politico, ma chiama in caus a
soprattutto la capacità di interpretare le esi-
genze dell'ora presente e la necessità di fron-
teggiare la situazione con provvedimenti adé-
guati e coraggiosi, con metodi maggiormente
rispondenti al più elevato grado di maturit à
della collettività nazionale, con la consape-
volezza, soprattutto, che la democrazia italia-
na si salva nella misura in cui si saprà ri-
sollevare la nostra economia con quel rigor e
e quella severità che escludono ogni cedi -
mento alla demagogia .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

LUCIFREDI

BIASINI . I repubblicani si sono sempre
sforzati di vedere i problemi in questo am-
pio quadro generale, e non possono quin-
di non sottolineare con lieto animo l ' imposta-
zione del Presidente del Consiglio .

Quattro sono i punti che nel discorso d i

presentazione del programma sembrano me-
ritevoli di particolare rilievo e sottolineatura ,
come acquisizioni di verità difficilmente con-
futabili . La riconferma del quadro politico
del centro-sinistra, al quale non si presentano

oggi alternative praticabili ; la serietà e perti-
nenza delle analisi e delle indicazioni pro-
grammatiche, aderenti alla gravità del mo-
mento; la riconosciuta priorità ai provvedi -
menti volti al risanamento della nostra eco-
nomia; e, infine, l'affermazione dell'esigenz a
di introdurre nell'amministrazione della cos a

pubblica metodi nuovi, criteri di moralità
pubblica di effettiva democrazia, rispondent i
alle attese di un paese cresciuto, che ha dato
nel referendum della scorsa primavera la pro-
va della sua crescita e della sua maturità .

Il quadro politico del centro-sinistra esc e
dunque riconfermato al termine della crisi ,
anche se la validità di questa riconferma no n
è scevra da distinzioni, da riserve espresse e

non espresse; anche se a questa riconferma
nessuno ha voluto assegnare in maniera dog-
matica la caratteristica acritica della perma-
nente definitività . Non si tratta, quindi, ono-
revole Bozzi, di un centro-sinistra visto come
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destino. È pur vero che molti certificati d i
morte della formula sono stati stilati, dal 1969
in poi. Mai, però, ad essi si è accompagnat a
la chiara indicazione di una alternativa che
non fosse velleitaria, astratta affermazione d i
tendenza verso soluzioni avvolte nelle nebbi e
dell'indefinito, dell'immaginoso, o ipotes i
unilateralmente avanzate e contemporanea-
mente respinte da chi era pur chiamato a
realizzarle .

Non sorprendano, onorevoli colleghi, que-
ste considerazioni da parte dei repubblicani ,
che, più di qualsiasi altro gruppo politico ,
hanno coerentemente sostenuto che gli schie-
ramenti non hanno validità, ove si prescinda
da precise indicazioni di contenuto ; da parte
di chi ha più coerentemente sottolineato la
precarietà di maggioranze incapaci di espri-
mere politiche ispirate alle reali esigenze de l
paese, inquadrate in una visione di sviluppo
programmato, generale della società. Ma i re -
pubblicani non hanno contestato la validit à
del quadro politico; si sono sforzati di prospet-
tare, nell ' ambito di esso, alternative metodo-
logiche e culturali a scelte che rivelavano
inadeguatezza, pressappochismo, improvvisa-
zione. Alternative nel segno della generalità
e della programmaticità contrapposte all e
scelte rovinose del « caso per caso » .

La riconferma della validità del quadro
politico, nelle parole dell 'onorevole Moro, s i
è accompagnata a una chiara definizione de i
rapporti della maggioranza con l'estrema de-
stra, con la quale non ci può essere che un
rapporto di reciproca e netta opposizione ; con
il partito liberale, partito di tradizioni de-
mocratiche fuori della logica del centro-sini-
stra; con il partito comunista italiano, con i l
quale, nel giudizio del Presidente del Con-
siglio, assiduo deve essere il confronto, pu r
nella dimostrata impossibilità di ipotesi d i
alternative e di collaborazione .

Non sembri inopportuno, esprimendo ade-
sione e consenso a questa impostazione, ri-
badire la posizione dei repubblicani di fron-
te al problema del rapporto con i comunisti ,
di indubbio rilievo storico e politico, che i
repubblicani, guardando oltre ogni pregiudi-
ziale ideologica, hanno impostato e vedon o
come problema di accertamento concreto del -
l 'esistenza delle condizioni politiche per una
partecipazione comunista all 'area della mag-
gioranza e del Governo . Condizioni che, a giu-
dizio dei repubblicani, non esistono, ad onta
della evoluzione che nel partito comunista è
intervenuta in questi ultimi tempi, determi-
nata però più che da autonome scelte di re -
visioni ideologiche, che costano, dal confron-

to al quale il sistema democratico ha sotto -
posto il partito comunista italiano; dal fatto
cioè che i comunisti operano in questo con -
testo storico, in questo contesto democratic o
che impone la dialettica del confronto, dell a
revisione, nel quadro di una assicurata liber-
tà . Non appaia presuntuoso, a questo riguar-
do, ricordare – anche in relazione alla giusta
osservazione che stamane qui faceva l'onore-
vole Amendola sulla necessità di revisioni e
di coraggiosi ripensamenti – che i repubbli-
cani hanno saputo da almeno un decennio
cimentarsi in questo sforzo impegnativo e
che essi hanno la serena consapevolezza d i
avere anche stimolato e favorito ripensa -
menti e revisioni altrui, non escluse quell e
feconde del partito comunista italiano .

L'altro elemento che ha provocato un a
indubbia evoluzione del partito comunist a
è esterno e va ravvisato nella comparsa de l
policentrismo nel comunismo internazionale ,
nella distensione fra Unione Sovietica e Stat i
Uniti d'America, nel peso equilibratore del-
la costruzione europea, nel rinnovamento
profondo intervenuto anche in seno alla Chie-
sa. Non si può dunque non constatare che ,
così come restano nel programma economico
del partito comunista punti di incertezza e d
evidenti discrasie fra enunciazioni accetta-
bili e scelte politiche non conseguenti, l 'evo-
luzione di quel partito è strettamente con-
dizionata da situazioni internazionali ed
esterne che non offrono, sul piano di una
autonoma valutazione dei problemi, garan-
zie sufficienti a far prevedere possibili ipote-
si di collaborazione .

L'onorevole Amendola, nel suo intervento
di stamane, ha anche insistentemente riba-
dito la necessità del coraggio della verità .

L 'esortazione ci trova pienamente consenzien-
ti, ma non da oggi . Il merito che i repub-
blicani si attribuiscono è quello di aver sem-
pre detto la verità, anche sgradevole, a l
paese, pure quando questo atteggiamento tro-
vava scarsi consensi e veniva fatto passare
per eccesso di pessimismo, se non addirit-
tura veniva denunciato come un ingiusti-
ficato allarmismo . A questo dovere della
verità verso il paese, i repubblicani sono
sempre stati fedeli, anche quando da parte

di altri, anche quando da parte vostra, ono-
revoli colleghi comunisti, vi era qualche re-
ticenza inopportuna sulla gravità dei pro-
blemi . Sia consentito al riguardo ricordare
anche a questa Camera che la richiesta d i
dire al paese tutta la verità sulla gravit à
della situazione fu la premessa dei repub-
blicani, nel giugno del 1973, per la costitu-
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zione del Governo Rumor. All ' impegno di
una verità senza infingimenti i repubblican i
sono sempre restati coerentemente fedeli .

Centro-sinistra, dunque, senza miti, sen-
za illusioni, senza imbonitori ed imbelletta -
menti, ma riconferma di un quadro politic o
che non va disgiunto dalla consapevolezza
dei limiti in esso insiti, come insiti in qual-
siasi quadro politico, e dalla conseguente esi-
genza di stimolare le forze politiche, e par-
ticolarmente quelle della maggioranza, a
dare il loro contributo, non per la ricerca d i
nuovi fantasiosi ed impossibili schieramenti .
ma per l 'approfondimento di quei concret i
contenuti programmatici che il Governo as-
sume come sua linea d 'azione .

Guai a chi, in una situazione come quel -
la attuale , pensasse di potere operare sosti-
tuendo alle cose, per dirla col Machiavelli ,
l'immagine di esse, fabbricandosi una realtà
fittizia. A questa esigenza si ispira nella
sua serietà il programma del Governo, ch e
non lascia varco alcuno alla demagogia ,
che chiede a tutti sacrifici e rinunce, ch e
concentra ogni sforzo per fronteggiare una
crisi economica senza precedenti, caratte-
rizzata da un processo inflazionistico sem-
pre più preoccupante, dalla crescente diffi-
coltà di mantenere gli attuali livelli di oc-
cupazione , da uno squilibrio della bilancia
commerciale sempre più drammatico, dalla
instabilità del sistema monetario internazio-
nale, da un ordine pubblico scosso in ma-
niera preoccupante e dalla conseguente per -
dita di prestigio e di credibilità delle nostr e
stesse istituzioni . La diagnosi del President e
del Consiglio sulla minaccia di una reces-
sione generalizzata che incombe sul sistema
economico internazionale e sulla conseguent e
necessità di concordare una strategia glo-
bale, la denuncia coraggiosa del peggiora -
mento intervenuto nelle ultime otto settima -
ne rispetto alla situazione esposta nella Re-
lazione previsionale, sono richiami ad una
condotta responsabile, a coerenti, adeguat i
provvedimenti che non potranno non esser e
dolorosi, ma pur si impongono per fronteg-
giare una situazione la cui gravità non ha
precedenti nella storia della democrazia re-
pubblicana . Alle forze politiche tutte si chie-
dono dunque non fughe in avanti, che
scambino la realtà effettuale con il wishful
thinkinq, non si chiede di imitare il Mow-
gli di Kipl ing che, salendo sul sasso pi ù
alto, piange « per le cose che non capisce » ;
ma si pone per esse il dovere di capire, d i
guardare senza infingimenti e con coraggi o
alla dimensione, alla gravità dei problemi, di

ricercarne le soluzioni che costano indubbia -
mente gravi sacrifici, da ripartire equamente
fra tutti i cittadini, tenendo presenti i limit i
di compatibilità costituiti da una situazione
tanto grave, senza nulla concedere alla pratic a
del compromesso o della soluzione parziale e
respingendo metodi che, lungi dal risol-
verli, finiscono con l 'aggravare i problemi e
si configurano come veri e propri tradi-
menti degli interessi del paese .

Gli egoismi corporativi, l'assenza di orga-
nicità nella politica economica, la mancan-
za di una visione generale entro cui ordinare ,
in una precisa scala di priorità, la moltepli-
cità dei problemi, la corsa affannosa vers o
obiettivi settoriali, sono, più che errori, col-
pe inespiabili al cospetto del paese; de-
rivano insieme da impostazioni culturali ina-
deguate e dalla mancanza di quell'elevat o
senso di responsabilità civile che solo pu ò
condurre a scelte politiche adeguate alle esi-
genze della solidarietà sociale d 'oggi . E pia-
ce, da mazziniani, rilevare a questo propo-
sito l'ampio affiato morale che anima il di -
scorso del Presidente del Consiglio, soprat-
tutto nel suo appello alla responsabilità, alla
collaborazione di tutti . Impostazioni cultural-
mente adeguate ed intransigenti idealità mo-
rali : queste le premesse per far fronte alla
situazione di oggi, alle attese di un paes e
che presenta ancora le conseguenze dei pro-
blemi secolari non risolti nel passato, ai qua-
li si aggiungono e quelli propri di una so-
cietà in crescita e quelli derivanti dagli er-
rori e dalle carenze del recente passato .

Il Governo ha il dovere di cogliere il sen-
so, la direzione delle mutazioni intervenut e
e che intervengono e di rispondere con prov-
vedimenti concreti alle nuove esigenze, ma ha
il dovere anche di respingere le richieste che
non trovino, anche se giuste, possibilità d i
accoglimento nel quadro di una valutazion e
seria e rigorosa delle compatibilità effettive
del sistema. Tutto questo, sì, impone sforzo
di revisioni critiche e di ripensamento su l
piano culturale e sul piano etico : quello sfor-
zo al quale accennava questa mattina l 'ono-
revole De Martino. Ma questa revisione, ono-
revole De Martino, non è compito e respon-
sabilità di un solo partito, del solo partit o
di maggioranza relativa, sibbene è compito d i
tutte le forze politiche, non escluse quelle d i
sinistra che non di rado appaiono ancora im-
pacciate in pregiudiziali ideologiche che sem-
brano non consentire una totale presa di co-
scienza della realtà nuova del paese e della
gravità attuale dei problemi . Il paese esige
dal Governo scelte adeguate, rapide, fermez-



Atti Parlamentari

	

— 18278 —

	

Camera dei Deputat i

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 DICEMBRE 1974

za di impostazione, severità e rigore nella ge-
stione della cosa pubblica, e l 'esempio d i
una intransigenza morale che non indulga a
compromessi, a patteggiamenti, a lassismo e a
demagogia. Il paese invoca sicurezza so-
ciale, la tutela del posto di lavoro, l ' espansio-
ne dell 'occupazione, ma chiede anche ai la-
voratori un impegno che mal si concilia con
certi fenomeni di assenteismo, di agitazion i
facili e di giustificazione e di esaltazione del -
la disobbedienza civile, di cui proprio ieri ,
secondo quanto si legge sulla stampa, si è
fatta ancora fautrice la federazione dei la-
voratori metalmeccanici . Chiede che ai sin-
dacati sia riconosciuta la possibilità di dar e
l'auspicato contributo alla risoluzione dei pro-
blemi, secondo una logica che è imposta dal -
la storia e dallo spirito della nostra Costi-
tuzione; ma da essi esige il coraggio di impo-
stazioni che, superando le anguste division i
anacronisticamente legate a contrapposizion i
classiste, ad angolazioni settoriali e corpora-
tive, sappiano collocarsi nella logica moder-
na di uno sviluppo della società tutta intera ,
nella consapevolezza che la gravità eccezio-
nale della crisi impone a partiti e sindacat i
assunzione di responsabilità e coerenza nell a
azione .

Il tema del rapporto con i sindacati ha
avuto uno svolgimento mirabilmente lucid o
nelle parole del Presidente del Consiglio ,
come del resto merita uno dei problemi d i
maggior rilievo politico, economico, sociale ,
dell'attuale momento storico . Su tale pro-
blema i repubblicani nel corso degli ultim i
anni hanno richiamato l 'attenzione delle for-
ze politiche e sindacali, soprattutto per quel
che riguarda l'aspetto politico, economico ,
costituzionale . Si tratta di definire il luogo
costituzionalmente corretto nel quale collo -
care il rapporto tra sindacati e Governo, ne l
pieno rispetto delle prerogative del Parla -
mento. Ma si chiede ai sindacati di sapers i
collocare con responsabile consapevolezza d i
fronte ad una crisi che mette in forse le strut-
ture del nostro paese, più che con discussio-
ni teoriche sul nuovo modello di sviluppo ,
con l'adozione di provvedimenti ispirati a vi-
sioni generali e adeguati a una situazione d i
così grave emergenza .

In questo quadro, la ripulsa pregiudi-
ziale di qualsiasi ipotesi di intesa-cornice ,
di patto sociale, così come la pratica disin-
volta dell'agitazione, potrebbero aggravar e
invece che agevolare la soluzione dei nostr i
problemi . La via da praticare è quella, in -
vece, di un dialogo assiduo che si traduc a
in rapporto dialettico Governo-sindacati , in

una feconda discussione allargata a tutti i
problemi in tutti i loro aspetti, non solo pe r
cercare i mezzi migliori per attutire gli ef-
fetti della recessione, ma per preparare la
ripresa .

Il paese chiede una scuola rinnovata i n
cui si attui il diritto allo studio, ma vuol e
anche una scuola che ripristini con severità ,
accanto al diritto allo studio, il dovere d i
studiare. Una scuola che, sulla base di un
effettivo decondizionamento sociale, garanti-
sca, senza più ostacoli di carattere classista ,
il proseguimento fino ai più alti gradi dello
studio a tutti i capaci e meritevoli, evitand o
di precludersi, però, quel dovere di sele-
zione che risponde ad esigenze di elemen-
tare giustizia, di efficienza professionale, d i

serietà culturale .
Il paese chiede ordine e sicurezza e vuo-

le soprattutto che il Governo sappia espri-
mere, in sede preventiva e repressiva, una

azione rapida e decisa contro quelle « trame
nere » che sono doppiamente condannat e
dalla Costituzione , e come criminalità co-
mune, e come tentativo di eversione antide-
mocratica, pur nella consapevolezza che i l
ripristino della legalità democratica è pro-
blema non di sottigliezza lessicale, ma tale
da involgere la garanzia della condanna e
della repressione di tutte le violenze, di
tutti gli attentati alla sicurezza dello Stato
e del cittadino. Stamani la stampa ci dà
ancora notizia del conflitto che la Suprem a
Corte dovrà dirimere sulla competenza ter-
ritoriale dei processi delle « trame nere » .
Rispettosi come siamo dell'autonomia dell a
magistratura, non ci sentiamo autorizzati ad
esprimerci sul conflitto, ma non possiamo
non auspicare che esso possa essere solleci-
tamente risolto e che si spiani la via ad
un accertamento della verità il più rapid o
possibile, secondo le attese della pubblic a

opinione .
I problemi della giustizia, nel nostro

contesto sociale, hanno importanza non mi-
nore di quelli dell'ordine economico, in una
società in crescita, chiamata quotidianamen-
te ad adeguare ad esigenze sempre nuove
le proprie strutture giuridiche e civili . Per
questo, i repubblicani sottolineano l'impor-
tanza dei punti programmatici enunciati ,
che riguardano la sollecita approvazione de l

progetto per il nuovo diritto di famiglia
(al quale si sono particolarmente interes-
sati sia per il rilievo del problema in sé ,
sia perché furono essi gli iniziatori di un a
riforma che hanno tenacemente perseguito
durante le trascorse legislature, anche con
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iniziative legislative), di quello del nuovo
codice di procedura penale, della riform a
del primo libro del codice penale e dell'or-
dinamento penitenziario . Il paese chiede an-
che un sistema di autonomie locali che rea-
lizzi l'effettivo autogoverno , ma vuole am-
ministratori responsabili, consapevoli della
difficoltà deI momento e della necessità d i
subordinare 1 ' accoglimento della richiesta d i
servizi alle disponibilità effettive, nella con-
vinzione che un sistema di democratici e ri-
gorosi controlli non contrasta con il prin-
cipio dell 'autonomia, ma rappresenta una con-
dizione indispensabile per un ordinato svol-
gimento della vita democratica dell'ent e
locale .

Queste serie e rigorose impostazioni sono ,
a giudizio dei repubblicani, alla base del
programma del presente Governo. Essi s i
augurano che il Governo ponga anche rime-
dio ad uno degli aspetti particolarmente gra-
vi che si sono verificati nel passato, e cio è
alla mancanza di coordinamento o talora al -
l 'aperto contrasto tra i vari poteri dello Stato .
Essi auspicano che per il futuro il Govern o
sappia assicurare il massimo di coordinamen-
to e di unità nella sua azione .

È stata, dunque, la consapevolezza (che
nei repubblicani non data certo da oggi )
della gravità estrema della situazione de l
paese, è stato il giudizio positivo su di un
programma senza illusioni e senza promes-
se - come è stato opportunamente scritto -
che ha determinato la tormentata, ma nell o
stesso tempo leale, consapevole adesion e
dei repubblicani all'appello del partito d i
maggioranza (appello condiviso dal partito
socialista italiano e dal partito ' socialde-
mocratico) per una partecipazione diretta
al Governo . È una scelta di cui non ci na-
scondiamo certo la gravità e l'impegno;
è una scelta che supera le responsabilit à
della- nostra consistenza parlamentare . Ma
nessuno può in essa vedere la presunzion e
di chi si ritiene depositario di miracolistiche
formule, capaci di risolvere problemi cos ì
gravi e complessi, e neppure la decisione sug-
gerita dal calcolo opportunistico, da valuta-
zioni non sufficientemente meditate oppur e
imposte da stanchezza, da disperazione . No:
i repubblicani hanno visto in quell 'appello
una chiamata a responsabilità che appariva-
no ineludibili, hanno giudicato irrecusabil e
il dovere di assumersi compiti che fanno ve-
ramente tremare le vene e i polsi . Sia detto
senza concessione alcuna alla retorica: hanno
valutato quell 'appello come fecero in altr e
circostanze altri repubblicani, nel corso di

ottant'anni di battaglie democratiche, da que l
lontano 1885 - l'anno in cui il partito repub-
blicano nacque, in condizioni politiche tanto
diverse da quelle attuali, ma forse non meno
difficili per le classi popolari - ad oggi . Ma
il motivo profondo dell'adesione all'appello
a dar vita a quella che vien definita la pic-
cola coalizione va ricercato nella logica, nel -
la razionalità che in esso i repubblicani cre-
dono di cogliere, che suona riconoscimento
alla linea di coerenza che con poca fortuna ,
in verità, in questi ultimi tempi erano ve-
nuti affermando, e sul piano delle analisi e
su quello delle indicazioni di soluzioni . Il
Presidente del Consiglio, nella sua esposizio-
ne programmatica, ha messo opportunamen-
te in rilievo che la presenza dei repubblicani
al Governo non nasce dalla logica banale d i
occupare una sedia vuota, ma vuole essere
indicazione di precise soluzioni e garanzie ,
soprattutto per un duplice ordine di proble-
mi dai quali dipende la ripresa delle nostr e
istituzioni e di cui il paese vien dimostran-
do una sempre più avvertita consapevolezza :
il problema di adeguate impostazioni di po-
litica economica e quello di una seria, cor-
retta applicazione dei princìpi che devon o
ispirare l 'azione di una politica moderna ; e ,
per quel che riguarda la sfera della coscienza
individuale, la necessità di una nuova defini-
zione del problema dei rapporti tra Stato e
Chiesa. E l 'onorevole Orlandi, poco fa, ha
avuto la cortesia di sottolineare questa fun-
zione che viene assegnata al partito repub-
blicano .

Si tratta dunque di una scelta non ca-
suale, ma riferita a concreti problemi e a
possibili ben definite soluzioni . È, dunque ,
nel nostro giudizio, un implicito riconosci -
mento per le battaglie che i repubblican i
hanno saputo dispiegare con tenacia, e par-
ticolarmente per quelle che hanno avuto
in due amici investiti oggi di pesanti re-
sponsabilità esempio di indiscussa capacità ,
di preparazione intransigente e coerente .

L'accenno dell'onorevole Moro alla vi-
cenda del referendum della scorsa prima-
vera stimola ad una valutazione serena e
obiettiva di un avvenimento che, avendo impe-
gnato il popolo italiano in una prova d i
consapevolezza e di maturità, va riguar-
dato come uno dei sintomi positivi di u n
paese che si trasforma. L' esito del refe-
rendum ha dimostrato senza possibilità di
dubbio che il paese è cresciuto sul piano
della consapevolezza democratica, dei diritt i
civili, della capacità di distinguere tra sfer e
e valori diversi secondo la logica della mo-
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derna democrazia . Ma il messaggio deri-
vante da quella consultazione non va im-
meschinito con tentativi di attribuzione in
esclusiva a questo o a quel partito . I re-
pubblicani possono affermare con seren a
consapevolezza di aver sempre posto all a
base della loro azione politica i princìp i
che nel voto del 12 maggio hanno avuto
una così larga ed inequivocabile adesione ,
senza cedimenti di carattere opportunistico ,
nel corso della loro storia e soprattutto ne l
corso di questi trent 'anni di vita democra-
tica. Ma non per questo i repubblicani s i
sono sentiti né si sentono autorizzati ad
interpretare come un successo di partit o
quella che è solo un ' affermazione di consa-
pevolezza democratica, di civile maturità ;
e ritengono assurdo che quel voto si debb a
interpretare come la richiesta di una di -
versa ripartizione percentuale del potere .
Quel voto, interpretato nel suo genuino si-
gnificato, palesa in primo luogo la procla-
mata volontà di orientamenti radicalmente
diversi per risolvere in maniera moderna i
problemi concernenti la sfera della coscien-
za individuale e i rapporti tra Stato e Chie-
sa. Esprime, quel voto, l ' esigenza peren-
toria di un tipo diverso di amministrazio-
ne della cosa pubblica, che superi ogni con-
cetto di clientelismo, di lottizzazione, di ri-
partizione percentuale del potere, per far
prevalere la logica della vera, effettiva ,
pubblica moralità, della dedizione al ben e
comune, dell ' imparzialità, della capacità ,
dell'onestà e della competenza . È dunque
la richiesta dei cittadini che troppo a lun-
go si sono sentiti non rappresentati, ma
traditi dal potere ; e noi vorremmo che s i
abolisse l ' espressione stessa « gestione de l
potere », per sostituirla con quella di « am-
ministrazione imparziale della cosa pub-
blica » . Non è questa un'osservazione che
nasca da sottigliezze lessicali : essa nasce
dalla meditata convinzione, dalla consape-
volezza dei doveri di dedizione al bene co-
mune che s 'impongono all ' amministratore
della cosa pubblica; solo così si potrà su-
perare il senso di frustrazione, di irritazio-
ne, di protesta e di ribellione che nasc e
spesso da quelle che l 'onorevole Moro de-
finisce « le sintesi inadeguate dell ' insieme
economico-sociale del paese » .

Di fronte a tutta questa vasta problema-
tica, i repubblicani credono di poter vantare
qualche diritto di priorità e di coerenza, si a
per le analisi condotte, sia per le proposte d i
soluzione avanzate . Essi rivendicano soprat-
tutto la coerenza che si sono sforzati di riaf -

fermare durante questa lunga crisi, convin-
ti che, se la chiarezza è l 'onestà del filosofo ,
la coerenza è l'onestà del politico .

La reiterata affermazione della necessit à
di scelte programmatiche adeguate alla gra-
vità della situazione, della necessità di sta-
bilire una scala di priorità dei provvedimen-
ti per fronteggiare una situazione economi-
ca che già nel 1964 manifestava le prime in-
certezze ed incrinature, che dal 1969 è an-
data progressivamente deteriorandosi, che
non poteva non determinare una pericolos a
crisi delle nostre istituzioni, ha caratteriz-
zato senza interruzione le posizioni del par-
tito repubblicano in questi ultimi tempi . E
nessuno può pensare che ai repubblicani fac-
ciano velo l'affetto e l'amicizia quando rivol-
gono pubblicamente il loro ringraziament o

per l 'azione compiuta nel passato all ' amico

La Malfa, che ha saputo dispiegare in quest i

ultimi anni tanta intelligenza e passione co n

i richiami accorati, con le appassionate de-
nunce, ed anche con quelle scelte politich e
che gli furono consentite da temporanee as-
sunzioni di alte responsabilità . Su quella li-
nea il partito si è mosso nel corso della cri-
si, così come risulta dalle dichiarazioni de l

suo segretario politico e dalle prese di posi-
zione della direzione, insistendo fin dai pri-
mi giorni della crisi sulla necessità di chia-
rire prima la posizione dei partiti in ordine
al quadro politico, per passare poi all'ap-
profondimento delle scelte programmatiche ,

e ribadendo la necessità di sacrifici degli oc-
cupati tutti, di rinunce per tutti, in ragione

del reddito posseduto .
La prevalente attenzione ai problemi de l

risanamento economico non derivava - come
fu spesso superficialmente affermato - da

unilaterali e parziali angolazioni economici-
stiche, ma dalla consapevolezza che la sorte d i
queste nostre istituzioni, che tanto costò ripri-
stinare, è strettamente legata alla capacità d i

un risanamento dell ' economia che-consenta d i

avviare quel processo di trasformazioni so-
ciali che rappresenta una ineludibile richie-
sta del nostro tempo, voluta insieme dal pro-
gresso civile e dalla nostra Costituzione .

Questo nostro dibattito, onorevoli colle-
ghi, si svolge nel declinare del trentesimo

anniversario dell ' inizio della guerra di libe-
razione. Abbiamo ripercorso, nel ricordo e

nella celebrazione, a distanza di tre decenni ,
le stazioni di un vero e proprio calvario ci -
vile, le tappe dolorose del martirio e de l

sacrificio . Abbiamo ricordato i caduti, sem-
pre in mezzo a noi, cercando di superare i
limiti, sempre un po ' convenzionali, della
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celebrazione per impegnarci in un sever o
esame di coscienza che ci rendesse consape-
voli delle nostre carenze, dei nostri errori ,
delle nostre colpe . Abbiamo riconfermato i l
nostro impegno di allora, la fedeltà agl i
ideali nel nome dei quali combattemmo, all a
luce dei quali molti di noi fecero la prim e
esperienze democratiche .

Orbene, onorevoli colleghi, l ' impegno ch e
Governo e maggioranza oggi assumono pe r
un'azione che valga a fronteggiare le diffi-
coltà del paese e a rilanciare le nostre isti-
tuzioni, si ricollega a quella battaglia, conti-
nua ad illuminarsi alla luce di quegli ideali .
La democrazia repubblicana, nata dalla Re-
sistenza, si salva nella misura in cui risan a
la situazione della nostra economia . Dicia-
mola, questa verità, senza esitazioni, senz a
« complessi ». Dalla volontà e dalla capacit à
di affrontare questo problema si misurano l a
lealtà e il grado di dedizione delle forze poli-
tiche agli interessi reali del paese. Chi, per-
sona o gruppo politico, mostrasse di stru-
mentalizzare tali difficoltà, chi facesse preva-
lere l ' interesse e la logica del gruppo o del -
la parte su quelli della collettività nazional e
smentirebbe ogni sua comunque asserita de-
vozione alla democrazia .

Questo Governo nasce nel momento di
maggiori difficoltà di tutto il dopoguerra; la
sua capacità di positivo successo è affidat a
alle indicazioni del suo programma, alla for-
za e alla fermezza del Governo nell'attuar-
lo, alla lealtà con cui i gruppi di maggio-
ranza ne appoggeranno lo sforzo . Questa leal-
tà è totale, incondizionata da parte dei re-
pubblicani, non tanto per le dirette respon-
sabilità che essi assumono con i loro uomin i
più rappresentativi e più capaci, ma anche ,
soprattutto, per la consapevolezza che il pae-
se è ormai ai limiti dell 'ultima spiaggia e
che un ulteriore fallimento potrebbe essere i l
fallimento non di alcuni uomini o di una
maggioranza, ma delle nostre stesse istitu-
zioni repubblicane .

Oggi c 'è una specie di sport nazionale ne l
quale non pochi sembrano dilettarsi : quello
di prevedere, all'atto della formazione d i
ogni nuovo Governo, il tempo che lo divide
dalla sua caduta. E bene ha fatto l'onorevol e
Presidente del Consiglio, nelle sue dichiara-
zioni programmatiche, a ribadire con tanta
energia che questo non è un Governo provvi-
sorio, né di transizione, né a termine . Ep-
pure, ancora una volta, nel momento in cu i
il Governo si accinge alla sua impegnativa
attività, siamo alla ridda delle previsioni ,
fondate non tanto su valutazioni obiettive e

serene, quanto sulla labilità delle supposi-
zioni legate ai giochi di corrente, alle riva-
lità di gruppi, alle considerazioni di inte-
ressi particolaristici .

Riuscirà questo Governo a doppiare i l
capo di questo o di quel congresso, di quest a
o di quella consultazione elettorale ? Resiste-
rà la maggioranza alle prevedibili insidie d i
questa o di quella fazione interna ? Queste l e
domande che corrono, e a noi sembra che
questo gioco della profezia sia di per sé in-
dice di uno scadimento del tono della bat-
taglia politica, che si conduce, che si dovreb-
be sempre condurre sul campo aperto de i
principi, dei problemi, alla luce degli ideal i
nei quali si crede, alla luce degli obiettivi a i
quali si intende puntare, e non sulla bas e
di tutt 'altre considerazioni .

È indubbio, d'altra parte, che certe di-
scutibili logiche, che possono essere compre -
se – ma mai giustificate – in tempi più distes i
e tranquilli, non sono certo concepibili ne i
tempi procellosi che noi oggi viviamo, e nel
corso dei quali il dovere di tutti è di dare
un disinteressato contributo alla ricerca delle
soluzioni dei problemi del paese .

I repubblicani ritengono che la vita d i
questo Governo non debba essere commisu-
rata al metro degli interessi particolari, de i
giochi di gruppo, della logica dei partiti, ma
a quello della capacità di affrontare e di ri-
solvere i problemi . Se questo non accadrà, se
il Governo dovesse soccombere non per un a
dimostrata insufficienza e incapacità, ma pe r
il prevalere di una logica di altro genere ,
i repubblicani di una sola cosa si preoccupe-
rebbero : di interrogare con severità la loro
coscienza di democratici sul dovere compiu-
to, sul contributo dato, per parte loro, al ten-
tativo di superare le difficoltà del paese . E,
conoscendo i repubblicani che siedono oggi i n
posti di responsabilità gravosa nel Govern o
di coalizione, noi sappiamo sin d'ora che l a
risposta della loro coscienza sarà sempre
quella che deriva dalla serena consapevolez-
za di chi ha saputo compiere fino in fondo i l
proprio dovere .

Sulla base di queste considerazioni, i l
gruppo repubblicano esprime fin d ' ora il suo
appoggio leale al Governo e formula l'augu-
rio che esso possa attendere, in un quadro
di lealtà e serenità, ai suoi compiti duri e d
impegnativi, nell'interesse esclusivo del paese
e della democrazia . (Applausi al centro e a
sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Rognoni . Ne ha facoltà .
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ROGNONI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole Presidente del Consiglio ,
nella parte finale del discorso con il qual e
ha presentato il Governo alle Camere, l o
onorevole Moro ha rivolto un accorato ap-
pello ai rappresentanti del popolo e, per
loro tramite , ai cittadini tutti perché, con-
sapevoli della durezza del momento, siano
solidali nello sforzo di superare la cris i
che, anche dopo la soluzione governativa, per-
mane nel paese, riflesso di una crisi per tant i
aspetti più ampia e generale che scuote la so-
cietà degli « anni settanta ». Questo appello ,
legato a considerazioni sullo stato del paes e
fatte con grande onestà intellettuale e con ac-
centi di viva commozione civile, è inutile ch e
le dica, onorevole Presidente del Consiglio ,
che è innanzitutto raccolto da tutti noi de-
putati della democrazia cristiana . È un ap-
pello ed insieme una descrizione di u n
quadro delle cose che toglie ogni spazio ad
altro che non siano l'impegno e la volontà
di ripresa, un sentimento severo del dovere
di rappresentanza, di rigore del conseguen-
te comportamento politico .

La vita di un paese presenta sempre mo-
menti difficili, passaggi di grande delica-
tezza; e certo non è bene indulgere alla re-
torica di considerare, di volta in volta, i ]
momento che si vive come quello decisivo .
Tuttavia ,è diffusa in noi oggi la sensazione
che questo pericolo del « fatto retorico » non
ricorra. E questa è una sensazione diffus a
anche nella stragrande maggioranza dei cit-
tadini, all ' interno delle varie component i
sociali . Ecco perché è vero, onorevole Moro ,
che le considerazioni sulla situazione de l
paese che ella ha rimesso all'attenzione no-
stra e della pubblica opinione sono state
accolte, qui e fuori di qui , con rispetto e
favore. Nella sua replica al Senato ella, fa-
cendo questo rilievo, ha detto, quasi per
renderlo problematico e prudente – mentre
è indubbio che è rilievo doveroso e ogget-
tivo –, che le sue considerazioni « sofferte
e sincere » hanno voluto significare soltanto
la « comunicazione della sua emozione, del -
la sua preoccupazione e della sua speran-
za » . Io sono convinto che in questi ter-
mini esatti abbiano avuto udienza nel paese
il suo appello e il suo rispettoso ma pres-
sante richiamo alla solidarietà . Del resto ,
onorevoli colleghi, che cos'è questo appel-
lo alla solidarietà in questo momento e ri-
volto al paese da chi ha l'autorità massima
nella posizione di Governo ? È un appello
alla solidarietà tra le forze politiche e so-
ciali che hanno fatto la Repubblica e la

Costituzione perché, senza che ciò tocchi l e
loro necessarie divisioni, anzi proprio mante-
nendosi fedele ciascuna alla collocazione di-
versa che discende dall ' interpretazione poli-
tica che il Parlamento dà di volta in volt a
alla volontà popolare liberamente espressa ,
esse – cioè queste forze diverse – sappiano
vivere intensamente il senso della unità na-
zionale, dell 'unità del popolo italiano nell a
difficile congiuntura presente .

È un appello, perciò, che nulla conceden-
do alla moralistica attenuazione di una bat-
taglia politica, che è quella che è, richiama
le parti di questa battaglia al fine essenzial e
cui deve rivolgersi in definitiva il servizio
politico nell 'ambito della nostra Repubblica :
la salvezza della democrazia, lo sviluppo delle
sue istituzioni, la crescita delle libertà e
l'espansione della sicurezza dal bisogno pe r
ogni cittadino .

Né può essere, questo appello, un prete-
sto per scaricare sul popolo, come è stato
detto, la responsabilità dell 'esercizio del po-
tere. Non lo può essere, perché noi siamo
disposti, come ella ha ricordato ieri al Se-
nato, onorevole Moro, a riconoscere i risul-
tati non sodisfacenti e anche negativi ch e
l 'esercizio del potere ha prodotto .

« Niente era ed è più lontano dal mio
spirito che un siffatto rimbalzo di responsa-
bilità. Se sono stato severo, lo sono stato i n
prima linea con la classe politica, il mio par-
tito, me medesimo » : sono sue parole, onore-
vole Presidente Moro, che condividiamo e fac-
ciamo nostre . Le facciamo nostre nel contesto ,
però, di una analisi che coglie responsabilità
su aree, più vaste e in centri di iniziativa, d i
autorità e di potere più numerosi, così nell'ar-
co delle forze politiche come fuori, nella so-
cietà civile .

La verità, onorevoli colleghi, è che a l
fondo dei problemi della società italiana d i
oggi c 'è quella crisi di crescita ricordata i n
questo dibattito parlamentare più volte . I l
giudizio che la società civile e le esigenze
di libertà e di potere abbiano avuto un mot o
di sviluppo impetuoso, e in ogni caso più
accelerato delle preordinazioni di nuovi ca-
nali capaci di garantire Io sbocco di quest a
domanda sociale a livello istituzionale, è u n
giudizio su cui largamente si conviene .

Certamente le differenti parti politich e
sono in disaccordo e in contrasto sul perché
di questo ritardo della risposta politica o dell a
sua insufficienza . Ma le responsabilità vanno
collocate, se volete in misura diversa, m a
vanno collocate sull ' intero arco delle forze
politiche e sociali .
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C'è forse una incapacità delle forze sto-
riche del nostro paese a recepire, a interpre-
tare e ad incanalare tutte le emergenze nuo-
ve della società ; e ci sono forse difficoltà
obiettive nel sistema a mandare avanti co n
gradualismo, ma con chiarezza di tendenza ,
revisione ed evoluzione del quadro storic o
de l le forze del nostro paese .

Il fenomeno dell 'attrazione di consenso ,
sia pure marginale, sull 'area degli extrapar-
lamentari ne è una prova . E chi non rico-
nosce che ciò costituisce un problema pe r
tutto il nostro sistema politico, ma certa -
mente, in particolare, per le forze di si-
nistra ?

Non abbiamo difficoltà, onorevoli colleghi ,
a riconoscere che il nostro partito, la demo-
crazia cristiana, in questo quadro di crisi è
il partito più esposto : più esposto per la di-
mensione del suo suffragio popolare, più
esposto per essere stato al centro della posi-
zione di Governo lungo un arco di quasi 30
anni . 11/fa perché non riconoscere che le stes -
s e esigenze di libertà e di sviluppo, le stes-
se esigenze che il potere assuma una dimen-
sione più partecipata e condivisa è frutto d i
una politica, di cui la democrazia cristiana ,
certamente insieme con altre forze, è stata
protagoni sta attiva e consapevole ?

Quale è stata questa politica ? Noi faccia-
mo nostro il giudizio dell 'onorevole Moro: la
politica di centro-sinistra è stata, nei suo i
momenti migliori, certamente una politic a
delle libertà, una politica di avanzamento de-
mocratico, una politica con scoperti intenti
di riassetto istituzionale e, più in generale ,
una politica di attuazione della, Costituzion e
e di apertura e di confronto sociale .

Basta pensare all'ordinamento regional e
per rendersene conto. E non a caso il Pre-
sidente Moro ha avuto, nel suo discorso, os-
servazioni assai pertinenti sul tema regio-
nalistico e delle autonomie locali . Non a
caso, se è vero che il suo Governo vuole es-
sere, esso stesso, strumento di dibattito poli-
tico in vista di una piena ripresa di temi ,
prospettive e sbocchi della migliore politic a
eli centro-sinistra, riveduta e ripensata all a
luce delle nuove esperienze e degli scontr i
che la lotta politica in questi anni è venut a
a registrare .

Certo, in una società in movimento im-
petuoso e in presenza di un sistema politi-
co, come è opinione di molti, caratterizzato
dalla mancanza di una vera possibilità d i
alternanza, al potere tra due forze politich e
o tra due blocchi di forze, l 'esercizio o gestio-
ne o amministrazione del potere, onorevole

Biasini, presenta particolare difficoltà . Diffi-
coltà sia con riguardo ai suoi risultati concre-
ti - l'utilità e i vantaggi dei governi di coali-
zione non tolgono di mezzo, per altro verso ,
gli svantaggi derivanti da una più lenta e diffi-
cile azione amministrativa e, in genere, deci-
sionale - sia con riguardo alla permanent e
esigenza di mantenere gli equilibri democra-
tici . Questo non può essere disconosciuto . E
di fatto non lo è . Non lo è certamente da l
maggior partito di opposizione, dal partito
comunista .

Non voglio qui intrattenermi sul « com-
promesso storico » : vorrei solo osservare che
la prospettiva di una compartecipazione al -
l'esercizio del potere di forze che in pratic a
esaurirebbero l ' intera area politica, quella del -
la maggioranza come quella dell 'opposizione ,
è il segno, insieme con il riconoscimento del-
l ' inagibilità del 51 per cento, di quanto si a
difficile, in un sistema come il nostro, appunto
l ' esercizio del potere. In tutto ciò, onorevoli
colleghi, si possono vedere cause e ragion i
non irrilevanti del ritardo e dell ' insufficienza
della risposta politica, cui ho fatto poc ' anzi
riferimento. L ' importante ora, pur nelle per-
sistenti difficoltà, è che il Governo e le forze
politiche voltino pagina e, per il rigore dell a
loro azione, per la severità della loro iniziati -
va politica, sappiano superare quella crisi d i
credibilità, che, se dovesse rimanere irrisolta
non farebbe che accrescere il divario tra so-
cietà civile e istituzioni politiche .

Consentitemi di dire che la soluzione di
questa crisi, rispetto al modo e alle prospet-
tive con cui è stata aperta, una pagina l 'ha
voltata e nel senso giusto . stata vinta dalle
forze che vi si opponevano, e tra queste l a
democrazia cristiana - basti pensare alla lun-
ga e tenace ricerca di uno sbocco positivo e
all'impegno in tale ricerca degli uomini suo i
di maggiore esperienza e prestigio - è stata
vinta dalle forze che vi si opponevano, o
dal ripensamento di quelle che vi erano fa-
vorevoli, la prospettiva delle elezioni politi -
che anticipate .

Questa prospettiva noi l 'abbiamo sempr e
combattuta e, combattendola perché negativa ,
abbiamo di conseguenza dissentito nettamen-
te, per di più in relazione ad un passaggi o
delicatissimo della nostra vicenda democrati-
ca, da quanti vi erano favorevoli . Questa
prospettiva, in vero, mentre da un lato veni-
va a creare un vuoto di potere all'interno
come all'estero nei rapporti internazionali -
vuoto di potere soprattutto allarmante pe r
quanto riguarda l ' interno, perché avrebbe
sottratto alle forze sociali e in particolare al
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movimento sindacale l'interlocutore natura-
le, con grave insidia della pesante responsa-
bilità che lo stesso movimento ha di fronte
ai lavoratori : vuoto di potere allarmante
anche sul versante dei rapporti interna-
zionali, dove non possono essere concess e
pause di sosta provincialistica o di disattenzio-
ne parimenti di marca provinciale - mentre ,
da un lato, la prospettiva di elezioni antici-
pate avrebbe creato, dunque, questi pericolo-
sissimi vuoti di potere, dall ' altro essa avreb-
be fatalmente comportato di indirizzare il di -
battito politico verso uno scontro frontale tr a
due posizioni contrapposte . Avrebbe fatal-
mente - e in modo che noi continuiamo tut-
t'ora a considerare innaturale -- precipitat o
il quadro politico italiano verso un confronto
sostanzialmente bipartitico, assolutament e
dannoso per gli equilibri democratici e per la
salvaguardia delle istituzioni . Avrebbe divi -
so il paese, portando - non nascondiamocel o
- tutte le forze politiche o quasi a pericolos i
e drammatici confronti interni . Ecco perché
ho detto che la soluzione della crisi di go-
verno ha cominciato a voltare pagina nel
senso giusto . Il quadro politico è stato garan-
tito nella sua validità di fondo e insieme si è
garantita la premessa per la ripresa .

Ma qual è stato lo strumento di questa
garanzia ? È stato il rilancio della politica
di centro-sinistra, di quella politica che ved e
sul piano dello schieramento curata l 'esigen-
za del raccordo dei ceti medi, dell ' imprendi-
toria efficiente, dei lavoratori del commerci o
e dell 'artigianato con le grandi masse dei la-
voratori e, sul piano dei contenuti, la ripre-
sa, in prospettiva, della politica delle rifor-
me e del corretto assetto istituzionale in fun-
zione di un sempre più sicuro e aperto siste-
ma della libertà .

La democrazia cristiana è stata coerent e
nella ricerca di questo sbocco : ha cercato
innanzitutto, visto che ogni politica marci a
sulle spalle delle forze che intendono por -
tarla avanti, il supporto organico di tutt e
le forze dell 'area tradizionale del centro-
sinistra . L'ha cercato con coraggio, nella
consapevolezza del compito che non pu ò
non spettare ad una grande forza popolare :
compito di attrazione e proposta, ma anch e
compito di mediazione . Il mero compito di
mediazione non ha senso, certo ; ma quando
esso si svolge sulla spinta di una proposta ,
acquista significato e valore. La proposta
della democrazia cristiana è stata il rifiuto
dell ' ipotesi di elezioni anticipate, e l 'ostinata .
tenace prospettiva di una ripresa della po-
litica di centro-sinistra .

Venuta meno la possibilità di un gover-
no organico di centro-sinistra, con la par-
tecipazione dei quattro partiti, la democra-
zia cristiana non poteva non premiare l a
prospettiva politica rispetto agli strument i
che, nell'ambito di quella politica, si ma-
nifestano come idonei per la sua auspicat a
attuazione. Così la democrazia cristiana an-
dò avanti, offrendo (per dirla con un'espres-
sione ormai celebre dell 'onorevole Moro )
strumenti più flessibili alla politica di cen-
tro-sinistra. Tale politica è certamente an-
corata, per la sua origine, per il suo si-
gnificato e la potenzialità dei suoi contenu-
ti, ad una maggioranza nella quale la pre-
senza del partito socialista italiano, com e
aveva segnato ieri il superamento della for-
mula centrista e l ' avvento della formul a
di centro-sinistra, conferma, oggi, di que-
sta ultima, l'identità e la permanenza. La
soluzione a due, DC e PRI, che alla fin e
è stata raggiunta, accompagnata dall ' ade-
sione di tutti e quattro i partiti, risult a
essere uno strumento di governo, allo stato
degli atti, meno imperfetto non solo per -
ché ha consentito di tradurre nel fatto del -
la « piccola coalizione » la vocazione dega-
speriana del nostro partito di non sprecare
in alcun modo il bene prezioso dei colle-
gamenti politici e dei raccordi con altr e
forze di diversa esperienza e rappresentan-
za. Si tratta di uno strumento meno imper-
fetto anche per la specificità (se mi si con -
sente il termine) dell'apporto repubblicano ,
in vista di alcune precise direzioni verso
cui, come ha ricordato il Presidente de l
Consiglio, si indirizzerà l 'azione di gover-
no: ai problemi della giustizia, delle liber-
tà civili, del concordato, in un contesto po-
litico che ha alle spalle le vicende del re-
ferendum, come ha ancora precisato l'ono-
revole Moro. In tale contesto, pertanto, la
collaborazione a livello operativo della de-
mocrazia cristiana e del partito repubblica-
no sta a significare - se mai ve ne fosse
stato bisogno - che la democrazia cristiana ,
lungi dal coltivare rivincite assurde, conti-
nua a porsi prospettive di collaborazio-
ne in una rinnovata laicità dell'impegno
politico, che non esclude, ma esalta la spe-
cificità dell'ispirazione cristiana del nostro
partito. Sotto questo profilo, ci piace ricor-
dare ed apprezzare molte delle &cute osser-
vazioni dell ' intervento di ieri dell'onorevo-
le Bozzi .

Onorevoli colleghi, anche il dibattito d i
questi giorni al Senato, e quello odierno
alla Camera . hanno dimostrato in definitiva
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che questo Governo, per lo stato del di -
scorso politico in atto nel paese, per l e
convergenze e le contraddizioni delle forz e
in gioco, è l ' unico governo oggi possibile ,
ma non è un governo provvisorio . È u n
governo consapevole dei suoi compiti, ch e
ha avuto il coraggio di un'analisi impieto-
sa e severa ; è il governo che affronterà l a
difficile crisi economica, e dovrà essere es-
so stesso strumento di discussione per in-
nescare un processo di chiarimento tra l e
forze politiche. Questo processo sarà por-
tato avanti a fronte dei problemi del paese ,
e le forze saranno misurate sulla base del -
la loro capacità di risolvere i problemi de l
paese .

La collocazione del Governo, rispetto all e
forze politiche diverse da quelle che si ap-
prestano a dargli il voto, è molto chiara .
Rispetto al MSI-destra nazionale, ha dett o
l 'onorevole Moro, vi è un contrasto di fon -
do « che non lascia altro posto che all'eser-
cizio dei diritti e all 'adempimento dei do -
veri sanciti negli ordinamenti democratic i
e parlamentari » . Con riferimento al carat-
tere certamente democratico e pluralista m a
anche antifascista della Costituzione, si pu ò
aggiungere che la rinnovata assunzione po-
litica di questa scelta, netta e precisa, d a
parte del Governo, concreta già, in un mo-
mento caratterizzato da violenze di marc a
neofascista, un indirizzo politico-costituzio-
nale, proprio perché si tratta di una scelt a
con effetti diffusivi sull 'ordinamento e su l
comportamento dei cosiddetti corpi separat i
e, in genere, dell ' intero corpo della pubbli-
ca amministrazione .

Chiara poi è la posizione del Governo ri-
spetto all ' opposizione parlamentare comu-
nista, ed io non ritengo di aggiungere al-
tro alle affermazioni che il Presidente del
Consiglio ha svolto e su cui noi consentiamo .
1 aperto un dibattito e un confronto, dentro
e fuori il Parlamento, che noi intendiamo
continuare. Non si tratta di assegnare illu-
ministicamente e in termini di ragione ad
alcune forze la parte di maggioranza e ad
altre quella di opposizione . Quando si parl a
di tali differenziazioni si fa riferimento all e
concrete risultanze della lotta politica e ai con -
seguenti equilibri democratici .

Per quanto ci riguarda, condividiamo l a
disponibilità del Governo a recepire, concor-
de, gli utili suggerimenti dell'opposizione.
Come partito - ed in relazione al disegno po-
litico generale - ci adoperiamo perché l a
competizione politica continui ad offrire quel -
le risultanze da cui scaturiscono le attuali di -

stribuzioni delle parti di maggioranza e d i
opposizione; e ci rendiamo ben conto che que-
sta dura competizione favorisce l ' espansion e
del respiro democratico, con il raccordo dell e
forze politiche alla realtà del paese che dev e
esprimere il consenso.

La posizione del partito liberale è apprez-
zata dalla DC - e l 'ho già detto con riferimen-
to ad alcuni interventi di parte liberale -
ma è evidente che essa, come ha ricordato
l'onorevole Moro, risulta per tanti aspett i
estranea alla politica di centro-sinistra, an-
che per l ' impossibilità di soluzioni penta-
partitiche .

Prima di passare al programma, vorre i
fare un rapido cenno a quella cornice garan-
tista di ogni attività del cittadino e della pub-
blica amministrazione che sono l 'ordine pub-
blico e la legalità repubblicana . Pregiudizial e
ad ogni intervento deve essere il consolida-
mento della sicurezza democratica, necessari a
garanzia della salvezza delle istituzioni e scu-
do alle libertà fondamentali del cittadino. Da
tempo ormai, e con crescente frequenza, af-
fiorano insidie totalitarie, dirette a sovvertir e
l'ordine civile e politico garantito dalla Co-
stituzione . Noi abbiamo fatto sacrifici enorm i
per conquistare la libertà : non possiamo per -
mettere che si attenti impunemente alle no-
stre istituzioni e alla vita di coloro che i n
esse credono . Di qui la necessità che il Go-
verno si impegni, con tutte le sue energie, i n
una battaglia frontale contro il terrorismo e
le trame eversive .

Nel suo discorso, onorevole Moro, e so-
prattutto nella sua replica al Senato, ella h a
svolto argomenti che ci tranquillizzano e c i

sodisfano . Certo, i provvedimenti finora adot-
tati non hanno consentito di sgominare defi-
nitivamente le iniziative di sovversione e d i
violenza . È evidente che oggi il problema è
forse più amministrativo che legislativo, poi -
ché riguarda la piena attuazione di una nor-
mativa per tanti aspetti esauriente . Non è da
sottovalutare, infatti, l'opinione di coloro ch e
ritengono che la legislazione si sia già spinta ,
in proposito, fino ai margini concessi all a
legge penale dai principi dello Stato di di-
ritto e democratico .

Per quanto riguarda i problemi più ge-
nerali della giustizia, si deve mettere la ma-
gistratura in condizione di operare con agi-
lità ed efficacia, mediante una riforma del -
l'ordinamento giudiziario che è ormai indif-
feribile. Poiché i punti critici del nostro si-
stema giurisdizionale sono, come è noto, l a
lentezza e l'alto costo del processo, la crisi
della giustizia non può essere eliminata da
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un massiccio aumento del numero dei giu-
dici . Questo proposito si articola in una ri-
strutturazione degli uffici giudiziari, con l a
soppressione di quelli superflui ; nella ridu-
zione dei componenti dei collegi giudicanti e
nell ' introduzione, forse, del giudice unico d i
primo grado ; nella razionalizzazione dell 'uf-
ficio del giudice, che deve essere dotato d i
mezzi materiali e di collaboratori per l'esple-
tamento del lavoro di ricerca dottrinale e giu-
risdizionale ; nell 'esplicita previsione di nor-
me dirette a garantire la corretta esplicazion e
delle funzioni giurisdizionali, quale l ' intro-
duzione del principio della responsabilità de l
magistrato per colpa grave .

Mi piace sottolineare l 'esplicito riferimen-
to che l 'onorevole Moro ha fatto circa le ini-
ziative legislative in corso sui problemi del -
la giustizia : il diritto di famiglia, la revisio-
ne del codice di procedura penale, del libro
primo di quello penale, il nuovo sistema pe-
nitenziario, la legge per il gratuito patro-
cinio .

Nel programma del Governo – ho gi à
avuto occasione di ricordarlo – ci sono pun-
tuali riferimenti alla problematica regiona-
listica, inserita correttamente nel più ampi o
quadro della dimensione statuale disegnat a
dalla Carta costituzionale .

La creazione di rapporti chiari ed artico -
lati con le regioni è indispensabile ad u n
Governo che voglia perseguire un efficient e
coordinamento delle sue attività. L'assenza
di tali rapporti costituisce, infatti, la caus a
principale del frequente porsi delle region i
in posizione polemica e concorrenziale rispet-
to allo Stato, per supplirne i vuoti e rime-
diarne le carenze. Tutto ciò nasce perché
è ancora in gran parte irrisolto il problem a
del coordinamento tra le regioni e lo Stat o
per la salvaguardia così del momento del -
l 'autonomia come di quello unitario dell ' in-
teresse nazionale: riequilibrio fra i due mo-
menti che sarebbe stolto pensare possa es-
sere tutelato solo in sede di conflitto press o
la Corte costituzionale .

L ' opera del Governo deve volgersi all a
soluzione di questo problema, tramite l a
creazione di schemi politici e legislativi che ,
mentre esaltino l ' autonomia delle realtà ter-
ritoriali minori, le impegnino tuttavia a d
agire come veri elementi dell 'apparato pub-
blico. In questo contesto va altresì riveduto
e risolto il problema finanziario, per giun-
gere alla migliore utilizzazione possibile del -
le risorse nazionali . Un più efficiente colle-
gamento tra lo Stato e le regioni consentirà ,
infatti, al primo di svolgere un ' opera di sti -

molo per il sollecito impiego delle somme
stanziate e di valutare alla prova dei fatt i
le reali dimensioni del fabbisogno di ogn i
singola regione. In questa direzione ci con-
fortano le pertinenti osservazioni contenut e
nel discorso programmatico del Governo .

Sull ' impegno del Governo nel settore del-
la pubblica istruzione non parlerò, in quant o
il dibattito che c'è nel paese, diffuso e con-
sapevole, a proposito dei decreti delegati, di-
spensa la mia parte politica, che è così aper-
tamente impegnata in quel dibattito, dal
prendere particolare cura, in questo inter-
vento, dello specifico settore . Sono nondimeno
rilevanti le prospettive di intervento accen-
nate dal Governo, così- per quanto riguard a
la scuola media come per l 'università .

Quanto al programma economico presen-
tato dall 'onorevole Moro, per il carattere in-
novativo dei provvedimenti prospettati e pe r
il loro immediato correlarsi, esso è stato giu-
stamente definito come un programma d i
emergenza. È questa una definizione sostan-
zialmente esatta, alla luce della durezza del-
le scelte che si impongono e della dramma-
tica urgenza dei problemi da affrontare ; ma
è anche una definizione abusata, che ha fi-
nito con l'assumere acriticamente, per l'opi-
nione pubblica, per le forze sociali e forse pe r
gli stessi sindacati, un significato essenzial-
mente negativo, cioè di pura gestione a brev e
termine dell'economia : gestione che, di fronte
ai problemi posti dall ' inflazione, fatalment e
inclinerebbe verso soluzioni di tipo malthu-
siano, privilegerebbe la semplice manovr a
sul versante monetario e sulle leve del cre-
dito, determinerebbe, infine, lo scollament o
tra politica congiunturale e politica delle ri-
forme .

L ' esperienza dell 'ultimo decennio e quel -
la anche più recente di un raffreddamento
anticipato ed artificioso di un ciclo espansi-
vo, con conseguenti gravi riflessi sulla pro-
duzione e sull ' occupazione, senza un ap-
prezzabile vantaggio ai fini del contenimento
delle spinte inflazionistiche, mostrano che la
politica dello stop and go è, per il nostro
paese, ma non solo per esso, insufficiente e d
impraticabile . È per questo motivo che m i
pare più giusto esaminare il programma eco-
nomico del Governo Moro scontando la volon-
tà dei partiti che lo appoggiano di mante -
nere vivo e vitale lo spirito riformista del -
l ' esperienza del centro-sinistra .

Scontata questa volontà, noi crediamo
allora possibile adottare politiche di brev e
termine, cioè terapie appunto d ' emergen-
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za, che rappresentino però anche moment i
di attuazione della politica delle riforme .
Diviene allora possibile, anche se arduo, in-
serire le misure da adottare con urgenza i n
un disegno politico che abbia la forza e
la credibilità necessarie per ricercare e man-
tenere il consenso di strati sempre più vast i
del corpo sociale . D'altra parte, anche senza
partire da questa premessa , che pur tutta-
via riteniamo indispensabile, un attento esa-
me del programma economico del Governo ,
impegnato sul duplice fronte della lotta al -
l'inflazione e alla recessione, mostra che ,
se in esso la componente di austerità oc -
cupa un posto di grande rilevanza, fonda -
mentale appare anche la componente cen-
trata sulla necessità di una propulsione se-
lettiva del sistema .

Certo, sarebbe molto meglio poter dispor -
re di soluzioni alternative, che consentisser o
di risparmiare al popolo italiano i duri sa-
crifici che gli sono stati richiesti ; ma, ono-
revoli colleghi , i margini di manovra che
oggi ci sono offerti (e questo mi pare che
da tutti sia stati riconosciuto) appaion o
estremamente ristretti . Dove vi è necessità ,
non vi è scelta, o meglio una scelta è pos-
sibile : una scelta politica e di giustizia in-
sieme che impedisca che i gruppi social i
più forti finiscano con lo scaricare sugli altr i
il peso della crisi e delle sue conseguenze .

La lotta all'inflazione preannunciata dal -
l'onorevole Moro si colloca proprio in que-
sta prospettiva . Infatti, tra gli obiettivi prio-
ritari da conseguire attraverso tale lotta s i
pone la salvaguardia del potere d'acquisto
dei salari, cui è funzionale la nuova poli-
tica dei prezzi, che dovrà puntare sulla re-
visione e sul potenziamento dell 'apposito
Comitato interministeriale . D'altra parte ,
una vera politica dei prezzi comporta an-
che la rimozione di quelle strozzature ch e
generano effetti moltiplicativi delle spint e
inflazionistiche, cominciando da quelle pre-
senti nel nostro apparato distributivo . Gli
stessi provvedimenti amministrativi prospet-
tati nel programma per la limitazione d i
alcuni consumi privati , che più pesante -
mente gravano sulla nostra bilancia dei pa-
gamenti, sono in gran parte riportabili all a
inefficacia di interventi di diversa natur a
su di una rete di distribuzione nello stess o
tempo anchilosata e caotica .

Quanto ai consumi pubblici, mi sembr a
opportuno sottolineare come la contrazione
di essi, imposta già dai pesantissimi deficit
del Tesoro e degli enti locali, sia vista, nel
programma del Governo, come obiettivo da

conseguirsi in termini di consuntivo totale, la -
sciando tra le varie voci notevoli possibilità d i
aggiustamento a vantaggio delle component i
più direttamente produttive, quali quelle rela-
tive agli investimenti nei settori prioritari .

Il riequilibrio della finanza pubblica , at-
traverso la riduzione delle spese correnti e
l'eliminazione delle troppe spese improdut-
tive della pubblica amministrazione e degl i
enti collegati, trova tuttavia un proprio in -
valicabile limite nella situazione già grave-
mente compromessa di enti locali ed ospe-
dali, al ripianamento dei debiti consolidat i
dei quali riteniamo si debba procedere attra-
verso la destinazione a tal fine di apposite
entrate fiscali . A questo scopo, onorevol e
Presidente del Consiglio, occorrerà perfe-
zionare il recente decreto che prevede u n
parziale finanziamento a favore degli ospe-
dali, in attesa della riforma sanitaria, d i
cui anche noi chiediamo l'avvio compatibil-
mente con le risorse del paese .

Si è parlato della pubblica amministrazio-
ne; della riforma della pubblica amministra-
zione il Governo ha voluto fare uno dei punt i
centrali del proprio programma . Se il Gover-
no riuscisse, conformemente ai proposit i
espressi, ad avviare questa fondamentale ri-
forma, questo solo suo sforzo basterebbe gi à
a qualificarlo ed a conferirgli una propri a
rilevanza nella vicenda politica del paese . E ,
per vero, l'inefficienza dell'apparato ammini-
strativo, la sua lentezza, i suoi sprechi costi-
tuiscono un problema chiave, che condizion a
il nostro sviluppo : questi guasti svuotano di
effetti la volontà politica del Governo e de l
Parlamento, costituiscono un permanente in -
tralcio alle attività economiche, configuran o
il pubblico impiego come una vastissima sacc a
di bassa e decrescente produttività . Da un
miglior funzionamento dell'apparato burocra-
tico dipende anche, in larga misura, il suc-
cesso degli sforzi che il Governo si accing e
a compiere nei tre settori fondamentali del -
l'energia, dell ' agricoltura e dell 'edilizia .

Onorevoli colleghi, sin dall ' inizio, al mo-
mento del conferimento dell ' incarico, il Pre-
sidente Moro ha richiamato in modo autore-
vole lo stretto legame esistente fra le nostr e
difficoltà economiche, la nostra crisi, e la si-
tuazione internazionale, che, con le sue con-
traddizioni, spinge all ' emarginazione i paes i
più deboli . Per questo è importante mantener e
una visione di ampio orizzonte della politica
economica, evitando di chiudersi nelle terapi e
puramente monetarie, in modo da collegare
in tale quadro dinamico la manovra di riequi-
librio poggiante da un lato sull ' intensificare
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le esportazioni e dall ' altro sul contenere ,
selezionandole, le importazioni per il riag-
giustamento dei nostri conti con l 'estero. È
questa, del resto, la condizione essenzial e
per essere soggetti attivi della vita interna-
zionale, pur nella coscienza realistica dell e
nostre possibilità . C'è quindi un significato
politico di prospettiva, non puramente con-
giunturale, nel modo di superare, con una
seria austerità interna e con una dinamic a
politica estera, la nostra crisi economica .
Questa è la ragione che ci porla a consentir e
con l ' affermazione fatta nella sua replica a l
Senato dal Presidente Moro circa i pericol i
di un dannoso nazionalismo economico che
non solo potrebbe tornare ad essere, come
in un passato per noi disastroso, la caus a
prima di un assurdo nazionalismo politico ,
ma diverrebbe di fatto un rilevante ostacol o
sia al nostro inserimento nell 'economia eu-
ropea e mondiale, sia al nostro importante
rapporto di collaborazione con i paesi emer-
genti del « terzo mondo » .

A questa lucida visione dei risvolti inter -
nazionali della terapia complessiva per supe-
rare la crisi economica, che è alla base de l
Governo Moro-La Malfa, si ricollegano con
coerenza le posizioni più significative dell a
nostra politica estera : l'impegno costante per
la distensione e la pace, la tenace vocazione
europeistica, il sostegno al processo irrever-
sibile di emancipazione e di indipendenza
dei popoli che escono, tra molte difficoltà, da i
condizionamenti del colonialismo.

Su ognuno di questi punti, essenziali pe r
una presenza dinamica ed efficace dell'Itali a
nell'ordine internazionale, l ' illustrazione del -
l'impegno del Governo è stata ampia e lungi -
mirante .

Occorrerà molta tenacia, nell 'azione pra-
tica, per portare avanti con successo linee e
direttrici della nostra politica estera che s i
scontrano con le rilevanti difficoltà present i
in un sistema internazionale caratterizzato ,
purtroppo, da profondi squilibri . C ' è da au-
gurarsi che nell'imminente « vertice » d i
Parigi la politica europeistica trovi, in primo
luogo, una maggiore spinta unitaria nella
politica monetaria economica e sociale, a tu -
tela, tra l 'altro, del diritto al lavoro e della
parità di trattamento dei nostri emigrati ,
che avranno in febbraio la conferenza na-
zionale da tempo preparata con impegno . In
secondo luogo, non può e non deve esser e
dimenticato che il futuro dell 'Europa dipen-
de in larga misura dal rafforzamento dell e
istituzioni comunitarie e dalla loro democra-
tizzazione, che trova un banco di prova qua -

lificante, per la mobilitazione popolare ch e
essa richiede, nella elezione diretta del Par -
lamento europeo .

La causa della distensione e della pace
è, come tutti sanno, insidiata dalle difficoltà
che permangono in molte aree del mondo,
specie nel medio oriente. Si impone perciò
una coraggiosa iniziativa per raggiungere so-
luzioni politiche e negoziabili dei problem i
aperti, per proseguire risolutamente sulla via
della riduzione degli armamenti e della crea-
zione, in Europa e altrove, di una clima d i
sicurezza, di fiducia e di cooperazione . An-
che a tale scopo il lavoro del Governo potr à
essere oltremodo significativo . E in que-
sto quadro non va scordato il condiziona-
mento che la crisi del petrolio, con il consi-
stente trasferimento di risorse finanziarie da i
paesi industriali ai paesi produttori, rischia
di determinare provocando in modo squili-
brante e pericoloso un aumento della ten-
sione. Si tratta, quindi di evitare improdut-
tive contrapposizioni tra paesi consumatori
e paesi detentori di materie prime e di pro -
muovere, al contrario, il massimo sforzo d i
cooperazione. La soluzione della crisi ener-
getica e monetaria mondiale è certo decisiv a
anche per un altro aspetto qualificante dell a
nostra politica estera, e cioè quello di un
sempre più intenso rapporto di scambio, s u
basi di collaborazione e di parità, con i paes i
in via di sviluppo, per evitare ogni forma d i
emarginazione, nel contesto dell'economi a
mondiale, di popoli che hanno diritto a d
una larga cooperazione con i paesi indu-
strializzati .

La politica estera del Governo Moro è
dunque coerente, anche per quanto riguarda
l'iniziativa internazionale dell ' Italia, con un
disegno di vasto respiro, che si addice alla
volontà del nostro popolo di non indietreg-
giare, sia pure di fronte a gravi difficoltà ,
verso un irripetibile passato di autarchia e
di provincialismo. In questo ambito è pos-
sibile accrescere, se la nostra politica este-
ra sarà accompagnata da eguale impegno d i
austerità e di ripresa interna, il prestigio
internazionale dell'Italia, la nostra credibi-
lità, l'impegno a contribuire da protagonist i
in un mondo pacificato e giusto nei suoi rap-
porti di collaborazione e di scambio . Anche
una politica estera impegnata come quell a
enunciata ha assoluto bisogno, dunque, d i
un sostegno parlamentare e popolare all ' azio-
ne del Governo, sostegno che si è ricercat o
proprio evitando soluzioni transitorie dell a
crisi e garantendo, all'opposto, un process o
evolutivo verso la ricostruzione di un equili-
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brio nuovo e più efficace della coalizione d i
centro-sinistra .

Onorevole Presidente del Consiglio, all a
fine di questo intervento io credo sia super-
fluo che esprima l ' augurio, a lei e al suo
Governo, di pieno successo per l'azione ch e
si accinge a intraprendere . La democrazia cri-
stiana, consapevole della sua funzione popo-
lare e della sua vasta rappresentanza, sapr à
sviluppare, in un costruttivo dibattito con gl i
altri partiti e con le forze vive del paese, una
iniziativa che utilizzi e stimoli fino in fond o
il potenziale politico e riformatore del Go-
verno, nell ' interesse di una nuova e fecon-
da fase della vita democratica del paese . Non
sono questi, certamente, tempi di rinuncia o
di timidezza, ma di mobilitazione e di im-
pegno: ed è proprio in questo spirito che
il nostro gruppo si accinge a svolgere, con
pienezza e coerenza, il proprio lavoro ne l
confronto parlamentare, per dare un soste-
gno pieno e senza riserve al Governo e all a
sua politica . (Vivi applausi al centro — Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ' ono-
revole Manco. Ne ha facoltà .

MANCO . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole Presidente del Consiglio ,
tenterò di compensare con la modestia – tem-
poralmente intesa – del discorso che mi ac-
cingo a fare nel dibattito sulla fiducia l a
pazienza che ella, signor Presidente, di -
mostra in questa fatica (che vede impegnat a
la Presidenza prima di noi), così come ten-
terò di corrispondere anche alla pazienza
dell 'onorevole Presidente del Consiglio, nel -
la speranza che dalla sua replica possano
scaturire gli argomenti necessari a sodisfare
la ricerca di verità che noi ci siamo proposti .

Se un primo appunto di ordine prelimi-
nare posso rivolgere a questo tipo di Gover-
no, così qualificato e così presieduto, quest o
non sarà, evidentemente, un appunto di ca-
rattere personale nei riguardi dell 'onorevole
Presidente del Consiglio (cercherò, del resto ,
nel corso del mio intervento, di rifuggire da
ogni apprezzamento di ordine personale) . S i
tratta, invece, di un tentativo di compara-
zione tra i precedenti governi presieduti dal -
l 'onorevole Moro e quello attuale, egualmen-
te presieduto dall 'onorevole Moro. fuor di
dubbio che l 'opinione pubblica italiana s a
perfettamente e da molto tempo che, non dic o
l ' inventore, ma il giurista (scolasticamente e
scientificamente inteso) della formula di go-

verno di centro-sinistra è l 'attuale Presidente
del Consiglio; giurista, con tutte le ombre e
le luci che provengono dall 'aver esercitato
una funzione proprio giuridica rispetto a
questo tipo di governi e alla scoperta, sempr e

rinnovantesi, di questo tipo di governi . Que-
sto ci obbliga (sempre in linea preliminare )
a compiere certe comparazioni politiche – non
storiche, almeno per ora – tra i precedenti go-
verni Moro e l'attuale .

Onorevole Presidente del Consiglio, nell a
presumibile buona fede che noi dobbiam o
sempre accreditare ad un uomo di govern o
e a chi dà vita ad un governo, ho sempre

ritenuto che ella, convinto assertore del
centro-sinistra in quanto apertura a certe for-
me di sviluppo, di progresso e di evoluzion e
sociale, fosse nel contempo l 'unico uomo ,
l'unico personaggio della democrazia cristian a
il quale non solo avesse ben chiara la vision e

della validità del tipo di centro-sinistra ch e
ella tempo fa ebbe a presentare al paese, ma
fosse soprattutto il garante di alcuni limit i

entro i quali un certo tipo di centro-sinistr a
doveva operare .

Può darsi che questa valutazione scanda-
lizzasse in relazione a certe situazioni politi -
che e storiche di alcuni anni fa; ma qualcuno

può ben aver ritenuto lei garante, da cert i
punti di vista e sotto certi profili, di limita-
zioni entro le quali operava un certo tipo d i
governo. Sta però di fatto che questo Govern o
che ella presiede, attraverso il programma, i l
documento ufficiale che ella ha presentato all e
Camere, porta per lo meno me, in questo mo-
mento, ad una valutazione differente rispetto
a tale concezione che era lecito presumere
persistente circa il limite entro il quale poteva -
no operare i precedenti governi di centro-sini-
stra. A me, cioè, è parso di notare, nella ne-
cessaria comparazione che bisogna fare, che
ella ha travalicato quei ' limiti, li ha superati ,
li ha smantellati . E poiché debbo presumere

che ella, onorevole Presidente del Consiglio,
sia in buona fede; e poiché debbo presumer e
che ella faccia tutto ciò con impegno prima d i
tutto intellettuale, poi morale e poi politico ,
devo presumere altresì che anche in quest a
occasione ella abbia operato con impegn o
intellettuale, morale e politico . Ma rimane i l
fatto che oggettivamente non si può non ri-
scontrare una differenza di posizioni fra i l
tipo di linguaggio usato tempo fa e il tipo

di linguaggio odierno – indicativo del pro-
gramma di governo, evidentemente – che no n
è addebitabile o accreditabile a sfumature ,
onorevole Presidente del Consiglio, ma è ad-
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debitabile o accreditabile a realtà presenti e
politiche che scorrono sotto i nostri occhi d i
osservatori politici .

Non vi è dubbio che vi è ora una situazione
totalmente diversa, che discredita l'uomo -
come capo di governo, evidentemente - nel -
l 'obiettiva osservazione di chi sperava, rite-
neva che, pur esistendo un centro-sinistra, v i
fossero delle garanzie, dei limiti al centro -
sinistra .

Io sono forse più pessimista di altri sott o
il profilo soggettivo spirituale, forse perché
più di altri ho ritenuto che certi limiti esi-
stessero e più di altri ho dovuto prendere
atto - con sconforto e con rammarico - ch e
questa volta quei limiti più non esistono . Non
è un'affermazione di principio, conformisti-
ca alla critica che viene esercitata dal mi o
partito. È un' affermazione frutto di rifles-
sione e frutto, se mi consente, anche d i
tormento personale ; frutto di approfondimen-
to culturale, come si deve fare quando si è
in presenza di programmi che contengon o
certe verità che vanno approfondite, e nell a
lettura, onorevole Presidente del Consiglio ,
delle sue dichiarazioni, e nella certezza del -
la consapevole responsabilità dei suoi at-
teggiamenti. Come si fa a rapportare su d i
un piano di uguaglianza suoi precedenti re-
sponsabili atteggiamenti con quelli (egual -
mente responsabili) attuali ? Essi sono pro-
fondamente diversi . Né ella può controargo-
mentare affermando che vi sono delle realt à
politiche diverse, che vi sono delle realtà sto-
riche (toccheremo più oltre l 'argomento del-
le realtà storiche) diverse ; che, essendo que-
sto paese in marcia verso un certo tipo di di-
rezione, ella deve conformarsi a certe realt à
politiche in movimento; ma che l 'anima, l'in-
telligenza e l'opera dell 'uomo di governo ri-
mangono uguali a quelle precedenti . Ciò non
è ammissibile, onorevole Presidente del Con-
siglio, per chi ritiene - filosoficamente que-
sta volta - che un uomo di governo non si a
solo il freddo notaio di una realtà politica ,
ma sia anche colui il quale cerca di dare alla
realtà quei movimenti che sono necessari i n
rapporto con i programmi governativi .

Non mi fermerò, onorevole Moro, su
quanto ha già formato oggetto, e in modo
del tutto esauriente, degli interventi dei mie i
colleghi, e cioè su quelle che sono state l e
classiche, consapevoli « aperture » . Siccome
per me le sue parole hanno un significato, de-
vono avere un significato, né le affido alla fu-
mosità della retorica o dialettica che forse l a
maggioranza della pubblica opinione connet-

te a un certo tipo di suo necessario linguag-
gio, ma invece ritengo che abbiano un signi-
ficato, voglio soltanto fermare la sua attenzio-
ne su quanto ella, nel suo discorso program-
matico, ha affermato, e cioè che la qualit à
della sua compagine ministeriale « ha il re-
spiro della politica di centro-sinistra » : ha
il respiro ! Non è tutto, il respiro, per la vit a
o la vitalità di un Governo. Il respiro po-
trebbe costituirne il presupposto, ma la vita
non è fatta solo di respiro, bensì anche d i
opere, di attività, di comportamenti e di de-
cisioni, che sono decisioni politiche, decisioni
legislative, decisioni governative . Quando
ella afferma che la sua compagine « ha il re -
spiro del centro-sinistra », io posso anche ri-
tenere che forse questo respiro, per lei, si ri-
collega a qualcosa di molto lontano nei tempi ;
ma quel respiro aveva determinato un cert o
tipo di vita, tempo fa, mentre ora quell o

stesso respiro determina un altro e diver-
so tipo di attività politica e di attività d i
Governo.

Ella ha affermato che la ricostituzion e
del quadripartito è risultata impossibile per
la tensione esistente tra i partiti socialist i
e « per la motivazione stessa della crisi » .
Ebbene, proprio su questo punto io m i
permetto di farle una cortese, educata, ma
rigida e ferma critica, proprio secondo l a
logica delle sue stesse parole, del suo stes-
so linguaggio. Che cosa significa « motiva-
zione della crisi » ? A giudicare dalle su e
parole, parrebbe che i motivi di crisi va-
dano ricercati solo nella tensione tra i due
partiti socialisti . A sentire l ' onorevole Or-
landi, invece, abbiamo una motivazione d i
crisi che, pur addebitando la crisi me-
desima alla tensione (che non è tensione ,
ma è rottura) tra i due partiti socialisti ,
per le ragioni ampiamente esposte dall o
stesso onorevole Orlandi si risolve nell'im-
possibilità di convivenza nella compagine

governativa di una delle più important i
componenti (importante, presumo, se ella
ha voluto mettere sullo stesso piano i due
partiti socialisti) . Se questo suo discors o

passasse ad un giudice di legittimità, si-
gnor Presidente del Consiglio (mi rivolg o
a lei, che è un giurista), perché questi ve-
rificasse l'esistenza della coerenza che deve
esistere tra la narrativa, la motivazione d i
una sentenza e la decisione che ne dev e
conseguire, questo suo discorso programma-
tico sarebbe bocciato, perché presenterebbe

una motivazione in assoluto contrasto con
le decisioni che debbono esserne dedotte .
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Ella parla di « presenza e partecipazio-
ne di settori troppo a lungo restati a lat o
del nostro sistema sociale e politico » ; e
poi afferma che questo « non è un Gove-•-
no a termine, o provvisorio, o di transizio-
ne » . Ecco, ci spieghi anche questo concet-
to, che è notevolmente importante, di un
Governo il quale, avendo il respiro de l
centro-sinistra, di quello che dovrebbe es-
sere il tradizionale respiro del centrosi -
nistra, si muove per raggiungere uno scop o
ben preciso (che io presumo debba esser e
quello della formazione di un centro-sini-
stra organico, con la partecipazione anche
dei due partiti socialisti, confidando nella ri-
marginazione che il tempo sicuramente por-
terà alle ferite dei due partiti socialisti) ,
eppure non è considerabile un Governo a
tempo, un Governo di transizione o un Go-
verno di passaggio, ma un Governo perma-
nente .

Da questa sua affermazione, onorevol e
Presidente del Consiglio, io posso anch e
trarre dei motivi di ottimismo. Se quest o
è un Governo che non si pone il problem a
di quel tale traguardo, se è un Govern o
in cui il respiro del centro-sinistra deve
operare in maniera diversa dalle precedent i
edizioni, con lo stesso spirito di centro-si-
nistra, ma evidentemente con una divers a
operatività, prescindendo da quei limiti che
ella un tempo mise per imbrigliare anche cert i
settori di sinistra che ora sono fuori dell a
compagine ministeriale, noi abbiamo il di -
ritto e il dovere di domandarle oggi se
questo Governo, che non è più a termine ,
che non è più un fatto provvisorio, ma
permanente, intenda puntare ad una per-
manenza con questi due partiti che fann o
parte della compagine governativa . Ma,
allora, mi pare che questo tipo di auspici o
– che io mi augurerei – sia in contrast o
con tutta la lunga ed analitica motivazione
che ella ha fatto nel suo programma go-
vernativo .

Resta il significato storico della politic a
di centro-sinistra. E qui viene la prim a
censura. Mi permetta, onorevole President e
del Consiglio : a quest'ora possiamo fare u n
discorso molto più intimo, e forse è un
bene che sia così perché le idee si chiari-
scono a tutti, e può darsi che debbano es-
sere chiarite anche a me, sempre nei limi -
ti in cui la sua replica sia capace di far-
lo. Ma è possibile che ella, signor Presi -
dente del Consiglio, non abbia compreso
che i significati storici di certi fenomeni
politici hanno prima una maturazione e

poi una conclusione realisticamente determi-
nate e provocate dai fatti ? Non capisco
come ella, dinanzi ad una realtà – questa ,
sì, storica prima ancora che politica – ch e
non dipende da nessuno in particolare, m a
da una volontà generale e da una caduta
perpendicolare, autonoma, naturale dell o
stesso centro-sinistra, non abbia preso att o
storicamente della fine del centro-sinistr a
e invece si dia da fare per riesumare, su l
piano politico prima e su quello storico poi ,
quello che storicamente non è più .

La sua è un'affermazione storica . Ella
ha avuto una preoccupazione nei riguard i
dei socialisti, allorché ha affermato – e non
ve ne era bisogno dato quello che avev a
detto del partito comunista italiano – ch e
« il dato della presenza del partito socia-
lista nell'area della responsabilità e de i
compiti di Governo mi sembra, dopo una
lunga e tormentata esperienza , acquisito » .

Questo è il punto focale del discorso ,
onorevole Presidente ! Quando ella afferm a
che il dato della partecipazione del partito
socialista italiano nell'area del Governo dal
punto di vista storico debba considerarsi un
dato acquisito, conoscendo un certo tipo d i
carica politica del partito socialista, cono-
scendone certe linee programmatiche, certi
accostamenti (non posso pensare che ell a
non conosca a quali traguardi voglia giun-
gere il partito socialista italiano), ella f a
un'affermazione che è in assoluto contrast o
con le premesse stesse della crisi, premess e
che risiedevano nel contrasto tra i due par-
titi – socialdemocratico e socialista – pro-
prio per quanto concerneva l'« abilitabilità »
del partito socialista italiano nel Governo ,
nella responsabilità di potere ; « abilitabi-
lità » che i socialdemocratici non potevano
considerare valida per le ragioni che l'ono-
revole Orlandi ha affermato .

Però il discorso che io desidero fare è
un altro. Ella, onorevole Presidente del Con-
siglio , me lo deve consentire . Sarà un di -
scorso molto duro, molto corretto e molto
convinto . Io credo fermamente nelle convin-
zioni intellettuali delle persone, qualunqu e
idea abbiano, a qualunque partito esse ap-
partengano ; credo, soprattutto, fermamente
nelle persone intelligenti . Ed io sono con-
vinto che ella è una persona intelligente ,
è una persona che deve dare e trar frutt o
dalla propria intelligenza per operare poli-
ticamente e forse anche storicamente .

Ma io devo fare questo discorso, dand o
per accettate tutte le argomentazioni già
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s t), te da alcuni componenti del mio grup -

po politico (primo fra tutti il segretario de l
partito, onorevole Almirante), dando per ac-
cettato, onorevole Presidente del Consiglio ,
che noi siamo destra », che siamo un par-
tito nato in certe condizioni storiche e po-
litiche, con una sua anima, una sua intel-
ligenza, un suo tipo di civiltà, che siam o
gelosi di tutto ciò che è nostro , che ab-
biamo le nostre derivazioni, le nostre ma-
trici e le nostre ideologie, sul conto dell e
quali, in quanto opinioni, nessuno può
esprimere censura sino a quando non di -
ventino delitto, cioè violazione dell'equili-
brio giuridico che viene posto come base
della legge dello Stato democratico . Ma io
debbo parlare a lei ; e non lo faccio i n
chiave personale, perché assolutamente no n
mi interessa, anche perché io credo ne i
processi di catarsi, credo alle mutevolezze ,
credo a tutto ciò che nella storia avviene .
Ella ha fatto delle osservazioni che meri-
tano alcune considerazioni, almeno da parte
mia, assumendomi la totale responsabilità d i
quello che sto dicendo in Parlamento (ch e
poi la stampa lo recepisca o no, a me non
importa nulla) : per mia coscienza debb o
dirlo a lei, non in quanto persona ch e
può aver avuto certe esperienze, ma com e
persona di cultura e Presidente del Consi-
glio . Ella ha affermato che « questo Gover-
no deve costituire garanzia contro la ten-
tazione della violenza e la minaccia del fa-
scismo », facendo una equazione – le parl o
dal punto di vista storico e culturale – ch e
è abissalmente stolta (mi perdoni il rife-
rimento che non ha lei come destinatario :
me ne guarderei bene, anche perché l a
conosco e so perfettamente anche le dimen-
sioni della sua preparazione) . La sua affer-
mazione appare stolta proprio dal punto d i
vista della cultura e della civiltà storica ;
della civiltà e dell'intelletto, onorevole Pre-
sidente del Consiglio . Questa equazione tr a
violenza e fascismo bisogna che venga ban-
dita dall'accezione generale della pubblic a
opinione, montata da coloro i quali hanno
interesse a ricreare una situazione falsa e
bugiarda dal punto di vista storico, per ra-
gioni di politica, per ragioni di Stato, per
ragioni di conformismo o di manovra po-
litica .

Ella ha altresì affermato, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, che « è con profonda
amarezza che si deve constatare come il fa-
scismo rinasca dalle sue ceneri dove lo ave -
vano consumato la guerra esterna e la guer-
ra civile » . Ella non ha parlato del fascismo

che è giunto fino alla guerra esterna e all a
guerra civile . Ha parlato del fascismo che s i

è bruciato ed è diventato cenere solo (ed i o
le sono grato) attraverso la guerra esterna e
la guerra civile . Ahimè, onorevole Presiden-
te, quante ceneri danno vita a vittorie e a
fenomeni di civiltà ! E quanti fenomeni di
civiltà diventano ceneri ! Com 'è ricca la sto -
ria di questi passaggi immediati dalle cener i
alla vita e dalla vita alle ceneri ! 1lIa lo ha
affermato lei . Se lo avesse affermato un altro
Presidente del Consiglio, io non avrei asso-
lutamente argomentato su questo punto . È
forse un atto di stima, ma ella non può af-
fermare una cosa del genere ; e non la può
affermare non per esperienze che non mi in-
teressano, ma perché la sua cultura è scon-
fitta, la sua intelligenza è sconfitta sul piano
di una ragione non di Stato, sul piano di un a
ragione politica, sul piano di una manovra .
Ed io non posso credere che la sua intelli-
genza, la sua cultura – non voglio fare i l
socratico – che deve avere una piattaform a
di eticità e di moralità (non esiste una form a
intellettuale che sia disgiunta da una conce-
zione morale), possano essere bruciate su l
terreno della ragione politica o della ragion e
di Stato. E nella replica al Senato ella h a
confermato questo concetto : « . . .nell'imman e

pericolo costituito dalla maniera aggressiv a
di netta caratterizzazione fascista, che va ri-
conosciuta e chiamata con il suo nome e trat-
tata in sede preventiva e repressiva in con-
formità della sua natura e della sua intrin-
seca pericolosità, perché l'Italia non sia ri-
portata sotto il giogo fascista » . Ne è convinto ,
onorevole Moro ? È convinto che, se una forz a

aggressiva di destra dovesse impadronirsi del -
l'Italia, quella forza sarebbe il fascismo ? Ella
è convinto che possa essere ripetibile un fatt o
di questo genere sul terreno storico ? Ella s a

meglio di me che un fatto storico non è pi ù
recuperabile, nella maniera più intransigente

e assoluta . Ma sa meglio di me come qualsias i

fenomeno storico abbia sempre delle costant i

e delle concezioni che sono valide sotto il pro -
filo universale, come civiltà, in tutti i tempi ,
in tutti i regimi, in tutti gli spazi, in tutt e
le nazioni, in Europa, nel mondo, in tutti i

secoli, nell 'universalità della concezione sto-

rica dell'individuo e dei popoli .

E se ella intende per sepoltura del fasci-
smo l'irrecuperabilità di esso come fenome-
no storicamente determinato, ha detto cosa

ovvia e superflua : non è recuperabile né per

nostra volontà, né per possibilità oggettiva da
parte della storia .
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Se invece ella ritiene, onorevole Presiden-
te, da uomo di cultura - queste cose devo
dirgliele - di aver distrutto certi valori, cert i
elementi che furono in quel periodo - ma l o
sono sempre, in sede storica - di civiltà, fatt i
universali, ella ha sbagliato, ha dato la dimo-
strazione patente di non aver voluto, o sapu-
to, comprendere quello che è il concetto uni -
versale di una civiltà che non si spegne né
con i discorsi né con le parole, ma ha l a
sua eterna e permanente validità nella stori a
dei popoli .

Questo bisognava che io le dicessi, onore-
vole Presidente del Consiglio . Se ella vorrà
rispondermi, mi farà una cortesia personale ;
se non vorrà rispondermi, la ringrazierò lo
stesso. Se il tema è delicato dal punto d i
vista intellettuale, faccia a meno anche d i
replicare ; ma sia convinto che, stante la no-
stra volontà di non recuperare l'irrecupera-
bile, stante l ' irreversibilità assoluta e ogget-
tiva di alcuni fatti storici, non possono es-
sere soffocati certi ane] iti presenti in questo
partito, aneliti che noi abbiamo ereditato ,
aneliti di una concezione libera, ma forte ,
di Stato, di una concezione disciplinata, mo-
rale, etica della vita della patria, della na-
zione, del paese, chiamatela come volete, d i
una concezione di ordine e di princìpi moral i
che sono alla base del nostro partito e che
nessun discorso potrà mai spegnere fin quan-
do vivremo e fin quando noi saremo con
Dio !

Io non so, onorevole Presidente del Con-
siglio, che cosa insegnerà lei, in sede pri-
vata, sul fenomeno (così inteso) del fasci-
smo: se insegnerà che il fascismo è vio-
lenza, o se insegnerà che fenomeni storici ,
grandi fenomeni storici, che hanno pur usu-
fruito di atti di violenza, sono diventat i
grandi fatti di civiltà universali; e se ell a
stesso, nel momento in cui apre, con un su o
atteggiamento responsabile, le porte del Go-
verno ai settori di sinistra, non riconosc a
legalmente, e dal punto di vista della su a
intelligenza e preparazione, quegli stessi feno-
meni di violenza che hanno portato all 'affer-
mazione la civiltà comunista in Europa e ne l
mondo .

Civiltà comunista, onorevole President e
del Consiglio : perché io non avrò mai il ti -
more di dire che, da quel punto di vista .
esiste anche quel tipo di civiltà . È un tipo d i
civiltà che contrasta per lo meno con la no-
stra anima, con i nostri principi ; ma è un
tipo di civiltà. Noi non possiamo condivider-
lo, e io non lo condividerei, ma è un tip o
di civiltà che va rispettato sotto un certo pro -

filo . Ma ella non può assolutamente negare
che anche da questa parte esista un certo
tipo di civiltà, che ha delle matrici, che h a
delle semenze, che i] suo discorso evidente-
mente non poteva presumere di spegnere
per ragione politica, e nemmeno per ragione

di Stato.

Ho voluto fare questa affermazione, signo r
Presidente del Consiglio, molto apertament e
e con molta democrazia, come si conviene ,
perché la stimo, perché ella è un democra-
tico, perché è un uomo, ripeto, di cultura ,
e perché vorrò sapere il suo pensiero i n
proposito: mi interessa conoscerlo . Perché
quanto più ella dice a me, o a noi - ma ,
per quello che mi interessa, a me - che i l
fascismo è violenza, tanto più io respingo
l 'equazione . E se ella mi chiama fascista ,
nel mio senso, onorevole Presidente del Con-
siglio, io non mi offendo ; ma se mi chiama
violento, io mi offendo e le contesto questo
argomento, perché questa equazione storic a
non esiste nell'intelligenza e nell'interpreta-
zione della cultura della civiltà .

MORO ALDO, Presidente del Consiglio
dei ministri . Non l'ho chiamata violento .

MANCO. Ella ha parlato lungamente - e d
è questo un tema, come vedrà, ma molto bre-
vemente, che mi interessa - della lunga seri e
di atti di criminalità comune (ho finito con

la criminalità politica !) e si è preoccupato -
anzi ha interpretato la preoccupazione dell a
pubblica opinione - della spavalda crimina-
lità avanzante nel nostro paese, che aumenta .
Si è anche fermato ad elencare - ma il di -
scorso è rimasto mutilato - certi strumenti
legislativi che ha offerto al Parlamento . Noi
eravamo curiosi di conoscere quali fossero
gli strumenti legislativi atti a fermare i tre-
mendi delitti che in questo momento pur-
troppo esistono, e continuano, nel nostro
paese. L'ultimo è il tremendo e criminale de-
litto di quel povero carabiniere, preso nell a
trappola e ucciso in una maniera così dram-
matica. Ella, onorevole Moro, si è sentito re-
sponsabile di quella preoccupazione della
pubblica opinione ; ma poi si è soffermato ,
nel programma governativo, soltanto all a
precisazione di quelle che dovranno essere
le nuove condizioni per regolamentare l'isti-
tuto della libertà provvisoria. Mi sarei at-
teso ben altro, anche perché ella non h a
nemmeno detto verso quale tipo di revi-
sione ci si orienti per presentare in Parla -
mento, sotto forma di decreto, una migliore
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disciplina dell'istituto della libertà provvi-
soria. Non vi è nient 'altro, onorevole Presi-
dente del Consiglio ? Non esiste altro ? Per
lei, che è un giurista, che è un cattedratico ,
non esistono altre soluzioni da offrire al Par -
lamento per frenare la criminalità comune ,
questo contagio pauroso, che comincia da i
14 o 15 anni, da fanciulli che si rivelano or-
mai avvezzi al delitto, come se fosse u n
fatto domestico ?

Qui si impone, se ella mi consente, il pro-
blema della moralizzazione . Qui si impone-
va, 'signor Presidente del Consiglio, una pre-
cisazione, che le è sfuggita, su quelli che son o
i rapporti di natura sociale tra il concetto del -
la moralizzazione della vita pubblica e i l
concetto della criminalità che esiste nel nostro
paese. Ella ha risposto a sollecitazioni in que-
sto senso fatte dal senatore Perna al Senato .
Ma quale moralizzazione, onorevole Presi -
dente del Consiglio ? Non farò nomi, perch é
non è opportuno farli . Ma nel suo Governo
vi sono tre sottosegretari di nuova nomina
che sono sottoposti a procedimento penale pe r
reati comuni gravi, non per reati politici !
Dovremo occuparci di qui a poco di quest e
situazioni .

ROMUALDI . Non li ha nominati il Pre-
sidente del Consiglio, li ha nominati il su o
partito !

MANCO. La moralizzazione della vita am-
ministrativa dello Stato esige che si porti i n
primo piano la concezione del dovere, che non
esiste più perché il vertice dal punto di vista
costituzionale - ed ella lo dice, per la verità -
non offre gli esempi necessari al corpo sociale .

Signor Presidente del Consiglio, ella h a
fatto una lunga elencazione di problemi ch e
riguardano la giustizia e si è soffermato su
cinque punti, che non sono nemmeno su e
personali conquiste (ammesso che siano con-
quiste : poi lo vedremo in dettaglio), lo son o
dei governi precedenti . Ella ha infatti par -
lato del diritto di famiglia, della riforma de l
codice di procedura penale, del primo libro
del codice penale e della riforma dell'ordina-
mento penitenziario .

MORO ALDO, Presidente del Consiglio de i
ministri . In gran parte sono figli miei, per-
ché li ho presentati io . Sono della mia epoca .

ROMUALDI . Sono del 1963 !

MANCO. Non mi auguro che ella sia un
convinto assertore della novità di questo co-
dice di procedura penale, per quella stim a
intellettuale e giuridica che posso avere ne i
suoi riguardi . Ella deve riconoscere che s i
tratta di un ibrido, equivoco compromesso
tra i due sistemi, senza alcuna scelta ; si trat-
ta di un rifacimento empirico di quello che
già esisteva, senza che si sia avuta, quindi ,
nemmeno la capacità di innovare .

Il codice di procedura penale lo esami-
neremo quando avrà avuta una migliore for-
mulazione . A proposito dell'ordinamento pe-
nitenziario, ella ha detto: porteremo avanti
questo progetto di ordinamento penitenziario ,
perché giustamente dobbiamo placare la pub-
blica opinione per il dilagare della crimi-
nalità. Ella dice, altresì, che la pubblica
opinione è portata a reclamare non maggior e
crudezza dell'espiazione, bensì maggiore si-
curezza della custodia carceraria . In verità ,
non ho ben compreso questo concetto : sicu-
ramente, dipenderà da me. Rilevata la preoc-
cupazione drammatica della pubblica opi-
nione per la diffusione della criminalità, s i
stabilisce un rapporto logico, che è un rap-
porto legislativo, fra il nuovo ordinamento
penitenziario e la preoccupazione della pub-
blica opinione, e si sostiene che quell'opinio-
ne pubblica così allarmata reclami non ch e
la pena sia più cruda, bensì che vi si a
a maggiore sicurezza della custodia carcera-
ria ». Che la pubblica opinione faccia bene
o male, mi pare che sia un altro discorso.
Mi pare, però, che non sia veramente que-
sto che la pubblica opinione pensa e vuole .
Non dico che la pubblica opinione sia sull a
strada della verità: dico che la pubblica
opinione non ritiene assolutamente di dove r
ottenere forme di pene più miti, acconten-
tandosi di avere solo la garanzia della custo-
dia carceraria; la pubblica opinione vuol e
altro. Che ella, come Presidente del Consi-
glio, possa sollecitare la pubblica opinion e
a pensare diversamente, è affar suo : proba-
bilmente farà bene . Che ella come cattolico
e uomo portato verso certi concetti trascen-
dentali abbia il diritto e il dovere di eser-
citare il suo fascino sulla pubblica opinione ,
è affar suo. Però non è vero che la pubblica
opinione, in questo momento, ritenga di ac-
conciarsi ad un ordinamento penitenziari o
che trasforma il concetto di pena in maniera
più elastica e flessibile (se così preferisce) ,
e si accontenti solo di una certa garanzia d i
custodia carceraria . La pubblica opinione in-
voca provvedimenti che siano draconiani .
signor Presidente del Consiglio !
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ROMUALDI . La Cajenna !

MANCO . La pubblica opinione invoca
provvedimenti che siano in rapporto con l a
situazione cui assistiamo ! Non voglio discu-
tere di pena di morte o altro, per carità . Co-
munque la pubblica opinione invoca una cer-
ta severità proprio nell'ordinamento peniten-
ziario. Ella conosce meglio di me, sicura-
mente, l 'ordinamento penitenziario degl i
Stati occidentali . Io ho avuto la possibilità
di girare per le carceri europee per ragion i
inerenti al mio ufficio. Le ho girate anche in
altra maniera, in tempi passati . Onorevole
Moro, quello dei detenuti in Germania è u n
trattamento da detenuti ! Che poi la pena in-
flitta sia di gran lunga diversa da quella che
i nostri tribunali e codici comminano, in rap-
porto a certi delitti, è un altro discorso . Pos-
so convenire con lei sulla riduzione di cert e
'pene eccessive contemplate dai nostri codici .
Tuttavia, la detenzione è la detenzione . Lor
signori vogliono svotare la pena del suo con -
tenuto di pena, indipendentemente dal recu-
pero sociale del condannato, onorevole Moro 1
Quest'ultimo non c'entra, sono discorsi di -
versi ! Uno è il discorso che riguarda la pe-
dagogia della pena e la forma di rieducazio-
ne del condannato ai fini del suo recuper o
sociale: questo discorso non è assolutamente
in contrasto con quella che deve essere la du-
rezza dell 'espiazione, pur nel tentativo di re-
cupero ! La durezza dell'espiazione deve es-
serci, ed invece ella sa, onorevole Moro, qual e
tipo di ordinamento penitenziario è previst o
dal progetto che ella ritiene di far suo e d i
portare all 'approvazione nell ' ambito di questo
programma di Governo .

C 'è uno spunto - riguardante problemi tr a
i più gravi, cui ella ha accennato in senso
negativo e pessimistico, ma a proposito dei
quali ella non ha offerto nessuna soluzione ,
nemmeno di studio, se non una affermazione
pura e semplice - che mi permetto di richia-
mare dal testo del suo intervento. Sono i
grandi problemi della giustizia nel quadro
dei rapporti tra i poteri costituzionali dell o
Stato. Ella si preoccupa di questa situazione ,
e non sfugge al discorso : sfugge però alla
soluzione del discorso . Ella dice: « C 'è una
sproporzione, una disarmonia, una incoerenz a
tra società civile, ricca di molteplici espres-
sioni ed articolazioni, e società politica, tr a
l ' insieme delle esigenze, nel loro modo natu-
rale ed immediato di manifestarsi, ed il siste-
ma apprestato per farvi fronte e sodisf arie . . .
L ' incertezza, la confusione, il disordine,
l'inerzia, benché abbiano ciascuno la propria

spiegazione e la propria giustificazione, danno
nell'insieme il senso di una generale impo-
tenza a reggere all'urto delle cose troppo dif-
ficili o sproporzionate ed a rintuzzarlo effica-
cemente » . Ella allude, cioè, al potere legi-
slativo, a quello giudiziario, financo alla Cor-
te costituzionale. Allude cioè ai poteri costi-
tuzionali dello Stato, nei riguardi dei qual i
ella esprime, onorevole Presidente del Con-
siglio, un giudizio negativo, pessimistico, nel-
lo stesso momento in cui non assume l ' im-
pegno di spiegare alla Camera in quale ma-
niera, sia pure sotto un profilo di studio, ell a
ritiene di dirimere tali contrasti che - pur-
troppo! - non si devono solo alle cose e all a
realtà che avanza, ma anche alla responsa-
bilità per la politicizzazione di tutte queste
componenti delle strutture costituzionali dell o
Stato . Ella non ci offre un tentativo di solu-
zione da prendere in esame, onorevole Pre-
sidente del Consiglio. Quali sono questi ten-
tativi di soluzione ? Ma è possibile, onorevol e
Moro, che ella non abbia affrontato -il pro-
blema di un controllo del potere giudiziario ?
Non si è posto tale problema ? Mai ? Ritiene
realmente, onorevole Presidente del Consiglio ,
che in uno Stato democratico e costituzional e
in cui vige un ' assoluta gerarchia di poter i
possa esserci un potere del tutto incontrollat o
ed incontrollabile ? Ella ritiene questo, onore-
vole Presidente del Consiglio? Ella ritiene
che il Consiglio superiore della magistratur a
abbia una funzione di controllo reale sul po-
tere giudiziario ? Ella non offre nulla, ono-
revole Moro, nemmeno la possibilità di u n
pasto intellettuale, se così vogliamo dire, a l
Parlamento . . .

MORO ALDO, Presidente del Consiglio dei
ministri . Troppe cose avrei dovuto dire . Una
vera indigestione, onorevole Manco . Ho già
detto tante cose. Come potevo dire tutto ?
(Commenti a destra) .

MANCO. Ma non lo ha detto ! Allora
poteva evitare di parlare di questa « confu-
sione ». Se ella dice al Parlamento, qual e
capo del Governo, che esiste tra i poter i
dello Stato una confusione dovuta ai con-
trasti, sia pure determinati dalla realtà del -
le cose (dice lei), e poi non offre un ten-
tativo di soluzione giuridica o politica per
dirimere tale confusione, che tipo di discor-
so è il suo ? un discorso tronco, eviden-
temente . Che esistesse la confusione lo sa-
pevamo anche noi, onorevole Presidente del
Consiglio ! Immagini se il cittadino, se
l'uomo della strada, non prende atto di
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quanto fanno i pretori, e non legge su i
giornali quello che è accaduto, giorni fa ,
al Consiglio superiore della magistratura a
proposito dei procedimenti disciplinari pro -
mossi a carico di quei tali magistrati (tr a
l'altro, ho letto che proprio suo fratello è
stato chiamato a svolgere funzioni di difen-
sore in uno di questi processi) ! Crede ell a
che l 'opinione pubblica non sia perfetta -
mente a conoscenza della politicizzazione
della magistratura e non sappia, per esem-
pio, che alcuni processi politici sono venut i
fuori durante un pranzo tra component i
dell 'esecutivo e magistrati ? Tutto quest o
produce quella politicizzazione che è l'ele-
mento più deteriore e più negativo dell o
Stato di diritto .

Onorevole Presidente del Consiglio, le
ho già detto prima, all ' inizio del mio di -
scorso (ed ella lo ha intuito perfettamente) ,
quale sia la mia convinzione intellettual e
e politica. Certo io non sono liberale (e
quando ella ha fatto quelle affermazion i
sulla grande destra non ha tenuto assolu-
tamente conto – mi perdoni – di una cert a
anima politica che è in noi, che ha un
fondamento di tutt ' altro genere, non può
cioè dirsi liberale sotto il profilo di un
certo tipo di civiltà che noi andiamo se-
guendo nei nostri studi, sia pure modesti ,
e nella nostra attività politica) . Penso quindi
che ella abbia compreso come a me non
piacccia lo Stato di diritto, almeno da u n
punto di vista culturale. Uno Stato di di -
ritto, ed anche uno Stato di libertà, an-
drebbero bene nell ' ipotesi in cui il magi -
strato facesse realmente il suo dovere, ri-
manendo indenne dalla contaminazione po-
litica. Ma se in questo tipo di Stato, il magi -
strato diventa politico, per ragioni di car-
riera o per un certo collegamento con ta-
luni ambienti politici, e non viene sotto-
posto ad un controllo attraverso un idoneo
sistema che il legislativo o l 'esecutivo de-
vono fornire al potere giudiziario, viene
meno la stessa certezza del diritto .

Mi avvio rapidamente alla conclusione ,
anche per rispettare l ' impegno con il Pre-
sidente della nostra Assemblea .

PRESIDENTE. In verità, onorevole Man-
co, l ' impegno non è stato rispettato, dato
che ella parla già da circa cinquanta mi-
nuti . Ma parli pure quanto vuole. Ella è
un uomo libero .

MANCO. Onorevole Presidente del Con-
siglio, alla fine del suo discorso ella ha

reso una specie di patetica confessione, li-
berandosi dello spirito che era rimasto com-
presso lungo tutto il corso della sua espo-
sizione. Si è rivelata, cioè, ad un cert o
momento, anche l'anima dell'italiano, i l
quale, facendo giustizia di tutti i discors i
aperturistici e di tutte le concessioni fatt e
al partito comunista, ha presentato la situa-
zione obiettiva italiana attraverso la realt à
della sua posizione spirituale . Ella ha in-
fatti affermato : « Ma non è facile. La spe-
ranza è soltanto una speranza che può tra-
dursi in consolante realtà solo in condizio-
ni propizie e con l 'impegno di tutti, nes-
suno escluso . In certo senso da noi ogn i
cosa è, per ragioni profonde, in discus-
sione » .

Ella deve dar conto di queste affermazioni ,
onorevole Moro. Se tutto è in discussione, l o
è anche tutto ciò che ella ha affermato ed
in cui ha detto di credere. Non può negare
drasticamente le affermazioni di chi pro -
spetta situazioni diverse e dogmaticamente
ritenere valide soltanto le sue dichiarazio-
ni . Ella cioè ha respinto il dogma in
relazione al corso politico dell 'attuale situa-
zione italiana. Tutto è in discussione in
questa società : lo ha detto lei. Sembra,
però, che non sia in discussione solo il cen-
tro-sinistra, perché ella ne fa una question e
storica . Ma io oso portarla sul piano dell a
logica, attraverso le sue stesse parole . An-
che il centro-sinistra, se si è coerenti, deve
essere in discussione, in quanto fa part e
dei rapporti che vigono in una società nella
quale, come ella ha detto, tutto è in di-
scussione. Non si deve meravigliare quindi ,
onorevole Presidente del Consiglio, e non
deve essere sconcertato perché anche il su o
Governo viene posto in discussione .

Ella ha parlato, poi, della necessità del -
l'impegno di tutti, « nessuno escluso » . Qua-
le significato assume allora la discrimina-
zione nei nostri riguardi ? Ella poi ha det-
to, proprio alla fine del suo discorso : « Con
tale spirito mi rivolgo ai rappresentanti de l
popolo, e, al di là, ma pur sempre pe r
questo tramite, al popolo italiano, ai lavo-
ratori, ai giovani, alle donne, agli impren-
ditori, a tutti coloro che hanno in mano ,
con un atto d'intelligenza ed un moto d i
volontà, il destino dell'Italia, perché ess i
tutti siano con noi , ci diano, almeno prov-
visoria e condizionata, la loro fiducia, c i
accompagnino con il loro " sì " nel dur o
cammino che stiamo per intraprendere » . A
chi si è rivolto, onorevole Presidente de l
Consiglio? Ai lavoratori, ai professionisti,
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agli impiegati, a quella parte del popol o
italiano che ,è iscritta alla democrazia cri-
stiana, alla socialdemocrazia , al partito re-
pubblicano, al partito socialista, al partito
comunista ? Gli altri non esistono ? Eviden-
temente, ella si ,è rivolto a tutti . Non pos-
siamo pensare che ella non abbia rivolt o
questo appello a tutti . E si è rivolto a i
rappresentanti del popolo, che siamo noi ,

ritenendo legittima (lo aveva già detto in
precedenza) non tanto la nostra presenza ,
che lo è già dal punto di vista dei fatt i
e della realtà politica e costituzionale (oltre
che in forza del suo stesso appello), quant o
la nostra rappresentanza politica .

Nell'atto stesso in cui ella ci discrimi-
nava , come ha fatto all'inizio ed in tutto
il corso delle sue dichiarazioni, sensibile
com'è a certe vocazioni spontanee dell'ani-
mo non ha potuto non rivolgere il suo ap-
pello a tutti i rappresentanti del popolo, iv i
compresi, non dico come primi, ma in pari
misura, noi stessi, nella nostra qualità d i
rappresentanti di una parte del popolo ita-
liano a cui il suo appello, sia pure con-
dizionato, è rivolto .

Ed allora, onorevole Moro, le dico che
il nostro « no » è pronunciato con le stesse
parole che ella ha adoperato alla fine de l
suo discorso . Ella dice : « a tutti coloro che
hanno in mano, con un atto di intelligenz a
ed un moto di volontà, il destino dell'Ita-
lia ». Ritiene ella, onorevole Presidente
Moro – a parte il merito, a parte il con-
tenuto, che è opinabile e che ella può di-
sapprovare, può respingere, mentre io evi-
dentemente lo difendo – crede ella, dicevo ,
che noi nella veste e nella qualità (e deve
rispondere su questo punto) di rappresentant i
del popolo siamo capaci di un atto di in-
telligenza e un moto di volontà (indipen-
dentemente dalla destinazione, signor Presi -
dente del Consiglio, che è contenuto e me -
rito) ? Ci fa privi di atti di intelligenza,
di contenuto e di volontà ? O ritenendoc i
tali, cioè portatori di atti di intelligenza, d i
contenuto e di volontà del popolo, ci rico-
nosce validi mediatori tra il suo appello e
il popolo ? Io ritengo di sì : ella potrà dir -
lo nella sua replica . E per questo motivo
noi diciamo « no », onorevole Presidente
del Consiglio , alla sua richiesta; e glielo di-
ciamo con le stesse parole che ella ha pro- ,
nunciato alla fine del suo discorso – e dev o

riconoscere, onorevole Moro, che sono pa-
role molto belle e di una notevole sensi-
bilità, ma sono le stesse parole che si ad-

dicono al nostro « no » – quando ha detto :
« Noi vogliamo che dalla nostra fede nel -
l'Italia e dalla ferma volontà di risollevare
e riordinare il paese per portarlo ad u n
livello . . . », eccetera . Proprio per quell'att o
di volontà e per quel .moto di volontà, per
quell ' atto di intelligenza, che noi abbiam o
il diritto di avere e che ella ci ha ricono-
sciuto con le sue parole – perché della no-
stra fede nell ' Italia e della ferma volontà
di risollevare e riordinare il paese nessun o
può dubitare – diciamo « no » . E lo dicia-
mo per portare il nostro paese a un livell o
più alto di giustizia sociale e di libert à
civile . (Applausi a destra — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE.

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Franchi . Ne ha facoltà .

FRANCHI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor Presidente del Consiglio ,
debbo, sul piano umano e personale, mani-
festare per un attimo il mio stato d'animo .
Debbo delle scuse al Vicepresidente della Ca-
mera. Mi rendo conto . . .

PRESIDENTE. No, per carità ! Non è
mio uso. Mi faccia la cortesia . . . Le sarò grato
se mi parlerà poi, nel transatlantico .

FRANCHI. Debbo sul piano umano e per-
sonale fare le stesse scuse al Presidente del
Consiglio – mi rendo conto e comprendo che
cosa voglia dire essere stanchi – e al Vice -
presidente del Consiglio .

MORO ALDO, Presidente del Consigli o
dei ministri . Debbo preparare una breve re -
plica.

FRANCHI. Dico solo questo: dopo avere
avanzato queste scuse personali ed umane ,
mi conforto un momento nel pensare che la
crisi è durata quasi due mesi : poteva ben
durare un giorno o due di più allora questo
dibattito ! Non ci sarebbero state stanchezz e
e non ci sarebbe stato l'imbarazzo di ch i
deve parlare – e non si diverte a parlare –
a quest 'ora e in questo clima, commettendo
anche una scortesia verso un Vicepresident e
della Camera che mi auguro possa, nel corso
del mio intervento, essere avvicendato nel-
l'incombenza, particolarmente faticosa a que-
st'ora, di dirigere la seduta. Tra l'altro, non
avevo chiesto al mio gruppo di parlare in
questo dibattito ; mi è stato assegnato un mo-
desto compito e mi auguro vóglia compren-
dere, signor Presidente, che io debbo adem-
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piere un mio dovere. La crisi è durata
due mesi . e questo dibattito poteva ben
durare un giorno o due in più. Invece, a
causa delle prenotazioni dei treni e di altri
impegni consimili . . . Signor Presidente, questo
è il problema. Non so chi abbia cercato e
voluto tali strozzature !

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE PERTIN I

FRANCHI. L'onorevole Almirante ieri ,
nel suo discorso - ho un compito limitato ,
parlerò delle regioni, delle province e de i
comuni, e nella maniera più veloce possi-
bile - ha spiegato come il « compromesso sto-
rico » non sia una formula, ma sia una stra-
tegia, e come esso abbia piena realizzazione
e si sviluppi nel momento in cui il Govern o
riconosce al partito comunista la capacit à
e il diritto di influenzare la vita generale
del paese, determinando le scelte in Parla-
mento, nelle regioni e negli enti locali, attra-
verso quel tipo di opposizione che di fatt o
diventa collaborazione. Ciò che preme al
partito comunista è di incidere nel process o
di trasformazione della società, di imporre al
Governo le proprie scelte economiche, so-
ciali, di politica estera, i progetti di riform a
della pubblica amministrazione, della RAI-
TV, della scuola, dell'università, il partico-
lare concetto di autonomia delle regioni ; di
imporre la cosiddetta democratizzazione dei
codici, dell ' esercito, della polizia, con la gra-
duale limitazione dei poteri delle forze del -
l'ordine e dell 'efficienza delle forze armate ;
di imporre la cosiddetta democratizzazion e
della magistratura, con la conseguente cris i
della giustizia e la strumentalizzazione della
magistratura stessa ai fini della lotta poli-
tica. Ciò che preme al partito comunista è
di manovrare gli organi rappresentativi e d i
inserirsi negli istituti . Un esempio l 'abbiamo
in questa Camera : ormai da due anni, l a
democrazia cristiana ha consegnato la Giunt a
per le autorizzazioni a procedere nelle mani
dei comunisti, che sono sempre stabilmente
in maggioranza nella Giunta stessa . Salvo
rarissimi casi, sono presenti soltanto due o
tre membri della democrazia cristiana . Dun-
que, inserirsi e determinare ! Ciò che preme
al partito comunista, nella strategia del com-
promesso storico, è di diffondere nella società
una mentalità permissiva e lassista, attra-
verso la spietata demolizione di tutti i valor i
morali della nostra tradizione e la cinica esal-
tazione delle nuove mode dei « gruppuscoli »
senza princìpi . In ciò favorito, il partito co-

munista, dalla accettazione da parte dell a
democrazia cristiana e delle altre forze poli-
tiche del linguaggio comunista . Guerra dell e
parole, vinta ormai da molti anni !

Che cosa significano, onorevole President e
del Consiglio, democrazia, libertà, fascismo ,
violenza, autorità ? Che significato hanno que-
ste parole anche nelle sue dichiarazioni ?
Non hanno più un significato obiettivo, m a
quello imposto dal comunismo, per cui auto-
rità è sempre autoritarismo, violenza è sem-
pre fascismo, fascismo è tutto ciò che si op-
pone al comunismo, democrazia è tutto ci ò
che favorisce il comunismo, libertà è il di -
ritto del comunismo alla sopraffazione ! I l
tutto congiura a trasformare radicalmente l a
nostra società : Da noi, per la prima volta nell a
storia di tutto il mondo, il partito comunist a
sta per arrivare al potere non attraverso l a
lotta e la conquista violenta, ma attraverso l a
trasformazione della società . Il partito comu-
nista si troverà già nelle mani una societ à
marxista; e poi, fatalmente, arriverà lo Stat o
comunista . A rovescio di come è accadut o
sempre, in tutti i tempi e in tutte le latitudini .

Sono gravi le colpe di una democrazia
cristiana e di una classe dirigente che, per
carenza di capacità e di volontà, hanno con -
dotto al dramma attuale : i cedimenti legi-
slativi, morali e politici della democrazia cri-
stiana, gabellati come conquiste; l'azione a
doppio binario del partito socialista, mai con-
trastata dalla democrazia cristiana ; ed ancora
la strumentalizzazione sindacale, il diffonder -
si in larghi strati di opinione pubblica di un a
fatalistica rassegnazione alla presenza de l
partito comunista . Fatalistica rassegnazione -
lo avrei voluto dire all'onorevole Moro, ono-
revole Vicepresidente del Consiglio - che è
forse la stessa che lo pervase nel lontan o
1963 . Mi riferisco alla relazione tenuta il 1 7
maggio 1963 dall'onorevole Moro, il quale ,
impressionato, denunciò il costante avanzare ,
di elezione in elezione, del partito comunista .

Impressionato da tale avanzata, non so s e
nacque allora in lui una vocazione all 'aper-
tura al comunismo, o una rassegnazione, ma-
gari anche sofferta, alla loro presenza . Certo
è che quella rassegnazione sta pervadend o
larghi strati di opinione pubblica . Dopo es-
sersi consolidato nella scuola e nella magi-
stratura, dopo essersi inserito nelle forze ar-
mate e nelle forze dell'ordine, dopo avere im-
posto il proprio linguaggio e diffusa la men-
talità permissiva attraverso gli strumenti d i
informazione, ed una falsa cultura ignobil-
mente propagandata (che ha operato, con i !
« lavaggio » del cervello, il « lavaggio » del
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carattere a gran parte del popolo italiano), i l
partito comunista passa ora all'attacco dello
Stato dalle regioni, dai comuni, dalle province .
La strategia è la stessa ; inserirsi e determinare ,
svuotare di contenuto istituti e organi, sosti-
tuire ad istituti ed organi la cosiddetta vo-
lontà delle masse, la falsa partecipazione de l
popolo. Così, le regioni aprono un conflitt o
duro e permanente contro lo Stato, così na-
scono, a fianco dei consigli comunali, i nuo-
vi organismi cosiddetti rappresentativi, pe r
svuotare di contenuto i primi e dare spazio
alla demagogia di sinistra . Nascono, sopra
gli enti locali, altri enti . Non so quanti col-
leghi si siano soffermati sulla situazione dell e
comunità montane ; ebbene, è significativo i l
fatto che non ve n'è una in cui non sia ope-
rante e determinante la presenza del _partit o
comunista . Questa presenza è determinata i n
tutte le comunità montane costituite ; anche
se sul piano operativo sono inefficienti, ess e
sono nate, esistono, ed il partito comunist a
le domina; esse sono nate per svuotare d i
contenuto dall'alto i consigli comunali e pe r
favorire l'inserimento del partito comunista .
Così, accade che un'idea_programma, onore-
vole Vicepresidente del Consiglio (è quest o
l 'equivoco), nasca dal partito comunista, rim-
balzi di organismo rappresentativo in orga-
nismo rappresentativo, tutti controllati da l
partito comunista, acquisti il falso sapore del -
la voce del popolo e, come voce di popolo e
come verdetto popolare, torni alle assemble e
legislative regionali o alle assemblee comu-
nali e provinciali, e come voce di popolo, all a
quale nessuno può opporsi, diventi legge e
decisione : non la voce di popolo, ma soltanto
la volontà del partito comunista ! La demo-
crazia cristiana, così come altre forze poli-
tiche, si è sempre prestata a questi giochi ,
che hanno poi condotto alla situazione at-
tuale .

In proposito, sono significativi gli event i
di questi ultimi tre mesi, del tutto ignorati ,
come se non fosse accaduto nulla, nelle di-
chiarazioni programmatiche del Presidente
del Consiglio . Questi eventi documentano, a l
tempo stesso, lo sfacelo del sistema ed i l
grado di sviluppo della strategia del partito
comunista . Mai come in questi ultimi mes i
(da luglio al 12 novembre) si è visto tanto
fervore attorno agli enti locali; non già fer-
vore di opere o di programmi, ma una speci e
di rivolta, guidata scopertamente dal partito
comunista, il quale volle le regioni per farn e
uno strumento dì lotta politica, le volle in
quel deterrninato modo perché non potesse-
ro funzionare come enti autonomi, ma fos-

sero costrette ad agire coralmente sotto l a
spinta di alcune regioni-pilota, le volle per
rompere l'egemonia della democrazia cristia-
na e dare l'assalto al potere . Ma poiché il fal-
limento, pieno e riconosciuto, ormai, dell'isti-
tuto al termine della prima legislatura stava
stimolando pericolosi moti di contestazione
da parte di province e di comuni, delusi nell e
attese e mortificati nelle autonomie da part e
del nuovo ente, bisognava riassorbire la pro-
testa, affratellare nel disastro regioni, provin-
ce e comuni, e scagliare il tutto contro l o
Stato . Ne è scaturita la più grottesca, la più
paradossale lotta che si possa immaginare :
una stessa classe politica dirigente, al centr o
e alla periferia, si scaglia reciproche accuse ,
denuncia inadempienze, incapacità, scandali ,
imprevidenze, malcostume, nel grossolano ten-
tativo di apparire diversa, secondo i divers i
livelli di potere . Succede, ad esempio, che
la democrazia cristiana della regione accusa
il Parlamento, dimenticando che la maggio-
ranza relativa parlamentare è democristiana ;
accusa il Governo, dimenticando che il Gò-
verno è presieduto e in maggioranza formato
da democristiani . Il partito socialista da un
governo regionale lancia le stesse accuse, co-
me se il partito socialista non avesse fatto
parte fino a ieri della compagine governativa ,
e anche oggi è sempre della maggioranza
parlamentare . Lo stesso partito comunista
chiede dagli enti locali al Parlamento ci ò
che il partito comunista in Parlamento non
ha dato o non ha voluto che fosse dato . Que-
sto pietoso « scaricabarile » tra responsabil i
di uno stesso sistema sulle spalle di un po-
polo alla deriva tocca oggi i vertici della sfron-
tatezza, con l'unico risultato della conferma
che tutto il sistema è fallito, che tutto il co-
siddetto « arco costituzionale » ne è responsa-
bile, che i rimedi suggeriti non tendono a d
eliminare lacune ed errori, ma ad inserir e
stabilmente il partito comunista nell'area de l

potere.
Vediamoli rapidamente, questi fatti . Nel

luglio scorso è venuto alla ribalta un comi-
tato permanente d ' intesa fra regioni, pro -
vince e comuni (così, è eliminata la contesta-
zione delle province e dei comuni contro l e
regioni), del quale fanno parte con ruolo d i
protagonisti uomini come Bassetti, Fanti, La-
gorio, per le regioni ; Brini (Bologna), Tassi -
nari (Firenze), per le province ; Aniasi (Mi-
lano), Boazzelli (ANCI) e Zangheri (Bolo-
gna) per i comuni, nonché - stranissima ag-
giunta per un comitato di enti - i rappre-
sentanti delle forze politiche : Cecchini per

il partito repubblicano, Di Giesi per il partito
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socialdemocratico, Labriola per il partito so-
cialista, Modica per il partito comunista, Zam-
berletti per la democrazia cristiana (i qual i
sono – non so se vi saranno modificazioni dop o
la formazione del Governo – i responsabil i
e gli esperti dei rispettivi partiti per gli ent i
locali) .

Come significativa uscita ufficiale, questo
comitato, nato – dice – con l'intento di at-
tuare le iniziative più idonee per affermare
la funzione positiva e le esigenze dell'intero
sistema delle autonomie, ha illustrato il 2 6
luglio scorso in Campidoglio un documento
nel quale, di fronte alla paralisi degli ent i
locali, alla loro crisi di gestione, di struttura ,
di organi, di funzioni, alle spaventose caren-
ze amministrative (si pensi alla grandissim a
parte di bilanci che sono stati approvati attra-
verso i commissari, perché i comuni non han -
no fatto nemmeno questo), si afferma che l e
regioni, le province e i comuni d'Italia « pre-
occupati dell'attuale crisi politica, economic a
e morale che travaglia il paese ; sottolineata
l'esigenza di avviare una profonda opera di
rinnovamento e di risanamento della vita de-
mocratica e della pubblica amministrazione ,
esprimono » – che cosa esprimono ? – espri-
mono « l 'esigenza primaria di stroncare i ten-
tativi di eversione fascista » . Chiedono « una
rigorosa azione di riforma democratica ed au-
tonomista dello Stato, di rinnovamento de l
costume politico per colpire gli episodi di cor-
ruzione, gli sprechi e i parassitismi che in-
deboliscono le istituzioni e alimentano i l
malessere e la sfiducia del cittadino » . Ricor-
dano che « non è possibile chiedere oggi a l
paese sacrifici senza portare, contestualmente ,
cambiamenti nelle finalità e nei metodi dell a
spesa pubblica e nei comportamenti della
pubblica amministrazione » .

A questo punto, onorevoli colleghi, ricor-
dando che il documento è firmato dalle forz e
politiche della DC, del PCI, del PSI, de l
PSDI e del PRI e dagli enti amministrat i
dalle medesime forze, si ha l'impressione d i
essere di fronte ad un esempio da manuale di
faccia tosta, visto che non si capisce a ch i
chiedano riforme e rimedi gli autori delle
stesse nefandezze denunciate ; a chi chiedano
di colpire corruzione, sprechi e parassitism i
gli stessi protagonisti, al centro e negli ent i
locali, partito comunista compreso, della cor-
ruzione, degli sprechi e dei parassitismi ; a
chi ricordino che non si possono chieder e
sacrifici al popolo e che urgono cambiamenti
nelle finalità e nei metodi della spesa pub-
blica coloro che tali sacrifici impongono e

quotidianamente volgono al proprio tornacon-
to le finalità e i metodi della spesa pubblica !

Si ha l'impressione, onorevoli colleghi, d i
trovarsi anche di fronte alla più ampia con-
fessione di immoralità, di incapacità, di im-
potenza delle forze politiche dell ' « arco costi-
tuzionale », alla implicita dichiarazione di
fallimento dell ' intero sistema .

Nel mese di settembre l'agitazione dell e
regioni e degli altri enti locali del regime h a
assunto, sotto le note spinte, toni drammatici .
Non se n'è accorto il Presidente del Con-
siglio ? Il regionalismo, alla vigilia del prim o
rendiconto, lontano dal facile clamore del mo-
mento istitutivo, con tutte, proprio tutte, l e
cambiali in protesto, cerca di rinviare il colp o
della disfatta . Il 10 settembre, a Roma, i l
partito comunista consegue una nuova vit-
toria, legando il comitato d 'intesa alla « tri-
plice » sindacale . In un comunicato (che h o
sotto gli occhi e di cui vi risparmio la let-
tura) si dice che nell ' incontro si è constatato ,
messo in evidenza che sussiste piena conver-
genza di indirizzo relativamente all'esigenz a
che la politica delle riforme e del rinnova -
mento dello Stato passi attraverso l 'apporto
congiunto del sistema delle autonomie e de l
sostegno del movimento sindacale . E quind i
si stabilisce la consultazione permanente :
nuova vittoria del partito comunista !

Il 21 settembre, a Rimini, altro documento
di lavoro, naturalmente « unitario » (era l ' as-
semblea dei presidenti di tutte le regioni d'Ita-
lia) ; documento nel quale, riaffermato l'in-
teresse del Parlamento, del Governo central e
e delle regioni di individuare una precisa stra-
tegia che serva a rianimare il dibattito attor-
no ai temi della libertà democratica e di una
efficiente amministrazione della cosa pubbli-
ca, per giungere al confronto elettorale i n
un clima di maggiore saldezza delle istitu-
zioni, minacciate dal neofascismo e dalla cris i
economica, dichiara la « ripresa dell'azion e
costituente per la definizione dello Stato regio-
nale D . In altri termini, riconosce che bisogn a

ricominciare da capo . Quando parlavo del fal-
limento e di tutte le cambiali in protesto ,
proprio tutte, non mi riferivo ad una nostra
opinione, che coincide perfettamente, ma all e
stesse dichiarazioni e ai riconoscimenti che
arrivano da tutte le regioni e da tutti i vec-
chi regionalisti .

In altri termini, si riconosce che bisogna
ricominciare da capo; che questa prima legi-
slatura regionale, che tanti e tanti miliardi è
costata al popolo italiano, è passata per nien-
te : che quella « fase costituente », solenne-
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mente dichiarata chiusa con l'approvazion e
degli statuti, deve essere riaperta ; che la con-
flittualità permanente tra Stato e regioni
(scontro col potere centrale, la chiama il do-
cumento), è la buona strada « per contribuir e
concretamente a superare la crisi politica ,
economica e morale del paese » (leggo testual-
mente) : un' azione costituente destinata, ne l
quadro della strategia comunista, a demolir e
ciò che resta dell'idea e della tradizione dell o
Stato unitario per la realizzazione di un non
meglio definito Stato regionale, somigliant e
ad una sorta di Stato federale, momento di
passaggio per la realizzazione dello Stato so-
cialista .

Anche in questo caso, le forze politiche
dell'arco costituzionale chiedono ad altre for-
ze politiche del medesimo arco costituzional e
un coerente impegno nella edificazione dell o
Stato regionale, la riforma della legge comu-
nale e provinciale, la riforma della legge fi-
nanziaria regionale, la riforma della legge d i
contabilità dello Stato . E questo è il docu-
mento del partito comunista, del resto, rie-
cheggiato in quella mezza paginetta delle di-
chiarazioni programmatiche del President e
del Consiglio dei ministri dedicata alle pro -
messe agli enti locali . Si chiedono, cioè, quel -
le riforme che dall ' immediato dopoguerra ad
oggi le medesime forze politiche dell 'arco co-
stituzionale non hanno mai voluto attuare.

La vera preoccupazione dei presidenti d i

tutte le regioni d'Italia a ppare chiara nell a
parte finale del documento: non si tratta d i

nobile preoccupazione . ma di paura di per-
dere voti . che detta l'urgenza di fare qual -
cosa prima delle elezioni amministrative ,
in modo, dice il documento, « da non condi-
zionare negativamente la scadenza eletto-
rale » .

A distanza di pochi giorni giunge da Via-
reggio un altro importante documento . Tra i l
26 e il 28 settembre, si svolge il convegn o

dell ' ANCT sulla finanza locale : vi parteci-
pano tutti uniti, anche qui, per la prima vol-
ta, comitato d ' intesa, nelle mani del par-
tito comunista che dirige, regioni, province
e comuni .

Chi fa la relazione a Viareggio ? L 'onore-
vole Lagorio. che parla a nome di tutti gl i
enti locali : il partito socialista – il partit o
comunista in realtà, perché Lagorio è in que-
sto caso la punta avanzata del partito socia-
lista, e quindi del partito comunista – parl a
a nome degli 8 .051 comuni d ' Italia, di tutte

la province d'Italia. di tutte le regioni d ' Ita-
lia, . TI Presidente del Consiglio non si è ac-
corto di questa rivolta, ormai solida, perma -

nente, concreta, degli enti locali contro quel
che rimane del nostro Stato ? È questo il do-

cumento che rappresenta meglio di tutti l o
sfacelo degli enti locali e la confusione men-
tale che regna nella classe dirigente al ver-
tice e alla periferia : « I rappresentanti delle
regioni, province e comuni d 'Italia, riunit i
dal presidente dell'ANCI Boazzelli, hann o
ascoltato ed approvato la relazione Lagorio ,

che, rilevato il livello di pesantezza insoste-
nibile della finanza locale, denuncia » – a chi .
diciamo noi ? – « le gravi responsabilità de l

Governo » – e quindi anche del partito so-
cialista – « pur ammettendo responsabilità de-

gli stessi enti locali » .
« Il dissesto della finanza locale », dice i l

presidente della regione toscana, « non sta i n

un eccesso di autonomia, ma in un eccesso di

centralismo. La crisi è una crisi per riflesso ,

come conseguenza di scelte fatte altrove e

più in alto » . Se ne deduce che il partito so-
cialista e la democrazia cristiana al Governo

attuano il centralismo ed operano scelte auto-
ritarie proprio contro quell'autonomismo so-
stenuto dalla stessa democrazia cristiana e

dal partito socialista negli enti locali !

« Se poi », continua Lagorio, « si analiz-
za all'interno il fenomeno della grave si-
tuazione debitoria degli enti locali, è in-

dubbio che si possono identificare moment i

di puro spreco, o altrimenti di ingiustificato
squilibrio tra ammontare dell'indebitamento

e risultati resi alla collettività » . Queste pa-

role, tradotte volgarmente, significano ch e

gli enti locali sono stati amministrati d a

una classe dirigente di incapaci o di ladri ,
tanto è vero che il loro pauroso indebita -
mento non è riferibile a maggiori e più ef-
ficienti servizi resi alla collettività, ma agl i

sprechi, agli errori, al carattere clientelar e

delle gestioni .
Potrei indugiare a leggere altri pass i

scottanti della relazione Lagorio, che fa
questa stranissima denuncia, che non si s a

bene a chi sia diretta, essendo Lagorio u n

rappresentante di un partito al potere .
E, per completare il quadro di questo

settembre nero » degli enti locali, l'allor a
sottosegretario per le finanze, onorevole Lima ,
ora tornato al Governo come sottosegretario

per il bilancio, porta al convegno di Viareggio

una parola di . . . conforto sulle prospettive:

« Persistendo », dice Lima, « l ' attuale ten-
denza, è previsto che l'indebitamento to-
tale degli enti locali raggiunga nel 1977

i 36 mila miliardi, con un aumento per-
centuale delle spese correnti a danno d i

quelle per gli investimenti » .
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A Lima - al Governo - risponde, a no-
me di tutti gli enti locali - onorevoli e
cortesi colleghi che ascoltate, a nome d i
tutti gli enti locali d ' Italia ! - il partit o
comunista: a nome di tutti ha parlato lo
onorevole Triva, dichiarando : « Di fronte
alla volontà di presentare i comuni come
imputati dello sfacelo della finanza pubbli-
ca, non dobbiamo fermarci a vedere qual
è lo stato di indebitamento dei comuni e
delle province, ma tener presente che con-
tro i nostri 3 mila miliardi » (di tutti gl i
enti locali d 'Italia, quindi anche di quell i
guidati e rappresentati dal partito comu-
nista; l'onorevole Triva si riferisce al di-
savanzo del 1974, senza considerare il de-

bito pregresso che nel 1973 ha superato ,
secondo dati ufficiali incompleti, i 15 mil a
miliardi) « stanno i 9 mila miliardi di de-
ficit del bilancio dello Stato e i mille degl i
enti previdenziali » .

In altri termini, lo sfacelo c 'è, investe
tutti e tutto e sul banco degli imputati ,
dice il partito comunista, non debbono sta -
re solo gli enti locali amministrati dall a
democrazia cristiana e dal partito comuni -
sta (vorrei che conosceste in che modo i
comunisti governano le loro cosiddette ef-
ficientissime amministrazioni, sia nelle re-
gioni sia nelle province : quanto sarebb e
bello che qualcuno vi mettesse le mani per
demolire il mito dell 'efficientismo di que-
sta gente che in realtà è incapace, ed è
facile dimostrarlo, solo che si voglia guar-
dare con occhi obiettivi a quella realtà e
non in modo preconcetto o rassegnato) . Sul
banco degli imputati, devono essere mess i
anche lo Stato e il parastato. Dice l'ono-
revole Triva che bisogna metterci il Go-
verno e il parastato, cioè tutta la class e
dirigente - diciamo noi - del solito arco
costituzionale, perché centinaia e centinai a
di comuni sono amministrati da loro e l e
regioni « rosse » non vanno certo meglio ,
anche se al ministro sfuggì una volta i l
discorsino sulle orchidee : era un discorso
superficiale; però le regioni « rosse » parla -
no, stampano, ma leggi organiche non ne han -
no mai fatte, e quando ne hanno approvat a
qualcuna questa è stata impugnata dal com-
missario del Governo .

Naturalmente le conclusioni del convegno
- dice Lagorio - sono per una politica nuova,
da attuarsi - precisa un altro rappresentant e
comunista (un assessore alle finanze) - attra-
verso una nuova aggregazione delle forze po-
litiche : cioè con il « compromesso storico » !

Anche il mese di ottobre ha avuto il suo
bravo documento . Si tratta di un lungo ela-
borato e mi meraviglio che l'onorevole Presi -
dente del Consiglio npn ne abbia parlato, per -
ché è un documento importantissimo, sessan-
ta cartelle presentate « unitariamente » dall e
regioni alla Commissione parlamentare per l e
questioni regionali sul tema : « Rapporti tra
organi centrali dello Stato e regioni » .

Tra l 'altro, il 29 novembre il presidente
del consiglio regionale della Lombardia, Gol -

fari, ha presentato questo documento al nuov o
ministro per le regioni, senatore Morlino . I l
documento è stato totalmente ignorato nelle

dichiarazioni programmatiche del Presidente
del Consiglio ; nella mancanza di idee e nel
vuoto assoluto della democrazia cristiana, l a
coalizione delle regicmi, guidata dal partit o

comunista, pone con il documento di ottobre

l ' ipoteca sulla riforma dell 'amministrazion e
centrale dello Stato, sulla organizzazione peri-

ferica, e sul riordinamento della pubblica am-
ministrazione, stabilendo quali debbano es-
sere i rapporti tra regioni e Parlamento e tra
regioni e Governo . Nelle dichiarazioni pro-
grammatiche vi sono delle promesse da parte

del Governo, ma questo non sì accorge che l e

soluzioni sono già proposte da tutte le region i

e da tutti gli enti locali d'Italia . Eppure nell e

dichiarazioni programmatiche non vi è nem-
meno un cenno di ciò .

Dicevo che le regioni hanno posto un ' ipo-
teca, e ci accorgeremo, se il popolo italiano
non aiuterà chi dovrà fare qualcosa, che que l
documento diventerà una realtà: perché l ' ipo-
teca è pesante . Come farà il Governo a no n
tenere conto della « volontà unitaria » delle re-
gioni ? Le raccomando le autonomie, signor
Vicepresidente del Consiglio: ella non troverà
mai una regione che parli singolarmente ; lo
fanno tutte coralmente. Interrogati davant i
alla Commissione mista della Camera e de l
Senato, i presidenti delle regioni, in epoca
precedente alla redazione di questo documen-
to, hanno ricusato di rispondere, precisando
che appunto non disponevano ancora del do-
cumento che poi hanno presentato in nom e
dell 'autonomia, o meglio della consorteri a
delle regioni contro lo Stato, guidata dal par-
tito comunista .

	

-
L'ipoteca l 'hanno posta ed è pesante . A

testimonianza di come la regione abbia intes o
trattare con lo Stato alla stregua di ordina -
menti contrapposti valga la premessa al docu-
mento. « I rapporti tra gli organi central i
dello Stato e le regioni si sono venuti realiz-
zando in questi anni in modo discontinuo ed
episodico, sulla spinta dell 'esigenza di dare
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soluzione a singoli problemi o al massimo a
gruppi omogenei di problemi . Ciò ha finito
con il coincidere con una conflittualità che no n
soltanto ha rischiato di diventare permanente ,
ma addirittura ad assurgere a logica dell'in-
tero sistema di rapporti tra Stato da un a
parte e regioni dall 'altra » . Tanto significa-
tivo è il documento che ci dispensa da
ogni commento . Il presidente Golfari, dell a
regione Lombardia, in una relazione svolta
il 9 novembre presso il comitato regional e
della democrazia cristiana lombarda, ha po i
duramente accusato il Governo, la stessa de-
mocrazia cristiana e la coalizione di centro-
sinistra, ammettendo la paralisi dello Stato ,
il fallimento dell'ente regione, in pericolo d i
« liquidazione silenziosa », l ' insanabile cris i
dell'intero sistema . « Nonostante le speranz e
suscitate da impegni presi inizialmente dal
Governo Rumor - dice Golfari - <' dobbia-
mo purtroppo constatare che stiamo vivendo
il peggior momento della storia dei rapport i
tra Stato e regioni . Stiamo rischiando di gio-
care, con un forzato immobilismo sui grand i
temi di riforma e ossessionati dall 'esigenza »
(per loro diventa un'esigenza !) « di surrogare
lo Stato nelle sue sempre più vistose carenze ,
la credibilità politica che le regioni avevano
faticosamente guadagnato in questi anni » .

abbastanza per consentirci di concluder e
l'argomento sottolineando che il regime ha
proprio toccato il fondo e che il partito co-
munista, grazie al centro-sinistra, è riuscit o
a consolidare la propria strategia .

Si deve infatti al partito comunista l a
cosiddetta giornata nazionale delle regioni e
delle autonomie, svoltasi il 12 novembr e
scorso . In nome dell 'autonomia e della libert à
si convocano d 'autorità regioni, province e
comuni d 'Italia, per la stessa data, alla stess a
ora, per l ' approvazione di un ordine de l
giorno preparato dal partito comunista, l e
cui richieste riecheggiano nelle dichiarazion i
del Governo, le quali per altro ignorano i
problemi fondamentali dell 'autonomia .

Onorevole Vicepresidente del Consiglio ,
siamo alla fine delle autonomie locali . Dove
sono più ? Le regioni non sono enti autono-
mi, ma sono ormai una salda consorteria ,
una vera e propria federazione che parla un
solo linguaggio contro lo Stato unitario . E
quanta fatica durai anche di persona quand o
questo gruppo dovette difendersi, all 'epoca
dell ' istituzione delle regioni, dal pericolo che
fosse addirittura sancita in una norma, com e
voleva il partito comunista, la possibilità pe r
le regioni di unirsi a consorzio . Grazie a Dio c i
andò bene, ma nella sostanza il consorzio lo

hanno fatto . Le regioni hanno disatteso tutti
gli obiettivi, meno uno : quello di unirsi con-
tro lo Stato. E, per quanto riguarda la pro-
vincia, da una parte'c 'è chi dice che bisogna
abolirla, dall'altra parte c'è chi dice che bi-
sogna darle altre funzioni . Si dice che la pro-
vincia rifiorirà quando le regioni riusciran-
no. A fare che ? Come è possibile risolvere
il discorso delle deleghe se non si sono an-
cora individuati gli enti destinatari ? E le re-
gioni sono in conflitto, almeno sotto questo
profilo, quelle « rosse » e quelle « bianche » :
le seconde vorrebbero una dilatazione dell e
deleghe (la democrazia cristiana pensa all e
camere di commercio, i cui presidenti sono
tuttora di nomina governativa) ; il partito
comunista è invece del parere di restringerl e
agli enti autarchici territoriali, perché cen-
tinaia e centinaia di questi enti sono con-
trollati da essi . Ma, astraendo da questo, i n
coscienza, . a chi si delega una funzione ? Ad
un comune di 800 abitanti, o a un comune
di 10 mila o 20 mila, non in grado di adem-
piere quelle funzioni? Enti vecchi e stantii ,
con strutture e organismi che non reggon o
più . Per il Governo non esistono questi pro-
blemi ? Siccome il Governo fa finta di non
accorgersene, il partito comunista, attravers o
la consorteria, determinerà le scelte per que-
sti importanti problemi . Dilaga la politica de i
residui passivi . E il partito comunista, che h a
per anni dato l 'assalto alla democrazia cri-
stiana denunciando lo scandalo della politic a
dei residui passivi, è toccato ora dallo stesso
scandalo .

DELFINO. Per questo vogliono fare il bi-
lancio di cassa .

b
FRANCHI. Dell'analisi della Mediobanc a

sulla finanza pubblica non leggo quasi niente ,
signor Presidente, per affrettarmi alla con-
clusione; ma devo leggere almeno questi dat i
relativi alla politica dei residui che denuncia ,
tra le altre cose, l ' incapacità operativa e spes-
so, purtroppo, anche speculazioni su cert i
depositi alle banche e certi saggi d ' interesse .

Di quest 'analisi della Mediobanca, che è
molto precisa e dovrebbe essere conosciuta
più a fondo, ho piacere di parlare in sua
presenza, onorevole Vicepresidente del Con-
siglio, che queste cose può insegnare .

Leggo brevemente : « È difficile dire co n
esattezza quanta parte degli stanziamenti de i
bilanci di previsione potrebbe essere passa-
ta in economia e non gravare più sull a
spesa pubblica . Esistono tuttavia element i
sufficienti a far comprendere l'importanza
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delle somme in gioco è la gravità dell a
loro mancata eliminazione . Un indice è dat o
dall'ammontare e dalla composizione dei re-
sidui passivi . Anni fa, quando agli albor i
della Comunità europea si confrontarono i
bilanci dei paesi membri , destò viva sor-
presa e incomprensione presso gli altri as-
sociati l'entità dei residui passivi dello Stat o
italiano, che a quell'epoca si aggiravan o
sui 1 .500-2 mila miliardi . Si trattava, cioè ,
di cifre per così dire ragionevoli se con-
frontate con quelle attuali (10 .703 miliard i
al 31 dicembre 1972) e più ancora co n
quelle che risultano dal bilancio consolida-
to riportato in questo studio : 19 .569 miliar-
di al 31 dicembre 1972, cuì devono aggiun-
gersi per lo meno altri 10 .500 miliardi del -
le regioni e degli enti locali, per un to-
tale nell ' ordine di 30 mila miliardi . Questo
dato va confrontato con una spesa comples-
siva valutabile per il settore pubblico i n
40 mila miliardi, con un' incidenza, quindi ,
dei residui sulle spese del 70-75 per cento » .

Segue poi un commento impressionante,
che io risparmio di leggere . Ho i dat i
analitici di prima mano, e mi sarebbe pia-
ciuto ricordare i residui passivi delle re-
gioni « rosse » e dei comuni amministrati da l
partito comunista . Credo nondimeno che i l
dato complessivo sia sufficiente a dare l ' idea
della gravità .di questa situazione .

Che cosa ci dice il Governo ? Che cos a
fa, che cosa pensa di fare per risolvere
questo problema, per imporre una politic a
seria e per liberarci, almeno da questo
punto di vista e sotto questo aspetto, dell e
conseguenze deleterie di una politica falli-
mentare ? La crisi è, negli enti locali, cris i
da carenze legislative ; e non abbiamo colpa
noi se le leggi non le avete fatte .

Ogni volta che sento parlare della rifor-
ma della pubblica amministrazione mi vie -
ne sempre in mente la prima commission e
Forti, che fu insediata prima della fine
della guerra . Non era finita la guerra e s i
disse : riforma della pubblica amministra-
zione ! Poi , di anno in anno, di Governo
in Governo, gli uffici per la riforma, i sot-
tosegretari per la riforma, i ministri per l a
riforma, ma la riforma non c'è . Crisi, quin-
di, da carenza legislativa . La riforma dell a
finanza locale è una promessa di allora , non
di oggi . E la contabilità generale dello Sta-
to ? Ve ne siete accorti ? La regione Toscan a
se 1'è fatta per proprio conto .

Ho sentito e ho letto che si parla nuo-
vameute di leggi-cornice. E ricordo quando

noi le difendevamo dicendo : prima le leggi-
cornice e poi le regioni . Ci saltò addosso
tutta l'Assemblea e il partito socialist a
(l'onorevole Ballardini) venne a teorizzar e
e disse che la legge-cornice era « una bar-
zelletta ». E ora ci si dice che bisogna fare
le leggi-cornice .

Ma non si tratta soltanto di crisi d a
carenze legislative : è crisi di gestione . E
incapacità, è sistema clientelare nelle con-
duzioni, è strumentalizzazione politica : cris i
di gestione, crisi di strutture vecchie e de-
crepite, crisi di organi, crisi di funzioni .
L'inefficienza è sovrana in queste struttur e
vecchie e decrepite, tanto che ormai la delibe-
razione d 'urgenza è diventata la norma, per -
ché non si ha tempo di convocare il consi-
glio comunale ; e ne abbiamo avuto un
esempio divertente in quest'aula, a proposi-
to di un'autorizzazione a procedere , che
però rispecchiava una certa necessità .

Il Governo che ci dice? Che fa, che
pensa di fare ? Eppure ci sono proposte
di legge, anche da parte di altri gruppi ,
per mettere mano a radicali riforme di
struttura .

Né vale più il ritornello di dare maggior i
mezzi agli enti locali, se non si affrontano
radicalmente i problemi. Di fronte a questo
quadro le dichiarazioni del Presidente de l
Consiglio ripropongono l'impegno, prima de l
rinnovamento elettorale dei consigli regionali ,
di disciplinare il trasferimento alle regioni de i
poteri dell ' amministrazione centrale . In che
modo, se ancora non è chiarito il grave equi-
voco delle regioni costruite sul concetto inde-
terminato della « materia » ? Il discorso dell a
riserva di competenza dello Stato « in materi a
di agricoltura » o « in materia urbanistica »
deriva dall ' equivoco di aver scelto la « mate-
ria » e non la « funzione », come noi soste-
nevamo quando ci battemmo perché le region i
non nascessero .

Diteci prima che cosa volete da questi enti :
individuata la funzione, arrivano poi i tra-
sferimenti, senza equivoci. Il Governo so-
stiene invece che continuerà il braccio di fer-
ro tra regioni e Stato . Dopo farà la legge fi-
nanziaria, modificherà la contabilità regiona-
le, solleciterà l 'approvazione di important i
leggi-cornice e risolverà le questioni più ri-
levanti delle regioni a statuto speciale . E
credibile tutto questo, signor Vicepresidente
del Consiglio ? Non è innanzitutto credibil e
per l'insufficienza, per l ' inadeguatezza di que-
ste proposte, che ripetono tra l 'altro vecch i
errori e ripercorrono la strada del provviso-
rio. All 'onorevole Presidente del Consiglio
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manca la credibilità sui tempi e sulla volon-
tà : come si può garantire di fare queste cose
che tutti i Governi non sono stati capaci d i
fare in quasi 30 anni ? Noi dovremmo farl e
in due o tre mesi ? Forse, signor Presidente
del Consiglio, vi è nell'aria lo slittamento
delle scadenze elettorali di primavera per l e
regioni ? Se si pensa di fare tutte queste cose
in due o tre mesi, non vi è credibilità . I vo-
stri propositi, anche se inadeguati, non po-
tranno essere realizzati in due o tre mesi . I l
Parlamento dovrebbe prendere atto di queste
cose, che non sono credibili .

Dalle dichiarazioni programmatiche, risul-
ta che il Governo intende portare a compi -
mento la nuova legge sulla Presidenza de l
Consiglio. Alla ristrutturazione organica e
funzionale dei ministeri penseranno invece l e
regioni, perché il Governo non vi pensa: ed
in proposito hanno già presentato un docus
mento di ben 60 cartelle . Quanto alla legge
sulla Presidenza del Consiglio, a chi raccon-
tiamo queste cose ? Al popolo italiano ? L ' ono-
revole Moro, il 12 dicembre 1963, affermò :
« Il Governo si pone nel modo più serio i l
tema della sua propria efficienza e di quella
della pubblica amministrazione . Presenterà
perciò, allo scopo di assicurare la più efficace
direzione del Governo e il coordinamento del -
le varie attività amministrative, la legge di at-
tuazione costituzionale relativa all ' ordinamento
della Presidenza del Consiglio. Essa dovrà pre-
vedere il numero e la competenza, second o
un ordine razionale, dei ministeri, il coordi-
namento di essi, i modi di dirimere i conflitt i
di competenza che sovente rallentano e fann o
confusa l ' azione amministrativa, una precis a
disciplina del potere regolamentare per ren-
dere più sollecita e definitiva l 'attività legi-
slativa » . Dopo queste dichiarazioni di 11 ann i
fa l 'onorevole Moro, Presidente del primo Ga-
binetto di centro-sinistra, in sede di replic a
ebbe ad assicurare che, se la Camera avesse
concesso la fiducia, il Governo avrebbe at-
tuato « tutto intero il proprio programma » .

Oggi ci si dice che si attuerà una cosa
che non è credibile né quanto ai tempi né
quanto all 'effettiva volontà di realizzarla . E
con quale partito alle spalle, onorevole Moro ?
L 'onorevole Almirante ieri ha messo in risal-
to che cosa sia il Governo ; e credo che qual-
che cosa sia riecheggiata in certi intervent i
del partito di maggioranza relativa . A me sia
consentito di rilevare uno degli ultimi fatt i
significativi . Mi riferisco alla conferenza re-
gionale della democrazia cristiana lombard a
sulle autonomie locali, tenuta il 29 novembr e
scorso a Gardone Riviera, alla presenza del

segretario nazionale della democrazia cri-
stiana, senatore Fanfani .

Nell'occasione, un rappresentante esprim e
rammarico per la mancata presenza nel nuo-
vo Governo del ministro Vittorino Colombo
(che forse, per ricompensa, diventerà vicese-
gretario del partito) . A questi l'onorevol e
Fanfani risponde: « Faccio mio l 'apprezza -
mento per l'opera di Vittorino Colombo » e
sottolinea altresì di essersi dichiarato favore-
vole alla riconferma dell'onorevole Vittorin o
Colombo quale ministro della sanità . Non
essendo riuscito però a sostituire la volont à
del partito alle beghe di corrente, ancor a
una volta il risultato è stato negativo .

Tutto questo significa che l'onorevol e
Moro si trova alle spalle non un partito, m a
le faide e le beghe delle correnti : il segre-
tario della democrazia cristiana dichiara la
propria impotenza, l ' impotenza del partito ,
di fronte alle correnti . Il Governo subirà
quindi l'influenza non del partito democri-
stiano,_ bensì delle correnti di sinistra in ess o
esistenti, amiche del partito comunista . Si-
gnificativo è l'intervento pronunciato in quel -
la sede da una persona come Bassetti, il qual e
ha svolto una durissima requisitoria all ' in-
terno del partito, dichiarando apertamente
che il partito non è più di centro, bensì d i
sinistra. Ecco quale partito si trova alle spall e
l'onorevole Moro, quando parla di Govern o
di centro-sinistra : sul Governo – ripeto – pre-
varrà l ' indirizzo delle correnti di sinistra del -
la democrazia cristiana .

Tale è il Governo che denuncia la trage-
dia economica italiana, il suo disastro morale ,
ma non indica i mezzi per farvi fronte . Mi
domando in nome di chi e di che cosa ven-
gono richiesti sacrifici al popolo . Quale esemp i
avete dato ? Quali molle spirituali avete sol-
lecitato, quali virtù predicato, quali idee -
forza difeso, per chiedere sacrifici ? Chie-
dete sacrifici al popolo, forse ? A chi parl a
l ' onorevole Moro quando rivolge i suoi ap-
pelli ? Forse si rivolge agli agricoltori, mille
volte ingannati dalla politica di centro-sini-
stra ? Forse agli artigiani, costretti a chiu-
dere le loro botteghe ? Ai commercianti, op-
pressi dalle tasse e terrorizzati quotidiana -
mente dalle rapine ? Ai pensionati che non
arrivano alla metà del mese ? Agli impiegat i
pubblici nei quali è stata soffocata l'idea di
servire la collettività, e nei quali è stata in-
culcata la semplice abitudine di attendere i l
27 di ogni mese ? Si chiedono forse sacrific i
alla piccola e media industria, soffocata dal -
la stretta creditizia ? Forse agli operai, ch e
dalla « triplice » sindacale sono costretti alla
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folle spirale senza fine della lotta di classe ,
accecati quotidianamente dall'odio e spint i
spesso alla disperazione ? A noi essi fann o
più pena che rabbia, glielo posso assicurare ,
signor Vicepresidente del Consiglio dei mi-
nistri .

Rivolgete forse i vostri appelli alle donn e
italiane, a quelle madri che da mattina a
sera sona terrorizzate ogni qual volta i lor o
figli rientrano con un minuto di ritardo dall a
scuola ? Si tratta di madri che, una volta
mandati i bambini a scuola, non sono mai
sicure del loro ritorno. Nella strategia del
partito comunista, rientra la distruzione d i
tutti i valori . Sembra retorico e sciocco par-
lare di tutto ciò a quest'ora, in un'aula se-
mideserta . Ma voglio domandare : vi rivolgete
forse agli ex combattenti, di cui in questi
ultimi tempi è stato vilipeso il senso di sa-
crificio ? Vi rivolgete alle forze dell 'ordine
che ogni giorno soccombono, come è avve-
nuto anche ieri a Bologna ? Quando i delitt i
provengono da « Lotta continua », non si fan -
no commenti . Se vi fossero immischiati, an-
che in maniera del tutto remota, personagg i
che hanno avuto che fare con la nostr a
parte politica, a questo punto noi correrem-
mo il rischio del linciaggio anche fisico i n
questa Assemblea . Ma la verità si imporrà .
Non si possono chiedere sacrifici alle forz e
dell ' ordine, lasciate allo sbaraglio, disarmate
moralmente e fisicamente, perché finirebbero
sotto processo se solo facessero un uso legit-
timo delle armi . In tutti questi anni avete
umiliato le forze armate, avete distrutto gl i
istituti, inaridito le coscienze degli individu i
e del popolo, avete esaltato il malcostume ,
attraverso gli spettacoli immondi della pseu-
do-cultura alla quale – guai ! – se uno non
si adegua è fuori della realtà ; avete lasciato
allo stato brado la pornografia che dilaga ,
per cui c'è solo da vergognarsi a girare per
le nostre città.

A chi chiedete questi sacrifici ? A que i
tre milioni di persone che credono ancora i n
qualche ideale votano per noi ? Chiedete que-
sti sacrifici ad una grande comunità umana
che da trent 'anni calunniate, perseguitate e

umiliate, a questa comunità umana colpevol e
solo di essersi liberata dall'odio e dallo spi-
rito di vendetta e di essersi voluta imporre
come fatto politico di alternativa a questo si-
stema che finisce ? Solo questa è stata la no-
stra colpa. A chi parlate ? Siete soli : fuori di
qui non vi potrà ascoltare nessuno e nessuno
vi ascolterà. Agli italiani resterà soltanto la
speranza della nostra battaglia, non della
destra o grande destra totalitaria, ma dell a
battaglia del Movimento sociale italiano-de-
stra nazionale . (Vivi applausi a destra — Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione sulle
comunicazioni del Governo .

Il seguito del dibattito è rinviato a do -
mani .

Annunzio di interrogazioni
e di interpellanze.

PISTILLO, Segretario, legge le interro-
gazioni e le interpellanze pervenute all a
Presidenza .

Ordine del giorn o

della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
,giorno della seduta di domani.

Sabato 7 dicembre 1974, alle 11,30 :

Seguito della discussione sulle comunica-
zioni del Governo .

La seduta termina alle 22,50.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MARIO BOMMEZZADRI

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . MANLIO Rossi
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ E
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I
A RISPOSTA IN COMMISSION E

PANI . — Ai Ministri della pubblica istru-
zione e dell ' interno. — Per sapere – premess o
che circa 800 cittadini del comune di Tonar a
(Nuoro) hanno firmato un documento in cu i
motivano le ragioni di ordine democratic o
e morale per cui si chiede l'immediato allon-
tanamento del capo dell ' istituto tecnico indu-
striale di quel comune, il quale da diverso
tempo mette in atto una serie di azioni inti-
midatorie repressive e antidemocratiche con-
tro professori e studenti – se è a conoscenz a
del drammatico stato di tensione che si è de -
terminato nel centro di Tonara anche in se-
guito al fatto che le forze dell'ordine, chia-
mate da « un privato cittadino investito d i
funzioni pubbliche » sono intervenute pe r
sgombrare l ' istituto tecnico industriale occu-
pato per protestare contro una situazione or -
mai insostenibile .

Per sapere se, considerando sbagliato l'in-
tervento delle forze dell 'ordine in quanto ha
aggravato ulteriormente la situazione, non s i
ritenga :

1) di evitare ogni ulteriore intervent o
da parte delle forze dell'ordine ;

2) revocare immediatamente dal proprio
incarico l'attuale capo dell'istituto tecnico in-
dustriale di Tonara responsabile di fronte a
tutto il paese di aver creato con atti di prepo-
tenza provocatoria una situazione di estrem a
tensione, sostituendolo con un cittadino che
accanto alla qualifica specifica abbia anch e
quella di uomo competente democratico e'anti-
fascista come prescrivono le norme fonda-
mentali della nostra convivenza civile e dell a
Costituzione repubblicana.

	

(5-00902 )

BOLDRINI, D'ALESSIO, NAHOUM, PEL-
LIZZARI, TESI, VENEGONI, LIZZERO ,
D'AURIA, MIGNANI E ANGELINI . — Al Mi-
nistro della difesa . — Per sapere se intend a
informare compiutamente il Parlamento su
tutta la questione che riguarda la costruzion e
dell'apparecchio MRCA, sia in rapporto all e
varie iniziative concorrenziali che sono state
prese da altri paesi contro il consorzio Pana -
via per inserirsi nella competizione mondia -

le, come il progetto ACF dei francesi ed altre
iniziative americane, sia per conoscere l'im-
pegno finanziario complessivo assunto da l
nostro paese per completare il programma
del citato consorzio e quando inizierà e s i
completerà la fornitura e l'assegnazione al -
l 'aeronautica italiana del « caccia europeo » .

(5-00903 )

GIANNINI, MACALUSO EMANUELE ,
BONIFAZI, MIRATE, TALASSI GIORGI RE-
NATA E RIGA GRAZIA. — Ai Ministri del-
l'agricoltura e foreste, delle finanze e del te-
soro . — Per sapere – premesso che :

ad aggravare la crisi dell 'agricoltura ha
contribuito non poco, specialmente nelle re-
gioni meridionali e in Puglia, il settore viti -
vinicolo che nel 1974 ha risentito della si-
tuazione determinatasi a seguito della stagna-
zione del mercato interno, dell'aumento im-
pressionante delle quantità di vini sofisticati
immessi sul mercato (da 10 a 15 milioni d i
ettolitri nell'ultimo anno) e dalla forte con -
trazione delle esportazioni di vini comuni da
pasto italiani verso i paesi comunitari (da
13 .360.000 ettolitri nel 1972 a 9.540 .000 etto -
litri nel 1973) ed in particolare verso la Fran-
cia dove si è passati dà 7 .908.000 ettolitri de l
1972 a 4 .157 .000 ettolitri del 1973;

tale situazione, poiché non sono stat e
rimosse le cause fondamentali, si è ulterior-
mente aggravata, nonostante la distillazion e
agevolata di vini comuni da pasto disposta
con il decreto-legge n . 241 del 31 maggio 1974 ,
tanto che all'inizio della vendemmia 1974 in
importanti regioni vitivinicole come la Pugli a
e la Sicilia, nelle cantine sociali e presso i
privati, è stata registrata una giacenza di ol-
tre il 20 per cento del vino prodotto nel 1973,
il che ha consentito ai grandi industriali ed
all'intermediazione speculativa d'imporre pe r
l'uva da vino e per i mosti prezzi assoluta -
mente non remunerativi per i produttori ;

durante la vendemmia 1974, le cantine
sociali non sempre sono riuscite a recepire l e
uve dei propri soci, a causa delle giacenze
di vino di produzione 1973, ed allo stato quas i
tutte le cantine versano in una situazione d i
grave crisi, a causa della persistente stagna-
zione del mercato e soprattutto a causa della
stretta creditizia;

gli interroganti ritengono sia necessari a
l'adozione di provvedimenti organici, urgent i
ed a medio termine, allo scopo di tonificare
un comparto produttivo agricolo di grande
importanza per le masse dei vitivinicoltori in-
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teressati e per l'economia di vaste zone del
paese e soprattutto del Mezzogiorno - se no n
sia loro intendimento :

1) disporre l ' immediato pagamento d i
quanto dovuto ai vitivinicoltori ed alle canti -
ne sociali che hanno conferito vino alla di-
stillazione agevolata, nonché dei contribut i
per lo stoccaggio, che vanno adeguati ai mag-
giori costi ;

2) dare carattere permanente al prov-
vedimento legislativo per la distillazione age-
volata di vini comuni da pasto, affidando i l
relativo compito all'AIMA e garantendo a i
produttori un prezzo remunerativo ed il pron
to pagamento dello stesso ;

3) disporre il potenziamento del ,ser-
vizio per la lotta alle sofisticazioni mediant e
nuove strutture di controllo e di repression e
che possono ottenersi attribuendo alle region i
poteri d ' intervento diretto in questo campo da
esercitare in collaborazione con gli enti lo-
cali, le associazioni e le cooperative dei pro-
duttori ;

4) intervenire presso gli organi della
CEE perché siano rimossi gli ostacoli ch e
non hanno consentito la effettiva libera cir-
colazione dei vini comuni da pasto italian i
soprattutto in Francia e nella Germania fede-
rale, dove invece, grazie alle condizioni d i
favore di cui godono, vengono collocate gran -
di quantità di vini provenienti dall'Algeria e
dal Marocco ;

5) assicurare con urgenza, tramite l e
regioni, crediti a tasso agevolato alle canti -
ne sociali, perché possano far fronte alle lor o
esigenze ed a corrispondere anticipazioni ai
soci per il conferimento di uve vinificate du-
rante la vendemmia 1974, nonché ai singol i
produttori per metterli nella condizione d i
poter continuare a sviluppare la loro attivit à
economica, il che richiede l'allentamento del -
la stretta creditizia, che sta provocando gra-
vissimi danni anche all'agricoltura, e la pro -
mozione di una profonda riforma del credit o
agrario della quale l ' agricoltura e soprattut-
to le imprese coltivatrici hanno assoluto ed
urgente bisogno perché possano assolvere
alla loro insostituibile funzione e possano dare
un grande contributo per fare uscire il paes e
dalla crisi economica ;

6) promuovere un 'adeguata azione in -
tesa a conseguire una congrua riduzione de i
prezzi dei prodotti industriali occorrenti al -
l'agricoltura (fertilizzanti, anticrittogamici ,
macchine agricole, carburanti, eccetera) ed a
garantire la loro disponibilità sul mercato
combattendo ogni tentativo di speculazione e
di imboscamento ;

7) disporre l'immediato pagamento
agli aventi diritto delle integrazioni comu-
nitarie dei prezzi dell'olio d'oliva e del gra-
no duro, per alleviare la situazione di cris i
di molte centinaia di migliaia di aziende con-
tadine .

	

(5-00904)



Atti Parlamentari

	

— 18309 —

	

Camera dei Deputat i

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 6 DICEMBRE 197 4

INTERROGAZION I
A RISPOSTA SCRITT A

ALTISSIMO, SPADOLA, MAllOLA E
SCOTTI . r- Ai Ministri dell' industria, com-
mercio e artigianato e delle partecipazioni
statali . — Per sapere :

1) se confermano le notizie - diramate
dall 'Agenparl - circa l ' esistenza di un car-
tello europeo dei produttori di acciaio e
banda stagnata, con grave danno per l e
innumerevoli lavorazioni manifatturiere che
utilizzano tali materiali ;

2) se risulta che a tale cartello appar-
tenga anche l ' Italsider ;

3) se risulta confermato che l ' Italsider
abbia proceduto a cinque aumenti di prezz o
dell 'acciaio e della banda stagnata nel cor-
so del 1974 ;

4) se risulta che le pratiche di au-
mento dei prezzi da parte dell'Italsider
comportano il pagamento di voci extra-li-
stino di natura perlomeno stravagante, e
pari a circa il 15 per cento del prezzo
base, in aggiunta ad interessi per ritardat i
pagamenti in ragione del 23,5 per cent o
all'anno .

Se tutto ciò risulterà confermato, si
chiede :

a) se verranno fatti passi presso l a
direzione generale della Concorrenza CEE
di Bruxelles sollecitando il suo intervento ,
a norma del Trattato di Roma ;

b) se l ' azienda verrà invitata ad ope-
rare nel quadro della politica generale del
Governo.

	

(4-11783 )

BERNINI E RAFFAELLI . — Al Ministro
delle finanze. — Per sapere se è a conoscenza
delle gravi difficoltà che si verranno a creare
con la soppressione dell 'ufficio distrettual e
delle imposte dirette della circoscrizione di
Cecina (e il suo trasferimento nell'ambito del -
l'ufficio distrettuale delle imposte dirette d i
Livorno) disposto con decreto ministeriale de l
Ministro delle finanze del 24 settembre 1974 ,
senza alcuna consultazione con la regione, i n
contrasto con gli impegni assunti in Parla-
mento e con le proposte di riduzione e d i
unificazione dei vari uffici distrettuali delle
imposte avanzate dalla giunta regionale dell a
Toscana ; e che la soppressione e il trasferi-
mento di tale ufficio distrettuale - per l'am-
piezza della circoscrizione territoriale (oltre
a Cecina comprende i comuni di Castagneto

Carducci, Bibbona, Rosignano Marittimo e
Sassetta), per il numero degli abitanti che vi
risiedono (circa 70 mila), e per la mole degl i
atti che espleta {oltre 18 mila per un com-
plesso di più di 3 miliardi di lire nel solo
1973) - anziché portare ad una maggiore fun-
zionalità e ad una riduzione dei costi de i
servizi, rischia di provocare una loro ecces-
siva concentrazione, aggravando lentezze e di-
sfunzioni nel disbrigo delle pratiche, accre-
scendo il distacco dagli utenti e accentuand o
le difficoltà di introiti per l'erario e i disag i
e i sacrifici per le popolazioni .

Gli interroganti, perciò, chiedono se non
si ritenga opportuno e necessario sospendere
l'attuazione di un sì grave e disorganico prov-
vedimento per arrivare sollecitamente - com e
richiesto dalle amministrazioni locali e dall a
regione Toscana - all'esame e ad un positiv o
accoglimento delle proposte avanzate dall a
giunta regionale, affinché la ristrutturazion e
degli uffici distrettuali delle imposte dirett e
tenga conto della concreta realtà economica
e sociale e sia effettivamente volta - come è
nel disposto della legge - allo snellimento e a l
miglioramento dei servizi nell ' interesse de i
cittadini e ad una migliore funzionalità dell o
Stato democratico .

	

(4-11784 )

VETRANO . — Ai Ministri dell'agricol-
tura e foreste e dell'interno . — Per sapere
se sono a conoscenza e se intendono inter -
venire presso la commissione straordinaria
dell'amministrazione provinciale di Avellino
la quale rifiuta di prendere atto del rico-
noscimento dell'ARCI-caccia e della segna-
lazione dello stesso Ministero dell'agricoltu-
ra e delle foreste circa il problema del -
l'inserimento dei rappresentanti di questa
associazione venatoria nel comitato provin-
ciale della caccia di Avellino e tollera che
nello stesso comitato, nonostante la costi-
tuzione di ben altre due associazioni vena-
torie (fra cui , appunto, l'ARCI-caccia ch e
conta oltre 2 .500 iscritti) vi sono rappresen-
tate la Federcaccia con tre e 1'Enalcacci a
con due rappresentanti, ai sensi dell'arti-
colo 82 del testo unico delle norme pe r
la protezione della selvaggina e per l'eser-
cizio della caccia .

Per sapere se sono a conoscenza che i l
comitato provinciale della commissione re-
gionale di controllo prima e la pretura d i
Sant'Angelo dei Lombardi poi, con sepa-
rate e distinte decisioni hanno dichiarato
illegittimo il « tesserino per caccia control-
lata » distribuito, a pagamento, dal comi-
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tato provinciale della caccia di Avellino pe r
l'annata venatoria 1974-1975 a firma del dot-
tor Benedetto Fusco, componente della com-
missione straordinaria dell'amministrazione
provinciale di Avellino .

	

(4-11785 )

VETRANO. — Ai Ministri dell'interno ,
dell 'agricoltura e foreste e della sanità . —
Per sapere se intendano intervenire per invi-
tare il prefetto di Avellino a revocare il de-
creto del 28 novembre 1974 in forza del quale
ha requisito un suolo di proprietà dell'orfa-
notrofio « Loffredo » di Monteforte Irpino, i n
contrada Pagliarani della sezione boschiv a
« breccelle » per adibirlo a discarico dei ri-
fiuti solidi urbani della ditta Cecchini che
serve la città di Avellino, determinando un a
vivissima agitazione e la proclamazione im-
mediata e conseguente di uno sciopero di tutt i
i cittadini che hanno inteso, lunedì 2 dicem-
bre 1974, salvaguardare le condizioni igieni -
che della popolazione .

È noto che a poco più di un anno dal -
l 'esplosione colerica in Campania e nonostan-
te le conclamate promesse circa la costitu-
zione di un consorzio intercomunale per l a
costruzione di un inceneritore di rifiuti solid i
urbani, la pratica si è arenata fra le sabbi e
mobili della burocrazia e la inattività di al -
cune amministrazioni comunali fra cui, prin-
cipalmente, quella del capoluogo irpino e del
comune di Monteforte Irpino .

	

(4-11786 )

GASTONE E D'ALESSIO. — Ai Ministri
della difesa e dell' interno. — Per conoscere
se corrisponde al vero che ai comandanti d i
stazione dei carabinieri viene corrisposto un
premio di lire diecimila per ogni carabiniere
arruolato proveniente da comune compres o
nelle rispettive giurisdizioni territoriali .

In caso affermativo si desidera sapere i n
base a quale legge e su quale capitolo di bi-
lancio tale spesa è liquidata .

	

(4-11787 )

GASTONE E D'ALESSIO . — Ai Ministr i
della difesa e dell'interno . — Per conoscer e
se corrisponde al' vero che da oltre tre anni
la carriera dei brigadieri dei carabinieri, de i
marescialli d'alloggio e marescialli capi è
praticamente bloccata perché nel 1971 è stato
concesso ai marescialli maggiori di restar e
in servizio per cinque anni oltre i limit i
di età .

Gli interroganti desiderano altresì saper e
quali provvedimenti saranno adottati per ri-
muovere questo ostacolo al verificarsi delle

aspettative legittime di migliaia di sottuffi-
ciali, i quali, mentre da tempo esercitan o
egregiamente funzioni di comando di grad o
superiore a quello rivestito, rischiano di es-
sere raggiunti dai limiti di età senza avere
percorso la carriera cui avrebbero avuto di -
ritto in base ai meriti acquisiti nel servizi o
prestato e agli esami per l 'avanzamento da
tempo superati con successo .

	

(4-11788 )

GIOMO. — Ai Ministri dell ' interno e del -
la pubblica istruzione . — Per conoscere qua -
li provvedimenti intendano prendere contr o
i rigurgiti di teppismo che continuano a pro-
sperare nelle università .

Ultimo caso segnalato dalla stampa quel -
lo del professor Mario Silvestri ordinario d i
fisica all'università di Milano il quale è stato
aggredito da un gruppo di otto giovani i qua-
li tacciandolo di fascista si sono comportat i
secondo i metodi del peggiore squadrismo fa-
scista .

L'interrogante chiede quali mezzi le au-
torità intendano adottare per il rispetto dell e
libertà fondamentali del cittadino e dell'edu-
catore, libertà garantite dalla Costituzione.

(4-11789 )

PATRIARCA. — Al Ministro del tesoro .
— Per conoscere quali urgenti provvedi-
menti si intendano adottare per normaliz-
zare nel più breve tempo possibile la si-
tuazione degli organi amministrativi e di -
rettivi del Banco di Napoli che funzionano
da anni in uno strano regime di prorogatio .

Se risulta al Ministro che il consiglio
scaduto si appresterebbe nei prossimi giorn i
a effettuare nomine di altissima rilevanza
e a predisporre proroghe per dirigenti ch e
hanno da gran tempo superato il limit e
massimo di età che è di 70 anni .

Senza parlare del clima di incertezza ch e
rallenta e disturba l'azione dell ' istituto d i
credito che si vede costretto a un progres-
sivo decadimento.

	

(4-11790)

ALTISSIMO E QUILLERI. — Al Ministro
dell'industria del commercio e dell 'artigia-
nato. — Per conoscere – in considerazione
dello stato di grave disagio in cui si son o
venuti a trovare gli imprenditori privati de l
settore siderurgico e della lavorazione del -
l'acciaio a seguito dell 'ultimo, ingiustificat o
aumento del prezzo dell'acciaio operato dall e
due maggiori industrie siderurgiche di--Stato
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- i motivi che hanno determinato questo ulte-
riore aumento (il quinto nell'arco di un anno) ,
peraltro non applicato dalle altre industrie
private del settore da parte proprio di quell e
imprese a carattere pubblico che dovrebbero
invece porsi come unità calmieratrici de i
prezzi al fine di non aggravare la già esistente
crisi delle piccole e medie imprese .

Al contempo gli interroganti auspicano u n
efficace intervento di codesto Ministero al fin e
di far recedere le suddette industrie di Stato
dall'applicare quest'ultimo aumento dei prez-
zi, in considerazione anche della non facil e
crisi economica che sta attraversando i l
paese .

	

(4-11791 )

RAUTI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e al Ministro dell ' interno . —
Per conoscere - premesso :

che l'arresto a Monaco di un giovane
ingegnere ha riportato alla ribalta il nom e
e le attività sovversive e terroristiche d i
Gian Giacomo Feltrinelli ;

che dichiarazioni ufficiali della magi-
stratura bavarese accennano a una parteci-
pazione dell'ingegnere tedesco, amico e com-
plice di Feltrinelli, a una riunione di espo-
nenti anarchici che sarebbe stata organiz-
zata a Milano nel 1970;

che nelle stesse dichiarazioni si accen-
na altresì a finanziamenti di fonte italiana
ad attività anarco-sovversive in Germania -

quale contributo di indagini, di noti -
zie, di informazioni abbiano dato o inten-
dano dare all'inchiesta apertasi a Monaco ,
e che già sin d ' ora configura una « pista »
- ben altrimenti seria di quelle che si stan-
no seguendo altrimenti - forse capace d i
spiegare i veri retroscena del terrorism o
politico che dal 1969 ad oggi ha imperver-
sato in Italia, in Germania e ancche in altri
paesi dell 'Occidente europeo .

	

(4-11792 )

ROBERTI, CASSANO, BORROME O
D'ADDA E SPONZIELLO. — Ai Ministri
dell'agricoltura e foreste, dell ' industria ,
commercio e artigianato e del lavoro e pre-
videnza sociale . — Per conoscere - anche
in merito alla crisi verificatasi allo zucche-
rificio di Legnago (Verona) - se non riten-
gano intervenire per neutralizzare i rifless i
negativi occupazionali derivanti dalle conti-
nue ristrutturazioni dell ' industria saccarife-
ra e soprattutto dall 'abitudine invalsa nelle
imprese industriali dello zucchero di con -

centrare unilateralmente le quote di produ-
zione su alcuni stabilimenti, chiudendone
altri .

In particolare gli interroganti richiedono :

1) quali provvedimenti intendano adot-
tare per fermare queste continue richieste
di concentrazione della produzione di zuc-
chero che porta inevitabilmente alla chiu-
sura degli stabilimenti saccariferi, anziché
al loro ampliamento ;

2) quali iniziative verranno prese an-
che a livello del MEC per incrementare l a
produzione bieticola, e conseguentemente
dello zucchero, onde raggiungere almeno u n
quantitativo sufficiente ai fabbisogni nazio-
nali che nel 1973 sono stati inferiori alla
metà ;

3) quali provvedimenti si intendan o
prendere per evitare che già dal 1974 l o
zuccherificio di Legnago - uno dei pi ù
moderni esistenti attualmente in Italia -
chiuda i battenti a causa del dirottamento
della melassa per ricavarne acidi in altr o
stabilimento e precisamente in quello di Ca-
salgirola (Novara) ;

4) se non si ritiene opportuno impor -
tare dagli altri paesi del MEC il prodotto
greggio sino a raggiungere la quota mas-
sima di produzione assegnata all'Italia, in
modo da lavorarlo in Italia con benefici o
per l 'economia e per l 'occupazione . (4-11793 )

BIRINDELLI . — Ai Ministri della sanità ,
dei lavori pubblici e al Ministro per l e
regioni . — Per conoscere i motivi che han -
no sinora impedito il completamento e l'en-
trata in funzione dei due nuovi presidi sa-
nitari fiorentini : l'ospedale della Santissima
Annunziata a Ponte a Niccheri e il nuovo
San Giovanni di Dio a Torregalli . Per en-
trambi i complessi la prima pietra venn e
posta nel 1968 e il completamento era pre-
visto nell'arco di un triennio .

A fronte della grave situazione esistent e
negli ospedali fiorentini a causa del costant e
sovraffollamento, del rallentamento conse-
guente nei servizi diagnostici e ambulatorial i
dovuto appunto all 'alto numero di richiest e
di ricoveri e di esami di laboratorio, e delle
lunghe attese negli stessi ricoveri e delle pro -
tratte degenze a seguito della impossibilità di
accertamenti clinici tempestivi, appare inspie-
gabile e decisamente contraria agli interess i
della popolazione la lentezza che ha caratte-
rizzato in questi anni i lavori nella realizza-
zione dei due nuovi complessi ospedalieri .
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Tra l'altro questi due attesi impianti sono es-
senziali al completamento della fascia sanita-
ria a sud della città di Firenze tenuto conto
altresì che i due presidi risultano determi-
nanti per l'assistenza sanitaria in grossi co-
muni contermini i quali oggi gravitano sulle
esistenti ed insufficienti attrezzature ospeda-
liere del capoluogo .

Pertanto l ' interrogante chiede di saper e
se il Governo ha provveduto o intende prov-
vedere al rifinanziamento delle leggi per l'edi-
lizia ospedaliera, rifinanziamento che riguar-
di anche i due costruendi ospedali fiorentini ,
o se, in via subordinata, non intenda invitar e
l'ente regione Toscana, competente in materia
di programmazione ospedaliera e, dal gen-
naio 1975, anche in materia di assistenza
ospedaliera, ad interventi sostitutivi e riso-
lutivi per accelerare il completamento dell e
opere e, di conseguenza, l'entrata in funzione
dei due complessi almeno per quanto attien e
ai primi lotti i quali comprendono i pronto-
soccorso la cui estrema utilità risalta dall a
stessa loro ubicazione .

	

(4-11794 )

GUARRA. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per sapere se
non ritenga di dover intervenire presso l a
RAI-TV per la installazione di un ripeti-
tore nella parte alta del comune di Torre-
cuso (Benevento) dato che nello stesso co-
mune di Torrecuso ed in quelli limitrofi d i
Paupisi e Ponte la ricezione dei programmi
televisivi è disturbata dalla presenza d i
vaste zone di ombre, inconveniente facil-
mente eliminabile proprio mediante la in-
stallazione del detto ripetitore .

	

(4-11795 )

ALESI. — Al Ministro della pubblic a
istruzione e al Ministro per i beni cultu-
rali e per l'ambiente . — Per conoscere
quali siano state, al termine del ciclo d i
manifestazioni del 1974, le spese relativ e
all'Ente Biennale di Venezia per i singoli
settori di attività, e per le spese generali
dell'Ente ivi comprese quelle del personal e
e quelle relative agli emolumenti dei diri-
genti e del consiglio di amministrazione .

L'interrogante chiede di conoscere tal i
dati nella considerazione che le sedute del
consiglio di amministrazione della Biennal e
sono pubbliche, ad eccezione di quelle ri-
guardanti il bilancio dell 'Ente, e per fu-
gare possibilmente le voci diffuse nella cit-
tà di Venezia, di un'amministrazione facil e
e generosa, anche tenendo conto che la cit-

tà stessa non sembra avere tratto dalle ma-
nifestazioni della Biennale quei frutti cul-
turali, ma anche economici, che poteva e
doveva Iegittimamente attendersi . (4-11796 )

MENICACCI E GRILLI. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri e ai Ministri de i
lavori pubblici e dell' interno. — Per cono-
scere le iniziative prese e i provvedimenti di -
sposti per venire incontro al grave disagio
e alle impellenti necessità delle popolazion i
dei comuni della montagna umbra (Norcia ,
Cascia, Valnerina) in conseguenza dei reite-
rati movimenti tellurici che hanno colpito
quella vasta plaga, già gravemente danneg-
giata dai terremoti degli ultimi anni, orma i
in via di progressivo calo demografico ed eco-
nomico .

	

(4-11797 )

CATANZARITI E TRIPODI GIROLAMO .
— Al Ministro della pubblica istruzione . —
Per sapere se non ritiene opportuno accoglier e
l'istanza di autonomia alla sezione del lice o
scintifico di Bovalino, dove in atto funzio-
nano 12 classi con due corsi completi e con
una popolazione scolastica di 270 alunni .

- Si fa presente che la richiesta di autono-
mia è stata oggetto di protesta da parte degl i
studenti e delle popolazioni interessate (Ar-
dore, Benestare, Careri, Plati, Bianco e San-
t 'Agata) .

	

(4-11798 )

PEGORARO, BUSETTO E LAVAGNOLI .
— Al Presidente del Consiglio dei ministri e
ai Ministri dell ' industria, commercio e arti-
gianato e dell'agricoltura e foreste . — Per co-
noscere se non ritengono urgente la emana-
zione del decreto per il riconoscimento d i
pubblica calamità, allo scopo di rendere ope-
ranti le provvidenze contenute nella, legge
n. 50 del 12 febbraio 1952, del nubifragio e
della tromba d'aria che il 24 settembre 1974
hanno colpito vaste zone in provincia di Pa-
dova e di Verona e in modo particolare i co-
muni di Casale di Scodosia, Merlara, Meglia-
dino San Vitale e Megliadino San Fidenzi o
in provincia di Padova .

La calamità ha provocato danni partico-
larmente ingenti e come risulta da un'inda-
gine della camera di commercio di Padova
sono state danneggiate, nei quattro comun i
sopra indicati, 90 aziende, di cui 16 a carat-
tere commerciale, 74 a carattere artigianal e
interessando oltre 500 addetti e un danno di
circa 400 milioni oltre i danni subiti da nu-
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merose aziende diretto-coltivatrici e da abi-
tazioni civili .

Poiché i comuni in parola ricadono i n
zona particolarmente depressa e i gravi danni
hanno colpito piccole attività economiche gi à
in notevole difficoltà, molte delle quali da
poco avviate e quindi in una fase particolar-
mente critica, si sottolinea l'esigenza della
massima tempestività del provvedimento .

(4-11799 )

MARIANI. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . — Per conoscere
quali sono i motivi che hanno indotto la
direzione generale poste e telecomunicazion i
a disporre il repentino, precipitoso e irra-
zionale trasferimento dell'Istituto superiore
delle poste e telecomunicazioni dalla sede
di viale Trastevere nel complesso ministe-
riale dell'EUR, ancora in via di ultimazion e
e tuttora non agibile . Infatti :

non esiste alcun collegamento con l a
centrale di via delle Vergini e la posa dei
cavi coassiali necessari ad assicurarlo si pro -
trarrà sino al marzo 1975 per l'attuale ina-
gibilità di ponte Marconi ;

non è possibile, per la deficienza sopr a
indicata, l'invio dei segnali di frequenza
in partenza dall'EUR ;

manca nella sede dell'EUR la cabina
di trasformazione dell'energia necessaria per
il funzionamento delle « camere climatiche »
indispensabili aIl'attività di collaudo ed
omologazione ;

mancano nella sede dell'EUR i local i
idonei ai laboratori di elettroacustica e l e
camere anecoidi ;

mancano tutte le attrezzature necessa-
rie alla sicurezza sul lavoro ;

le aule destinate all'istruzione profes-
sionale non sono ancora pronte per cui que-
sta attività non potrà essere esercitata ;

il forzato accantonamento di costosissi-
me apparecchiature rappresenta un notevol e
sperpero di capitali .

L ' interrogante chiede di sapere :

1) a che cosa sarà adibito il compless o
edilizio di viale Trastevere, di propriet à
dell 'Amministrazione delle poste e teleco-
municazioni, indicandone la destinazione ,
l'uso , gli eventuali lavori di ristrutturazione
e le relative spese previste ;

2) quale sarà, nel complesso EUR, l a
palazzina destinata ad accogliere gli uffic i
dell ' Istituto postelegrafonici l 'entità della su-
perficie destinata a tale Ente in relazione

alla sua attività – peraltro prettamente bu-
rocratica – ed il numero delle unità che
ne costituiscono l'organico ; quale sarà l a
sede di questo Ente, qualora non sia stata
prevista nel complesso EUR ;

3) se risponde al vero la notizia ch e
è stata acquistata dall'Amministrazione dell e
poste e telecomunicazioni l'area in località
Tor San Lorenzo, destinata a sede dell'Isti-
tuto superiore ' poste e telecomunicazioni e ,
nell'ipotesi affermativa, chi ne ha promosso
e curato l'acquisto, la progettazione, i tem-
pi e le modalità di attuazione del progettò .

L'interrogante chiede di conoscere i mo-
tivi di legittimità e dì merito che hanno
determinato l'acquisto, per il tramite e con
i fondi della direzione centrale lavori e im-
pianti tecnologici anziché con i fondi del -
l'economato centrale, di mobili per studi
destinati ai direttori centrali, con lo sper-
pero di decine di milioni per ciascuno di
tali studi (una sola poltrona girevole pa-
gata 500.000 lire !) ;

di indicare come possa essere legitti-
mata tale spesa fatta passare come arreda-
mento speciale ;

di indicare come e perché i serviz i
riservati ai direttori centrali sono dotat i
di bagni e docce ;

di specificare per quale motivo in un a
sede ministeriale debbano essere attrezzat e
camere da letto e relativo arredamento ed
a chi sono destinate e per quali finalità
pubbliche .

L'interrogante chiede inoltre se il Mini-
stro non ritenga più opportuno aì fini del-
la funzionalità dell'Istituto superiore dell e
poste e telecomunicazioni di riconsiderar e
l'urgenza di ripristinare presso la sede d i
viale Trastevere tutte le attrezzature e l e
attività dell'ufficio, pena la paralisi della
funzione dello Stato negli importanti set-
tori dei collaudi, omologazione, ricerca
scientifica ed istruzione professionale e la
progressiva abdicazione di tali funzioni, ad
esclusivo vantaggio dei potentati economici
privati del settore .

L'interrogante chiede ancora di cono-
scere i motivi che hanno indotto il diret-
tore generale delle poste e telecomunicazio-
ni , dottor Michele Principe, a non ricevere
una delegazione sindacale CGIL-CISL-UIL
per discutere la questione del trasferimento
dell'Istituto superiore delle poste e teleco -
municazioni e le relative implicazioni fun-
zionali economiche e sociali nonché di po-
litica aziendale.
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Chiede infine di conoscere i motivi che
hanno indotto il direttore dell'Istituto supe-
riore delle poste e telecomunicazioni profes-
sore ingegnere Goffredo Bronzi ad emanare
una circolare fortemente restrittiva delle li-
bertà dei diretti dipendenti : in essa, in-
fatti, mentre si chiede una relazione detta-
gliata sulle possibili modalità di trasferi-
mento dell ' Istituto, si invitano i capi uf-
ficio « ad astenersi dal prospettare eventual i
difficoltà relative al trasferimento stesso » .

(4-11800)

GARGANI. — Al Ministro delle finanze .
— Per sapere – poiché risulta che vari ent i
pubblici liquidano alle categorie di professio-
nisti-dipendenti, onorari e competenze tarif-
fari in aggiunta alla retribuzione mensile e
non operano la ritenuta d 'acconto (legge 28
ottobre 1970, n . 801) né effettuano il paga-
mento IVA (in base alla recente legislazione )
– se ritenga ciò legittimo e conforme anche
al principio dell 'uguaglianza del trattamen-
to tributario oggi più che mai tendente ad
evitare privilegi soggettivi e se non ritenga
invece di disporre provvedimenti per elimi-
nare queste gravi sperequazioni . (4-11801 )

CHIOVINI CECILIA, CASSANMAGNAG O
CERRETTI MARIA LUISA E ARTALI. — Al
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale . — Per sapere se è a conoscenza della
decisione recentemente adottata dalla direzio-
ne della fabbrica metalmeccanica DBR di
Vimodrone (Milano), di collocare in cassa in-
tegrazione le maestranze dell'azienda, circa
200 lavoratori a stragrande maggioranza
donne, aggravando ulteriormente la crisi oc-
cupazionale della zona già colpita dalla chiu-
sura di altre piccole e medie aziende e dal -
la annunciata crisi di altre, che attualment e
occupano mano d 'opera locale .

Se non ritenga che l ' intervento degli or-
gani periferici debba accentrarsi, in accordo
con le organizzazioni sindacali, verso la ri-
cerca di nuove prospettive produttive in rap-
porto stretto con altre aziende del settore, at-
traverso l ' inserimento di nuovi prodotti, e d
a lungo termine con la produzione di appa-
recchiature del settore degli elettromedicali ,
al fine di risanare la crisi aziendale e garan-
tire i livelli di occupazione per le lavora-
trici .

Se non ritenga comunque che debba esser e
garantita l ' integrità del salario.

	

(4-11802)

DE VIDOVICH, DE MICHIELI VITTURI ,
PETRONIO E ALOI. — Al Ministro dell e
finanze . — Per sapere se è a conoscenza
del fatto che nei documenti in corso di no-
tificazione, l ' Anagrafe tributaria considera
nati in Jugoslavia i cittadini italiani nati
nella Zona « B » del territorio di Trieste ,
amministrata dalla Repubblica socialista fe-
derativa Jugoslava, nonché nei territori ce-
duti alla Jugoslavia, nonostante siano nat i
prima della firma del Trattato di Pace ,
cioè in epoca in cui quei territori erano
italiani .

Gli interroganti chiedono pertanto, an-
che in relazione a tale considerazione stori-
co geografico, se non intenda disporre l'eli-
minazione dell ' infelice dizione, che suona
penosa ed amara quando è riferita a per-
sone che hanno abbandonato le loro cas e
e le loro terre per non accettare di rima -
nere in Jugoslavia .

	

(4-11803 )

SPERANZA. — Al Ministro dei trasport i
e dell'aviazione civile . — Per conoscere se i l
Governo non ritenga di dover intervenire co n
sollecitudine per l'istituzione di una nuov a
linea di volo fra Pisa e Francoforte, al fine
di soddisfare le sempre più pressanti e moti -
vate richieste degli operatori economici di
Prato, della valle dell'Arno ed in generale
di tutta la Toscana, interessati in modo de l
tutto eccezionale ai rapporti con il mercat o
tedesco .

Si pensi infatti – al fine di valutarne l 'uti-
lità economica sotto il profilo dell'incidenz a
sulla nostra bilancia dei conti con l'estero –
che solo il comprensorio di Prato esporta pe r
un valore complessivo annuo di 292 miliard i
di lire (1973) contro un valore d ' importazio-
ne di circa 122 miliardi (Prato è la second a
città italiana, dopo Torino, quanto ad attiv o
valutario, per un importo di 170 miliardi d i
lire) .

Su queste risultanze di particolare inte-
resse generale gli acquisti dalla Germania per
Prato incidono per 95 miliardi (35 per cento )
con riflessi sul traffico-merci via aerea de-
stinazione Germania che si aggira sugli 8 .000
quintali per anno.

Considerazioni similari vanno fatte pe r
tutta l'economia fiorentina, pistoiese e in ge-
nerale toscana .

Si tratta di centinaia e centinaia di azien-
de esportatrici che inviano ogni anno in Ger-
mania, per aereo, campionari per decine e
decine di migliaia di metri di tessuti e mi-
gliaia e migliaia di oggetti .
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Le statistiche disponibili non consentono
una valutazione esatta della specifica doman-
da dell'intero comprensorio interessato ad
una linea diretta Pisa-Francoforte, ma si pu ò
con sicurezza affermare che essa presenta ele-
menti tali da renderla suscettibile di imme-
diata, positiva risposta, tenendo anche ne l
debito conto le valutazioni di politica eco-
nomica generale nella presente, grave con-
giuntura .

	

(4-11804 )

FERRI MAURO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e ai Ministri delle finanze
e delle poste e telecomunicazioni. — Per co-
noscere quali provvedimenti intendano adot-
tare al fine di porre termine ad una situazio-
ne di disagio e discriminazione .in cui versa
la popolazione del comune di Val di Dentro
(Sondrio) in ordine ad un servizio di impor-
tanza primaria quale è quello delle trasmis-
sioni televisive .

In Vai di Dentro è impossibile qualsias i
ricezione dei programmi televisivi dell a
RAI-TV. Non avendo sortito alcun effetto le
reiterate richieste rivolte alla RAI-TV per-
ché venissero messe in atto le opportune mi-
sure tecniche, molti cittadini cessarono di pa-
gare il canone, convinti di non esservi te-
nuti, in quanto non potevano ricevere le tra-
smissioni televisive, confortati in questa opi-
nione da una sentenza del tribunale di Son-
drio n. 84/72 del 7 aprile 1972 di assoluzion e
perché il fatto non sussiste nei confronti d i
Gusini Orsolina, sentenza passata in giudica-
to il 13 giugno 1972 .

Detti cittadini sono stati invece denunciati
dalla locale guardia di finanza (che ha pro -
ceduto anche con metodi intimidatori e ves-
satori) per violazione degli articoli 1 e se-
guenti del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n . 641, aggravandosi
così lo stato di disagio e di obiettiva ingiusti -
zia che occorre far cessare al più presto .

(4-11805 )

BARBA. — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. — Per conoscere se non
ritenga opportuno assumere sollecita inizia-
tiva perché la competenza dei quindici Com-
partimenti dell 'Azienda delle ferrovie dell o
Stato coincida con il territorio di una o du e
regioni, affidando di conseguenza ai Compar-
timenti di Torino, Roma, Ancona, Napoli e
Reggio Calabria la competenza per il terri-
torio di due regioni .

Tale provvedimento si rende ormai indi-
spensabile ed indifferibile in relazione ai

rapporti intercorrenti tra Azienda dello Stato
ed Ente regione, rapporti che vengono sem-
pre più ad intensificarsi nel quadro dell a
programmazione concernente l'assetto de l
territorio regionale ed i problemi connessi .

(4-11806)

BALLARDINI . — Al Ministro della dife-
sa. — Per sapere se sia vero che il colonnell o
Federico Marzollo dei carabinieri ed addett o
al SID abbia prestato servizio militare sotto
la Repubblica sociale italiana, come risulta
all'interrogante averlo egli stesso affermato .

(4-11807 )

MORINI. — Al Ministro dell' industria ,
del commercio e dell'artigianato . — Per sa-
pere se è a conoscenza del Ministero i l
fatto che una industria ceramica, operante
nel comune di Toano (Reggio Emilia) è
dovuta ricorrere alla cassa integrazione sin o
al 20 dicembre 1974 e ad una trattativ a
sindacale per concordare `una parziale so-
spensione dell 'attività produttiva attraverso
un lungo ponte successivo al 20 dicembre
1974, e questo solamente perché gli abitual i
fornitori di tale industria, non hanno ga-
rantito la necessaria quantità di gas pe-
trolio liquefatto, cosidetto GPL.

Il fatto di cui sopra è particolarmente
grave in quanto il comune di Toano non
appartiene all'area di concentrazione indu-
striale di Sassuolo, ma si trova in zona
montana dell'Appennino con scarse possi-
bilità di occupazione operaia .

L'interrogante chiede altresì di conosce -
re quali provvedimenti intenda adottare i l
Ministro, perché sia assicurata alle indu-
strie utilizzatrici del gas petrolio liquefatto ,
come fonte energetica o mezzo indispensa-
bile di produzione, le necessarie quantit à
dello stesso gas petrolio liquefatto . (4-11808 )

TASSI. — Al Ministro del turismo e dello
spettacolo . — Per sapere per quali motivi sia
stato ritirato dalla programmazione la pelli -
cola intitolata il « Fascista » nonostante l a
pesante campagna pubblicitaria e il notevol e
successo che lo spettacolo aveva avuto in ogn i
sala cinematografica in cui era stata pro-
grammata .

	

(4-11809)

LODI FAUSTINI FUSTINI ADRIANA E

RAICICH . — Al Ministro della pubblica istru-
zione. — Per conoscere i motivi per cui non
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è ancora stato emesso il decreto per l'asse-
gnazione dei posti ai vincitori del concors o
per titoli ed esami a 22 posti di bibliotecar i
nelle biblioteche di facoltà e istituti univer-
sitari indetto il 3 novembre 1967 e svolto i I
29 marzo 1973 ;

per sapere quali provvedimenti intend e
assumere per ovviare a questo grave ritardo
che tende ad aumentare la sfiducia dell'opi-
nione pubblica nei confronti della pubblica
amministrazione ,e che appare ancora più in-
giustificato di fronte alla necessità di dotare
le biblioteche di facoltà di personale altamen-
te qualificato .

	

(4-11810 )

SISTO. — Al Ministro dei lavori pubbli-
ci. — Per conoscere - premesso che altre in-
terrogazioni sullo stesso argomento sono ri-
maste senza risposta - quali provvedimenti ,
attraverso l 'ANAS, intende adottare per atte-
nuare, se non eliminare, i molti e spesso tra-
gici inconvenienti che - da non pochi anni -
si verificano al tristemente famoso « bivio d i
San Michele », alle porte di Alessandria ,
dove la statale n . 31 (« del Monferrato ») ,
raccolto anche il traffico proveniente dal ca-
sello autostradale di Alessandria-Ovest dell a
Torino-Piacenza, si immette sulla statal e
n. 10 (« Padana Inferiore ») ;

se è al corrente delle notizie allarmant i
periodicamente riportate dalla stampa loca-
le e nazionale in ordine alle lunghe colonn e
di automezzi e alle manovre disagevoli degl i
autotreni, alla mancanza di limiti di velo-
cità sulla statale n. 10 e all 'assenza di sema-
fori aerei lampeggianti nonché di cartelli se-
gnalanti l ' incrocio pericoloso lungo l ' angu-
sta « bretella » che direttamente immette gl i
automobilisti sulla statale per Torino, pro-
prio davanti a un importante stabilimento
industriale ;

se, in attesa di una soluzione radicale ,
non ritenga di disporre immediatamente, al -
meno l'installazione di un semaforo, che al-
terni il senso di marcia del traffico sulla sta-
tele n . 10, e di alcuni lampioni antinebbi a
assolutamente necessari, tenute presenti l e
particolari condizioni climatiche autunno-in-
vernali della valle padana e, in special modo ,
della plaga alessandrina.

	

(4-11811 )

MENICACCI . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e ai Ministri delle finanze ,
delle poste e telecomunicazioni, del commer-
cio con l 'estero, dell 'interno e della difesa .
— Per sapere, atteso che la TV iugoslava fa

pubblicità per ditte italiane nell 'ambito d i
programmi proiettati da Radio Capodistria in
Iugoslavia, ma captati in vaste zone del -
l'Adriatico e che riscuote i canoni in un uf-
ficio sito in via Dogana a Milano, verifican-
dosi per conseguenza una esportazione di va-
luta italiana, se tale operazione viene pre-
ventivamente autorizzata dall 'Ufficio camb i
italiano ;

per conoscere quali controlli sono eser-
citati sulla predetta attività e se ci si è post i
il problema di tale presenza attiva nel terri-
torio italiano anche con riguardo alla sicu-
rezza nazionale ;

per sapere altresì se il Governo italia -
no si è posto il problema della revisione dell e
norme del Trattato di pace del 1947 per la
parte che riguarda le limitazioni poste da i
vincitori a carico delle telecomunicazioni dal -
l'Italia, nell' ambito della frequenza e della
potenza delle emittenti radio e televisive .

(4-11812 )

MENICACCI . — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per conoscere i proposit i
del Ministero in ordine al ventilato progett o
di dare alla città e alla provincia di Tern i
la sua università e in ogni caso quali son o
i termini reali del problema di cui la stam-
pa umbra si sta occupando, talvolta stru-
mentalmente, in questi ultimi tempi con spe-
cifico riferimento alla istituzione del secon-
do triennio della facoltà di medicina press o
l 'ospedale civile di quel capoluogo ;

per sapere altresì se è d'accordo con la
proposta di dar vita al predetto presidio uni-
versitario, grazie alla intervenuta convenzio-
ne tra l'ospedale di Terni e l'università d i
Perugia o se piuttosto, non ritenga di pren-
dere adeguate iniziative perché a Terni sia
assicurata la presenza di facoltà universita-
rie autonome o magari per decentramento
dagli atenei di Perugia o di Roma in ogni
caso più in linea con la particolare vocazio-
ne tecnico-scientifica, che la città vanta tra-
dizionalmente; e per sapere quali sviluppi s i
intende assicurare nell'immediato futuro all a
questione, che è di vitale interesse per quel -
la vasta plaga della regione umbra. (4-11813 )

MENICACCI . — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste . — Per sapere se è al cor-
rente del fatto che il lupo appenninico (ani -
male straordinario presente in tutta la tradi-
zione popolare della montagna italiana, an-
che se condannato dal mito di belva feroce
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e sanguinaria, ingiustamente creato attorn o
ad esso) è seriamente minacciato di estin-
zione.

L ' interrogante richiama l 'attenzione su i
seguenti dati :

il lupo appenninico conta oggi meno d i
un centinaio di esemplari lungo l ' intera pe-
nisola ;

il decreto ministeriale che formalment e
lo protegge ha vigore fino a tutto il 1976, m a
nella realtà tale tipo di animale viene spie-
tatamente perseguitato .

L'interrogante chiede di conoscere se ,
grazie alla disponibilità dei parchi nazional i
e fermo restando il diritto degli allevator i
danneggiati dal lupo ad equo indennizzo, no n
ritenga urgente intraprendere una seria ricer-
ca sulla specie e di assicurare la sopravvi-
venza della stessa, altrimenti sempre più in
predicato .

	

(4-11814 )

CIRILLO, LA MARCA, PASCARIELLO ,
CESARONI, RAFFAELLI, VESPIGNANI ,
D'ANGELO, BRINI, GRAMEGNA, SCUTA-
RI, RIGA GRAZIA E MENDOLA GIUSEP-
PA. — Al Ministro per gli interventi straor-
dinari nel Mezzogiorno e nelle zone depres-
se del centro-nord. — Per conoscere l'elen-
co dei progetti, dei contributi, degli incen-
tivi, delle decisioni d ' impegno e delle oper e
appaltate con relativo importo, la spesa
complessiva erogata e l 'attivo di cassa a
fine mese della Cassa per il Mezzogiorn o
per il mese di novembre 1974 .

	

(4-11815 )

CIRILLO, LA MARCA, PASCARIELLO ,
CESARONI, RAFFAELLI, VESPIGNANI ,
D'ANGELO, BRINI, GRAMEGNA, SCUTA-
RI, RIGA GRAZIA E MENDOLA GIUSEP-
PA. — Al Ministro del tesoro. — Per cono-
scere la spesa erogata nel mese di novembr e
1974 in applicazione della legge 6 ottobre
1971, n. 853 (finanziamento della Cassa per
il mezzogiorno per il quinquennio 1971-197 5
e modifiche ed integrazioni al testo unic o
delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno) .

(4-11816)

RUSSO FERDINANDO. — Al Ministro
delle poste e delle telecomunicazioni. — Per
sapere il motivo per cui non è stata ancor a
attuata la riorganizzazione dei servizi di re -
capito dei telegrammi ed espressi, tranne ch e
in poche province, e non è stata applicata
la circolare n. 33, già concordata con le or -

ganizzazioni dei lavoratori, diramata dall a
direzione generale in data 3 giugno 1974 ed
inviata per conoscenza a tutte le organizza-
zioni sindacali, anche a livello di sezion i
provinciali, tenuto conto che tale struttura-
zione predisposta dalle direzioni provinciali ,
è stata già approvata dai comitati tecnic i
compartimentali ;

l'interrogante chiede di conoscere se ri-
sulta a verità che, di recente, la nuova strut-
turazione sia stata sospesa ed, in caso affer-
mativo, i motivi di tale provvedimento, stan-
te che la situazione del servizio di recapito
non si ,è ancora normalizzata e che in tutte
le città d ' Italia esistono notevoli giacenze di
stampe e che la corrispondenza non vien e
recapitata con la celerità che il servizio ri-
chiede; ed ancora quale sorte toccherà ai so-
stituti portalettere già chiamati in servizio ,
i quali hanno lasciato il lavoro che svolge-
vano normalmente, sia perché se non si ren-
devano disponibili venivano cancellati dal-
l'albo provinciale, come previsto dalle nor-
me vigenti e come è avvenuto a Palermo ed
in numerose altre città, sia perché l 'ammini-
strazione postale si era impegnata con l e
organizzazioni sindacali ad assicurare loro
la continuità del rapporto di lavoro .

All'interrogante, sempreché non siano i n

via di attuazione nuovi provvedimenti, un a
sospensione o abrogazione della citata circo-
lare, apparirebbe quanto meno incomprensi-
bile ove si consideri che gli attuali addetti al

recapito dei telegrammi e degli espressi sa-
rebbero tutti applicati ai servizi di riparti-
zione e recapito della corrispondenza stampe
e pacchi, mentre nel loro lavoro sarebber o
avvicendati dai sostituti portalettere ULA ,
che per la loro qualifica ed esperienza po-
trebbero normalizzare il servizio loro affi-
dato, anche perché, in virtù della legge n . 3 ,
che regola il rapporto contrattuale con l'am-
ministrazione, in caso di assenza per qual-
siasi causa verrebbero sostituiti con altre uni-
tà viva, non creando motivi di deficenza d i

personale e quindi eventuale giacenze, anche

a carattere temporaneo .

L'interrogante ritiene ancora che il per-
sistere dell 'amministrazione postale ad assu-
mere personale straordinario, ai sensi dell'ar-
ticolo 3 della legge n . 1376, da applicare al
settore recapito non solo è antieconomico ,
ma non riesce ad assicurare il normale e cor-
retto svolgimento del servizio perché trat-
tasi di unità che sconoscono il lavoro e ch e

nei 90 giorni di prestazione riescono appen a
ad apprenderne gli elementi superficiali e
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non sono in grado di sfruttarli in quanto de-
vono essere licenziati e non possono essere
riassunti se non dopo 6 mesi sempreché l ' in-
terruzione non si maturi nell 'anno in cui
sono stati chiamati in servizio .

Per quanto sopra premesso, l'interrogante
chiede di conoscere i tempi di attuazione del -
la citata ristrutturazione del servizio di reca-
pito dei telegrammi ed espressi o quali prov -

vedimenti indifferibili l'amministrazione po-
stale intende adottare per la normalizzazio-
ne di tutto il settore nel recapito, stante an-
che l'imminente superlavoro e quali prospet-
tive vengono offerte alle centinaia di sosti-
tuti portalettere già in servizio nel settore
del recapito telespressi ed ai rimanenti 6 .000
circa le cui aspettative sarebbero inopinata -
mente eluse .

	

(4-11817)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell'agricoltura e delle foreste, pe r
conoscere la posizione del Governo in merit o
alle notizie sull'accordo SOPOL-EFIM e la
società finanziaria svizzera Winefood, accor-
do che impiega una rilevante parte del fondo
di dotazione assegnato all'EFIM in una mano-
vra di intervento nel settore agricolo-vinicol o
che prevede una ulteriore espansione dell a
medesima società Winefood che, come noto ,
già controlla una serie di 'importanti aziend e
agricole italiane .

« L'interrogante chiede di sapere se tutt o
ciò non sia in contrasto non solo con le nor-
me comunitarie in materia di incentivazione
dei rapporti con i paesi del Mercato comune ,
ma anche e soprattutto con la esigenza d i
sviluppare e potenziare nel settore della pro-
duzione agricola le numerose e qualificate
strutture cooperativistiche che operano in Ita-
lia e in specie nel Mezzogiorno .

(3-02908)

	

« CALDORO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro delle poste e delle telecomunicazio-
ni per conoscere se non ritenga necessario
intervenire presso la direzione della RAI-TV ,
affinché siano presi provvedimenti contro i
responsabili della rubrica " Cronaca ", an-
data in onda il 29 novembre 1974, alle ore
12,55, sul canale " nazionale " televisivo . In
quella trasmissione, che pretendeva di essere
obiettivamente documentaria e politicament e
educativa, è stato presentato un servizio sull a
violenza nelle scuole, nel quale sfere molto
larghe dell'opinione pubblica hanno visto una
scoperta istigazione a delinquere mediant e
sopraffazioni e violenze fisiche e psicologich e
contro gli studenti di destra, e persino con-
tro alcuni parlamentari che, secondo la nor-
mativa vigente, non dovrebbero venire osta-
colati nell'esercizio delle loro funzioni (che
sono anche ispettive e di controllo), e tanto
meno ciò dovrebbe essere effettuato da un
ente che vive di denaro pubblico . A prescin-
dere dal colpevole silenzio sui tentativi d i
estromissione violenta, di discriminazione, e
sui pestaggi di cui sono continuamente vit-
time gli studenti di destra, nella menzionata
trasmissione si è giocato pesantemente sul -
l'equivoco facendo apparire l'unico colloquio

- insindacabile - che l'interrogante ha avut o
col preside dell'istituto " Augusto " di Roma ,
alcuni mesi prima dei fatti distortamente ri-
feriti dalla telecronaca, come causa dei me-
desimi, al fine evidente di perfezionare il di -
segno diffamatorio e la istigazione a delin-
quere .

« L'interrogante tiene a far presente a l
Ministro che la giurisdizione sulla RAI-TV
di una Commissione parlamentare di control-
lo non lo esime da precise responsabilità, es-
sendo il suo dicastero il fornitore dei mezz i
tecnici con cui il disegno criminoso viene
attuato. Pertanto l'interrogante si attende u n
intervento equo ma fermo, ed atto ad impe-
dire che si ripetano manifestazioni radiotele-
visive di grande inciviltà, che disonorano i l
paese .

	

(3-02909)

	

« CARADONNA » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i
Ministri dell'industria, commercio e artigia-
nato e delle partecipazioni statali per cono-
scere quali urgenti iniziative si intendano
adottare per la ripresa dell'industria del -
l'arte bianca nell'area napoletana che va
progressivamente subendo un processo d i
smantellamento, che mette in crisi uno de i
settori vitali dell 'economia napoletana .

« Se ritengano d'aprire sull'argoment o
un dibattito in Parlamento per discutere su i
programmi che le aziende a partecipazion e
statale (SME finanziaria, EFIM) intendan o
portare avanti nel settore alimentare con
un impegno concordato per l'industria della
pastificazione che oltre a offrire enormi pos-
sibilità di sviluppo per la garanzia del pro -
dotto, apre importanti possibilità all'espor-
tazione con una dimostrata dilatazione de l
mercato internazionale, bloccando così u n
pericoloso processo di decadimento di vast e
zone (Gragnano, Castellammare, Torre An-
nunziata) già fortemente provate da livell i
di disoccupazione assolutamente insopporta-
bili e dove la stessa situazione dell'ordine
pubblico è fortemente scossa da uno stat o
di disagio che aumenta ogni volta che un a
piccola azienda, e accade di frequente, met-
te sul lastrico le proprie maestranze .

	

(3-02910)

	

« PATRIARCA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro dell'interno, per conoscere a quale pun-
to siano giunte le indagini per il vile atten-
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tato in cui ha perso la vita il brigadiere de i
carabinieri Lombardini ad Argelato in pro-
vincia di Bologna .

« Per conoscere infine se, come pare ac-
certato, i criminali attentatori siano estremist i
di parte comunista .

(3-02911) « DE MARZIO, CERULLO, TASSI, B0R-

ROMEO D ' ADDA, ROMUALDI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro degli affari esteri, in merito allo scon-
certante provvedimento adottato nei confront i
del vice console di Baden, Adolfo Treggiari .
punito con la sospensione per due mesi da l
servizio e dallo stipendio e richiamato a Ro-
ma con un provvedimento che è diventat o
esecutivo il 23 novembre 1974 .

« Gli interroganti, data la gravità di tale
provvedimento, chiedono che vengano preci-
sati con estrema chiarezza i motivi che sono
alla base delle misure adottate per la prim a
volta contro un diplomatico .

« Chiedono altresì di conoscere il pensier o
del Presidente del Consiglio e del Ministr o
interessato in merito a quella che sembr a
senza ombra di dubbio una misura di carat-
tere repressivo e punitivo che non avrebbe
avuto modo di essere se, all ' atto della deci-
sione, si fossero tenuti presenti i motivi so-
ciali e ideali che hanno spinto il console d i
Baden in favore di una comunità sino ad or a
bistrattata.

« Atteso peraltro che il provvedimento è
scattato in seguito ad una intervista concess a
dal diplomatico al settimanale L'Eco pubbli-
cato in italiano a Sangallo e che la sostanz a
delle argomentazioni riportate è condivisa e
sostenuta dall 'associazione Farnesina-demo-
cratica, gli interroganti chiedono di conoscere
il punto che giustifica l'accusa di " denigra-
zione dell 'amministrazione " e se non con -
venga rivedere i criteri di valutazione in oc-
casioni analoghe e per episodi che sono calat i
in una realtà nuova ed in sicuro movimento .

(3-02912)

	

« Tocco, ARTALI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i
Ministri della sanità, dell'interno e del te -
soro, in ordine alla gravissima situazione
determinatasi nei servizi ospedalieri ed i n
particolare presso l'ospedale civile di Bene -
vento, a causa del mancato pagamento de-

gli stipendi e dei salari al personale sani-
tario ed ausiliario .

« Per sapere quali provvedimenti inten-
dano adottare onde impedire la paralisi de i
servizi sanitari con grave danno degli am-
malati che hanno visto in questi ultim i
giorni sospesa ogni assistenza ed in molt i
costretti ad abbandonare il luogo di degen-
za per fare ritorno a casa perdurando lo
stato di malattita nonché per assicurare a i
dipendenti tutti dell'Ente ospedaliero la do-
vuta retribuzione .

(3-02913)

	

« GUARRA, PALUMBO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri del lavoro e previdenza sociale, de-
gli affari esteri e di grazia e giustizia per sa-
pere se sono a conoscenza dell'azione cri-
minosa che inqualificabili individui svolgo -
no ai danni dei lavoratori anziani e invalidi ,
specialmente residenti, per motivi di lavoro ,
lontani dalle regioni di nascita .

« L'azione criminosa si manifesta attraver-
so il rilascio di procure, formalmente regola-
ri, a favore di speculatori, i quali riscuoto-
no così gli importi derivanti dalla conces-
sione di pensione di vecchiaia o invalidità :
procure conseguite, con tutti i sistemi e mezzi
leciti ed illeciti, a volte con intimidazione ,
ricatto e raggiro, e con il pretesto di far con-
seguire il diritto alla pensione, speculand o
sul disagio della lontananza, sulla buon a
fede e spesso sullo stato di ignoranza ed
analfabetismo .

« Ottenute le procure ", sul piano for-
male nei limiti della legalità, si dà vita a d
una attività criminosa di appropriazione ag-
gravata di truffa colossale ai danni dei nostri
lavoratori, specie degli emigrati ed, in al-
cuni casi, ai danni dello stesso INPS .

« Gli interroganti chiedono di sapere :

1) se non ritengano opportuno svolgere
una regolare indagine per accertare :

il numero esatto delle procure, aventi
efficacia, delle pensioni Io e Vo nelle singole
regioni meridionali ed in particolare nell a
Calabria e nelle rispettive province di Reggio ,
Catanzaro, Cosenza ;

il numero delle " procure " a favore
di " procuratori ", che spesso, non avend o
legami di parentela, portano avanti l 'azione
delittuosa denunziata ;

2) se, in casi di facile deduzione ed evi-
denza dell'azione delittuosa da parte di grup-
pi di persone, i cui nomi ricorrono spess o
nelle procure a riscuotere le pensioni, l ' INPS
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ha ritenuto doveroso o lo riterrà opportun o
in futuro, richiamare l'attenzione dell'auto-
rità giudiziaria e di altri organi dello Stat o
preposti a tutelare i diritti dei lavoratori, cos ì
vergognosamente e senza scrupoli calpestat i
da volgari truffatori ;

3) se nei casi delle " procure " l'INP S
provvede ad informare i lavoratori interes-
sati della corresponsione dei ratei di pensio-
ne, precisandone l 'importo in modo che il
lavoratore sia messo a conoscenza della situa-
zione e, quindi, in condizione di tutelare i
propri diritti, cinicamente offesi da squallid i
personaggi ;

4) se non si ritiene opportuno, speci e
per i lavoratori all 'estero, in Australia, Ar-
gentina, USA, Canadà, almeno ogni sei mes i
di riscossione da parte dei " procuratori "
scrivere agli interessati da parte dell'INP S
per informare i lavoratori delle somme per-
cepite per conto loro e per chiedere loro d i
sapere se intendono mantenere o revocare l e
procure e ottenere il pagamento direttamen-
te, facilitando così l'iter burocratico per i l
trasferimento della pensione entro tempi sol -
leciti, impedendo, limitando e prevenend o
così l'azione delittuosa che oggi non ha li -
miti di tempo e di spazio ;

5) se per i lavoratori che hanno revocato
la procura non si ritiene opportuno infor-
marli degli importi riscossi dai " procurato-
ri ", predisponendo la necessaria azione gra-
tuita di assistenza legale per il recupero del -
le somme truffate dai " delegati " .

« Gli interroganti chiedono infine di sape-
re quali provvedimenti urgenti si intendon o
adottare per colpire i responsabili delle azion i
criminose e per tutelare gli interessi ed i di -
ritti delle categorie più bisognose e disagiate
(invalidi ed anziani), e, specialmente, dei la-
voratori costretti a lasciare il suolo italiano
per le condizioni di arretratezza, sottosvilupp o
e disoccupazione della Calabria e del Mez-
zogiorno, verso i quali lavoratori emigrati v a
manifestata concretamente, almeno in que-
sta occasione Ia calda solidarietà della Patria .

(3-02914) « CATANZARITI, TRIPODI GIROLAMO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro delle partecipazioni statali, per co-
noscere - premesso :

che 1 'EGAM aveva il compito di predi-
sporre un piano di sviluppo delle risorse mi-
nerarie del paese dedicandovi il 40 per cento
della sua dotazione finanziaria ;

che 1'EGAM doveva presentare all'ap-
provazione del CIPE i suoi programmi e ri-

ferire al Parlamento con una relazione da
presentare entro l 'aprile 1974 ;

che nel programma minerario nazional e
doveva trovare ampia collocazione lo sfrut-
tamento delle ingenti risorse minerarie me-
tallurgiche dei bacini dell ' iglesiente e del gu-
spinese in Sardegna (di cui recentissime ri-
levazioni hanno dimostrato la vastità e l'eco-
nomicità) ;

che l'EGAM partecipa con la Regione
sarda al capitale della società Sogersa costi-
tuita proprio al fine di intensificare l 'estra-
zione e la trasformazione del piombo e dello
zingo -

se è informato del grave stato di ten-
sione esistente tra le popolazioni e' i lavora -
tori dei bacini minerari sardi perché nessu-
no degli impegni sopracitati è stato mante-
nuto, i livelli di produzione e di occupazion e
continuano a diminuire, si minaccia la cassa
integrazione per centinaia di lavoratori, quan-
do è interesse dell'economia nazionale svilup-
pare al massimo produzioni minerarie, di cu i
il paese è largamente importatore, proprio
per contribuire a ridurre lo spareggio dell a
bilancia commerciale, che l'attuale Governo
ha posto come obiettivo prioritario della pro-
pria azione.

(3-02915) « D ' ALEMA, CARDIA, MARRAS, RAUC-
CI, BERLINGUER GIOVANNI, PANI » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell 'industria, del commercio e
dell'artigianato, per conoscere quali indi-
cazioni intende dare all'ENI - indicato dal -
le dichiarazioni programmatiche del gover-
no quale organismo coordinatore dell ' ap-
provvigionamento e della ricerca di font i
energetiche per il nostro Paese - affinché
l ' ingente patrimonio carbonifero del Sulci s
(completamente abbandonato dall'ENEL ne -
gli anni passati) possa dare il suo apport o
alla riduzione del pesante deficit petrolife-
ro, considerando che l'estrazione e l 'utiliz-
zazione del carbone si è rivelata nuovamen-
te valida anche dal punto di vista econo-
mico e che la stessa CEE ha predispost o
misure di concorso finanziario per rilan-
ciare l'attività delle miniere di carbone .

(3-02916) « D ' ALEMA, MARRAS, CARDIA, MI-
LANI, BERLINGUER GIOVANNI, PA -
NI, MANCUSO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Governo, per sapere se intenda intervenir e
presso gli organi della RAI-TV per ottenere
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che i servizi giornalistici dedicati a notizie
di cronaca non si risolvano in macroscopiche
deformazioni della verità, altamente offen-
sive per la popolazione di una città, come è
avvenuto con la trasmissione G7 messa in
onda venerdì 29 novembre 1974 nel corso
della quale, riferendosi ad un fatto di cro-
naca nera relativo ad un natante stranier o
il cui equipaggio è stato sottoposto a proce-
dimento penale per contrabbando, si insinu a
nei telespettatori, attraverso riferimenti visi -
vi e del commento parlato alla protesta popo-
lare reggina, che, addirittura, un carico d i
duemila fucili Mauser avrebbe avuto com e
destinatari cittadini di Reggio, in prepa-
razione della successiva rivolta, scoppiata i n
luglio ;

per conoscere se la denunziata distor-
sione televisiva ai danni della città di Reggi o
sia ritenuta compatibile con le condizioni d i
esasperazione nelle quali la cittadinanza ver-
sa per la mancata soluzione dei suoi proble-
mi vecchi e nuovi e per la ostinata repuls a
di ogni sua aspirazione .

(3-02917)

	

« TRIPODI ANTONINO, VALENSISE ,

ALOi » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro di grazia e giustizia, per sapere se ab-
biano rilevato la diversità di trattamento ri-
servato dai pubblici ministeri e dai giudici
agli imputati di sequestro di persona a se-
conda che i processi si celebrino nel nord
Italia ovvero nel sud e nelle isole .

« Nel sud e nelle isole le pene oscillan o
sempre fra i 22 e i 30 anni di reclusione pe r
sequestri che hanno fruttato agli esecutori da i
70 ai 100 milioni . Nel nord le pene oscillano
fra i 13 e i 20 anni per i responsabili ch e
hanno intascato fra i 600 milioni e i 2 mi-
liardi .

« Pur tenendo presente l'autonomia e l'in-
dipendenza del giudice nel giudicare l'us o
che esso può fare del potere discrezionale in
ordine alla commisurazione della pena vi è
però da rilevare detta differenziazione illo-
gica, immorale, assurda che sembra vogli a
premiare i più audaci e coloro che riescono
ad arricchirsi definitivamente dal commesso
delitto di sequestro, e per l'inverso punire
coloro che di molto meno si sono acconten-
tati in termini di utile economico .

« Siffatto differente metro di giudizio è
diventato ormai uno scandalo come le crona-
che giudiziarie quotidianamente illustrano e
né i procuratori generali competenti né l a
Cassazione - quando di sua competenza -
hanno fino ad oggi tentato di correggere sif-
fatta stortura che sembra consacrare la esi-
stenza di due giudici diversi nello stesso ter-
ritorio dello Stato o addirittura di leggi di-
verse da applicarsi a seconda della Region e
in cui il delitto è stato commesso .

Gli interroganti chiedono di sapere se i l
Governo e il Ministro competente ritengano
opportuno intervenire presso le varie Pro -
cure generali e presso il Consiglio superiore
della magistratura per cercare di porre fine
a quanto sopra precisato .

(3-02918)

	

« MILIA, ALOI » .
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INTERPELLANZ E

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, pe r
conoscere :

se risponde al vero la notizia che di -
versi referendari della Corte dei conti pre-
posti ad uffici di contollo sono stati rimoss i
da tale posizione e sostituiti da primi refe-
rendari in base ad un'assunta più rigid a
applicazione della legge ;

come si conciliano tali spostamenti ,
giustificati con la variazione della prassi in-
terpretativa finora invalsa di affidare anche
a referendari la funzione di direttori degl i
uffici di controllo, con il fatto che per molt i
uffici è stata confermata invece la reggenza
dei referendari, mentre da uno degli uffic i
è stato addirittura trasferito il primo refe-
rendario direttore, in modo da determinare
automaticamente l 'assegnazione della funzio-
ne ad un referendario ;

se non ritenga che l'applicazione di tal i
contrastanti criteri, che rimettono all'esclu-
siva valutazione degli organi di vertice del -
l'istituto la scelta dei casi cui la norma
va applicata più o meno restrittivamente ,
possa arrecare gravi pregiudizi al corretto
funzionamento della Corte e una perdita d i
credibilità della magistratura contabile, aval-
lando la persuasione sempre più diffusa ch e
l ' assegnazione ai diversi uffici di controll o
avvenga in base a scelte di carattere parti-
tico ;

se per eliminare tali pregiudizi e per
assicurare l'esercizio indipendente delle fun-
zioni non ritenga di intervenire perché l a
materia delle assegnazioni e dei trasferi-
menti dei magistrati sia disciplinata, anch e
in via di autolimitazione dei poteri dell a
presidenza dell ' istituto.

(2-00558)

	

« CARUSO, D ' ALESSIO, FIORIELLO,

VETERE, FRACCHIA » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed i l
Ministro dell ' industria . del commercio e del -

l'artigianato, per conoscere la loro opinione

circa l'articolo pubblicato dal professor Achil-
le Albonetti, direttore centrale per le rela-
zioni esterne del Consiglio nazionale per
l'energia nucleare, rappresentante per l'Ita-
lia nell'Eurodif e nell'IAEA, sul n . 8 del
1974 della rivista Politica e strategia, nel qua-
le si trattano i problemi tecnici, economici ,
militari e politici di una opzione nuclear e
italiana, cioè della produzione italiana di or-
digni atomici a carattere militare; articolo
che appare ancora più allarmante per il fatt o
che è preceduto, e quindi introdotto, sulla
medesima rivista, da un articolo, ancora pi ù
esplicito nel suo significato, a firma di Fi-
lippo De Jorio, personaggio che risulta indi-
ziato di reato per i noti tentativi di colpo d i
Stato; tanto più che la rivista che ospita l ' ar-
ticolo medesimo è pubblicata sotto gli auspi-
ci di un " Istituto di studi strategici e per la
difesa " presieduto da quel generale Fanali
che è pure implicato nell'istruttoria riguar-
dante i tentativi eversivi .

« Se non ritengano di dover adottare l e
misure necessarie ad evitare che le funzioni
direttive e rappresentative affidate al professo r
Albonetti continuino ad essere esercitate da
chi nutre e manifesta opinioni in così palese
contrasto con gli indirizzi di Governo .

(2-00559)

	

« BALLARDINI, LOMBARDI RICCARDO ,

ACHILLI, SIGNORILE » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i l
Ministro dell'interno, per sapere che cosa
intendano fare e quali interpretazioni il Go-
verno stesso dà all'attentato luttuoso provo-
cato in Artignano di Bologna da una band a
criminale dí extraparlamentari comunisti d i

Lotta continua », in cui ha perso la vita u n
brigadiere dei carabinieri e un altro milit e
è stato ferito .

(2-00560) « TASSI, CERULLO, VALENSISE, BOR-

ROMEO D'ADDA, BUTTAFUOCO ,

ROMUALDI » .
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